Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



//. tf. /. 



O^ — a-^ ^^ - 



y^a-i^j^, 



IL PRIMO LIBRO 

Bdr Opere Burlefche^ 

Di M. Francesco Bbrni 

»I M. GIO. 0EILA CASA, 

DEL VARCHI* ' 

DEL MAURO, 

DI M. BINO , 

DEL MOLZA , 

DEL D5DLCE , 

E dei; FIÓRENZUOLÀ .. 

Ricorretto, e con diligenza 
Hiftampato • 

fc qwft» nawa:;Bd!zf«,e iecuCàM» dicuoi 

Capitoli dtre quelli; di Firenze dedi 

Ami lytx. lyy», ^ e ifyj»,e dell^ 

"»'» Terzo Libro di Rime giocoià- 

e Budefcfae d* altri Eruditi » e 

celebd Aatori . 



w vszcar ^t ubi» 

Apprcflb Jacopo Brocdekt^ 



y 






\ 

^'' 






Al mìa ìtmórM^(r, 

Scala V 

Fi^cmcefc^ Bévì^ ^ eie ^ «m 

iegU ànggegm" y d^lpìù Viwi giriti , e 

fiakmai iMhmffr^Cinàdè^Firùmze^ 
kamàùf^^ Magnammo r ^ v^pMù^ M. 

P^aodiffinm : Jìmà^» folte fmri % ^ 
^ote tan^ nelle mUn de^i k4àomi^ 
ni-^ccsi gaaffer , mal conce y lacere ^ 
a^finem&rate y per difetto fidamente ^ 
e- p^ colpa degli Stampatori : la qual 
cafa y. lènza dubbia alcofi^ è pajfaut 
Cam paem bMifta y e nomfinza^ qualche' 
camrik di^ qméfa' Cktà^y^ e partkojar^ 
meM^ dieW oy^ademia naflra degli. 
Aumidi'y, hi qua^pHmipalme^Uiefa^ 
ptafojjffoéMi (i^darji tutte, per Jam^dem^ 
tra altejfr^y^ e fp/mfitrate yddlaStO: 
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iurìefcOy giocondo y lieto y amorevBlcy 
^ per dir cosi y buono compagno , il 
quali t^nto g^m , piace , .dilena ^ 
# conforta altrui , -e del quale boggi^ 
dì è fatto tanto conto , kuputo in 
panta /Urna , e tenuto in tanta ri- 
f ut azione , v non mica da plebei ^ 
ma da buomini nobili , e da J^noriy 
havendo le Vetrarcéerie , te fquifi^ 
Uzze 9 € le Bemberie ^ anzi cke nò , 
mezzo ri/lue co , é'nfaftìdìto il mon- 
do y perciocché ogni cofa è quafijri* 
pi e fio di fior , fronde , herbe , ombre y 
antri , onde , aurefoam . Oltre che 
conducono Jpejfo altrui y e: guidano 
in ftn fopravcapo ycd in un fondo ta- 
le y cVc paterna ttfcire^ bijbgna altro 
poi €he là zucca , e per lo pia tut- 
tavia fé ne wtnm fu per le cime de- 
gli arbori. §Ma tu y o Bef ni dabbe- 
ne y Berni gentile , o Berni divi- 
no , non e" inzampogni , non e* infinoc- 
chi y e non ci vendi lucciole per lan- 
terne ; ma con parole non f litiche , 
forefliere y ma ufatè y e naturali y 
con verfi non gonfiati , o fcuri , ma 
fentenziofi y e chiari y con rime non 
ftir occhiate , o ajpre , ma dolci , e 
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pure y ci féi comojcerè la perfeziime 

delì<p pefle^ y h bontà d dia Gelatina^ 

la btllezza èHla Prìmtm y PutMtò 

delle ^dfd^ , ta dolcezzih dtW ^iu- 

guiUe , e i ftgreti , ^ la prof ordita 

di' ìmlle aÌPte cofi belh ^ e bMìm^ 

che nel? opgre tue , come tu flèffa 

dicefii , qaì^, e qua fi trufyoamj^^iu^ 

fe-y eferaiHotri le- quali ora' mi cen 

gfa!»dijfìma fètica , e diligenza rae^ 

coite y e ritr ditate , e alla prima fie^ 

9ua- lóro ridotte-^ ban;emo^ y p^ dowr 

darle a benefìzio umverjale , per 

usHità comune y e ptTpaJfatentpo pub^ 

blico y alle /lampe ; acciocché poi cor^ 

rette , e ammendate fi mamfeflim 

al mwido : la qtmi cofa confefip io 

apertamente y cbo »à tanto bene , ni 

si felicemente fuitcedere mà^ poteva 

JòuzaPafuP^y e P Mearati^zza d^ai^ 

ctMe- pepfbne ' y nen^ meno di gramlif* 

funa letteratura , cke di perfetti (fimo 

giudizio y lequali^y e^ perula quaUtà 

dei poema y e' per P affezione ^ cife 

pOTtwuano a eff^Q^^t»e y not^fi fimo 

jdegfmre d^afi'aticarfi^ìn cercar Popt^ 

ro fue ,. in^riftomrJrlexy imriv^werit^ 

e^ in^ PHorregg^Je ,> ìmgmfa tah'. che 
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p'da effo ^LFfancéfcorìfcotfh'at&y 
rivedute , e ricorrette ftàté fojfero , . 
-poco , niènte farebbero migliorate 
dì quel cFtlLe fi trovano al prefen" 
te^ . Rattegrinfi dunque con effo voi 
tutti gH amatori di quèfiò poeta , e 
diftderofi del burle/co fitte ^ percioc-^ '■ 
chi non fiÀam£nte le rime Ber nef che ^ 
ma tutte V aìtrje ancora rivedute , e 
ammendate vi idiàmo di M. Giovan^ 
ifi detta cafa , del P'archi , del Mau^ 
r4(^e di tutti gli altri Ingègnofi cora^ 
ponitori y che giudicato baveino non 
indégni d^effet da Voi veduti'^, e tet-- 
ti : sita voi ,generófb , e gentile Sca^ ^ 
la mio^y a fui > ^ p^^ volontà di Ber^ 
nardo di QfUvta > if per mia elezio- 
ne y fimo indirizzate y con tutto que* 
fio libro infieme , T opere miracolofe 
del Berni ^ cùme a colui y che non 
fola da tutte le parti vi fi convenga-- 
noy mafopra jogni altro y e molto pi^ 
per la reverenza incredibile , che 
bavete , e per Paffèzione incompara- 
bile cbe portate y e a loro y e a chi 
le compoje , Puno y e Poltre difen- 
dendo y bonorando , e a vofiro potere 
alzando per infino al Cielo y vivete 
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Boèfimpre , e ricordevute Js hf§, 
€ di me , // quaU fptny , m» tome 
ira delì^ altrui , ma t^JItk banerarvi 
dette (^e mie , e dirizzarvi la pri* 
ma parte , com^ elle fiano , dMe mie 
rifOè ite Jhtìa harla : delle qttaU b0 
già gran parte ridotte inpeme per 
doverle fiampare in qae/fo fecendo 
libro y che bavemo tra le mani, dclP 
9peré Betrlefcbe, da vary , e diverfi 
eyTuiori compofle ; H quale pt altra 
no» ei r'iuterpuàe, ufcirà tofte fuori. 
Voi in tante amatemi alF ufanm ^ 
t attendete a igrvi Baon tempo ai 
filito . Di Phntnze olii X. di Ln^ 
lli^ SH.DJCLP1IL 
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T^ife dirai iefiraitaifte y e rame 97 'i 
Mejferd/fntomaMfiMmnamorato ^9 
Chi fia giammai c^ti cruid patff^ . 
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. gna lor 
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^/fmor iù te ne inraco ' ^o j 

Erangià $ Ver fi a $ Vùéei rubati- 1 04 :' 
Se mi njìèdtfe la Segretaria^. 105: « 

Ef^/€tttori im^erti 
h lode del caldo del Letto ìo6 
Rifpo/fa di Fra Sebafiiau iti fiwt^ 

ha 10^, 

htkda del fefcart - 1 ri^ 

Del FfnnzMta 
la lode del Legno /anta ti^ 
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In lode del Finocchio 149 
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In lode della fava fjd 

In lode della fava fecondo 158 

In lode dì Vriapo 173 

Dei disbojjore , primo 1 86 

^el disbonóre fecondo 1 94 
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Del viaggio dì ^ma 206 

^/t Meffer ^fherto Strozzi 216 

e/^<§|/. Ruberto Strozzi fecondo 220 

ey€ Meffer Pietro Carnefeccbi 221 

^/€ Monfì^nor Camafeccbi 224 
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Della caccia 334; 

^y€ Meffer Carlo da Pano 239 

In lode del letto 243 
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r^yfi marchffe iti Guafiù\ 2r^^* 

In lode de i frati 25*9 

In lode delle bugie 26$ 

Terze RiMe di Meffir- BipB'- 

In^ iode del Mtiifratìzeje 274 

DeirOrto 2*1 

Deìl^ Orto fecondo 2 87 

Contro alle calze^ 29^ 

11^1 "Pilo %os 

"Dei Mòh4ii 

hi lode del? ìnfalato 3 io 

In lode detta fcommmii^n 316 

Del Dolce 

Del Nafo 3« i 

^ella fperanza yi 6 

In lode dello fpMo 33 1 

In lode dielhfput(^. fecondo 336 

D^ un ^gazzo l^i^ 
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IL L <i/€ S C Q^r 
In kde di M. Francefco Berni . 

Ol^ùs^c'.baveu no già rozzoyO ush^ 
. 'Ma bilicato y e ganerifo m9re\ 
ì^enite tutti quanti afareè$n9re 

* 1 ^y^^Berni nojìro dabbene ^ esentile. 

^Juiferianto^confeMbiantebumile^ 

' E tanto j e tanto le Mufc favore , 
Che primo è fiato ^ e V£ro trovatore, 
Maefir^ , e padre del burle fcofiUe • 

Sfeppe in quello si ben dire , ^/are , 
Infieme colla penna , ^ col cern>eih , 
Cbè'nvidiarfipuò be^ìogia imitare 

Nonfta chi mi ragioni di Burchielh , 
Cbefariapropio, comecompar-ar^ 
Caron demonio airQyfgnolgabriellp, 
Leggete quefio èl bello , 

^^anti mai fece "jerfi interi y e rotti , 

• Tutti fon bcgUyfdrucciolantiye dotti-. 

E trafenternCyC motti y 
Dùttìy e facete , tanto fi anno a galla , 

Cb^ a leggerli ne 'vaia marcia [palla . 

Chi non ba di farfalla , 

O^^er d'Oca il cervello , o d^ayfjjivoloy 

T^edrà cFio dico il verone cVegli èfo- 

E mentrt al ncfiro popolo (lo* 

Intorna gireranno il carro y e" l cor no y 

Fiafempre il nCefuo di gloria adorno. 
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ILSCALA A CHILEGGE 

Oi > eh* afcoltate in rime fparfe 3 fiion* 
Dì quei capcicci , ch*l Btemi divittd 
Scriflè camàfwfo in voigac Fiorentino, 
Vém nàU fin quel cK*iO ramno r 

Qwuui mai ^ $^^ ^ Monoo % ^ Tona , 

^vòictr in Greco , in Hcbreo , o*n Latifto » 
Appetto t Ini non vagjtono un lupói^t 
Tanx^i dotto^ £icecp». bello y e buono • 

E con un flil reoiajrte |. pnto ,, e piano » 
Apce i concetti iuoi sì geottf mento i 
Cbo ve gli par tocrar ^ioprio; «otr OrtllO • 

Noa olftn<& gU oxeodii cicll# ^bìmio 
Còllo la&ivit del ^ìm^ Tofeaao , ^^_ 
Un qiianco, guari » mai lempro» foAtKCI# 
Che pm ^ da' lui fi ftwte', 

Jkttd^ s^ia^ar^- co» gro^ ioénna^r 
Conoi vivoe & debbo in* quefta vld • 
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IL BERNIO IN NOM£ DI 
M* PRINZIVALLE DJL 

Che «ofliii» ^ conafofta q«ea« <•&» 

Ed ad dìaca la xipaufttoiie • 
L Ju«e»a fatta a :£ia finlidbjfiDt 9 « 

Non comcqi»ftiAiit»r<t V<rfia«fto(a. 

Che yer ht ht aiemocia ior hmafà» 

V^Stt aodu: %i ftampa a fcoceffion»: 
Ma peooliè: Mmia gli joiopera la «fia^ 

Oteima ia 4dkimaQda\ra » 9- 4a voleva » 

£cf ^ kù 4ÌIM& piaceva qotfia fefta . 
ycm«^iKfb>se qualità e ^1 dtcKva» 

O a mi dai i|ii^ Ubto , atu md pce/bt 

£ fi ^rf ibna * mai noa la «todeira • » 
Oad'iBi , xbe s'avvedeva » 
Ora Jhi n'hayet chbc fitti |K>chi avaa^ ,t 

Drlihf aà kvacfi o^iiml dioaiiti • 
£ venttog^ inoanzì 
Vds 1^ di teimac Oficret lav^raj 

Dift Atm^Qtt ^tteflo in la mIoc» ; 

X Toi, dia a'iiavevai^ tanta f»^» 
AadaaeTi yer cflb jaUa &>«i^ « 
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I N N O ME D E t • B £ R.•^f IlO- 

GHI brama di fuggir manincoma r 
VaAidiof afiànao) dHoeccof e dolore »> 
Chi vuol cacciar da se la Gelofia» 
O come dkiatA noi , mactel d^Aihof e > 
legga ih grazia qiieft'€)pera misbr 
Che gli> empierà d'ogni doice7.za il caore r 
Perche qu^ dentro » non ciarla e non gracchia 

^ Il fienai^ Meslor e*l Petrarca Ceruacchk» 

Capricd' fenicirece iiKaacherati , 

Ch*a mio ^jiipetco" mr volean venire t 
£ s*all*r non gli haveffi (vofosàtìp 
Mi conveniva impazzare 9 a itocdire-r i 
Ditn<{ue ftien cheti'^ e fiea cencentl i frati 
Non -mi ftrommunlcatc 9 o intérdiref, : 
Perché gli h.ivriea CNiquànea' mila torci 9 
Poi non fi fanno quefte cofe a rnorti*^^ 

£ k più volte guadai la-Quarefinia» ( 
Io me ne fon più volte confeflàto s 
Perch^ella è fcmpte una cofa medefimar^ì 
Se ne fii ff per Aitto buon- mercato • 
Ma or per non tenervi troppa a creiimd». 
Chi vuol vivere allegro in ogni ftato » - \. 
SeMx imparare ) o cercare altre vie r 
Comperi 9 e legga pur le rime mie » 

Voi lètitiMte-'iafi:» i più degni Heroir 
Che nominar con jandé- m^appasecchidf 
La Pelle ricordar 9 1^ qu^I fra voi 
E'più utile 9 e fàna , che*l Vin vecchio ; 
Anguille 5 Qirdi» Ghìo22Ì^ e Pe(ce poi,, 
Cofe non già dà darle al Ferravecchio #. 
Ma da tenerle più^ care che l'oro : 
Or ili leggete in tanto Fracàftora* 

M*. Frinii valle da Pootremolx •> 
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A MiJfcT HittQnimo Fratafi^o^ 

DITE » Fkacastoko j «1 cafo ficano 
Degno di elfo f e di compaflìone f 
Che raltc'Iiier m'incervenne a Povigliaoa* 

Monfignoc di Verona mio padrone • 
Era ico quivi àccoiiipag|nare uà (race » 
Con un branco di berne » e di perlbnc» 

ttk a fecce d' Agoft* 9 '^àA di date , 
£ non bàftavao tacce 9 a tanta ^ente ^ 
Se ben tntce le Aanze erano agtace * 

n prete della vAla» un (er faccente» 
Venne a far riverenza a Moniigpore $ 
Dentro non £>> ma fuor cutto ridente* 

Poi vc^to a met per farmi vn gran £ivore^ 
lyiSe 9 ftafera ne veaete meco » 
Che (arete aUo^;iati da %noce • . 

)*liO nn vin t^ che la vergogna al Grec^ 
Con efib vi darò frutte 9 e configli 
Da £u: vedere nn morto j andare un ciechi 

Fra tre ^lioat bavrete auattro letti» 
Rianchi 9 ben fatti 1 fbrimacciati 9 e voglio # 
Che mi diciate poi & latto netti • 

Io che |;ioir di cai beftie non (bgliot 
Lo licenziai 9 temendo di non dare 9 
Come de^ti in malora 9 in uno fcoglio* 

Io & di Dio dijgtgli» io n'ho! menare 

Alla mia cafà almanco due di voi: 
. Non mi vogliate quefto torto £u:r« 

Ben 9 riipos'io ineflèr parlerem poi 9 
Non £ite qui per or quefto fracs^f 
For(é d*accordo reKerem fta noi • 

La fera dopo cena andando a (p9iflb9 
Parlaodo Àd^pf ed Ì09 di vade colèf 

A Co* 



^ Capitolo 

Coftui htevi a tutti il contrabaffo»' 
Tutto Vergilio > e ttomero c'efpofe , 
DiiTe di voi » parlò del Senazzaro : 
Nella bilancia tutt'e due vi pofe^» 
^oii fon» diceva, di lettere ignaro, 
Son ben in arte metrica erudito , 
£ io diceva, bada, io l'ho ben caro# 
AniQìal mai non vidi tanto ardito , 
^Tonhavrebbe a Macrobio, e ad Ariftàrco j 
Ne a Quintilian ceduto un dito» 
Era ricciuto quello Prete , e l'arco 
Delle ciglia haveabaflo, groflb, e ^eflbf , 
Un cpft'o accommodato a far fan Marco • 
Mai. non volfe levarcifi d'appreflb, 
finch'a Adamo, ed a me dette dì piglio «, 
£ bifognò per ferza andar con eflb • 
Era difcofto pfu d'un groiib miglio 
Vhit^fAtìon dì quefto prete pazzo i 
Cohtra'lqual non ci valfe arte > o ConGglio i 
lo. credetti trovar qualche palazzo 
^Murato di diamanti, e (fi turchine y 

Havendo udito far tanto fchiamazzo* 
Quando Dio volfe vi giugnemmo al finet 
Entrammo in una porta da Soccorfb 
Sepolta nell'ortica, e nelle fptne* 
Convenne ivi lafciar l'ufato corfo, 
E (àlir ili per una certa fcala , 
Dove havria roteo il cedilo ogni deftr'Orfo •> 
Salita quella, ci trovammo infala. 
Che non era. Dio grazia, ammattonata. 
Onde il Ain|o di (otto in efia efala • * 

Io lUv& come l'huom , che penfa , e guata 
Quel ch'egli ha (act 3, e quel che far conviene » 
Poiché gli è Hata data una canata • 
Noi noU'hàbbiamo f Adorno, ìntefabenei • 

QucIU 



A Fracajtoro 5 

Qaefta è'la'cafa> diccv'io, dell'Orco: 
Pazzi , che noi fiam ibti da catene • 

Mentre io mi gratto il capo , e jni fcontorco. 
Mi vien veduto ataraverfo a im dcfco 
Una carpita di iàaa di porco . 

Era dipinta a ^lio 9 e aoa a frelco» 
Vaglion tcrti dottor dir, ch'cUafiiffe 
Coptrca già d' un qualche barberefco é 

Poi fa mantello almanco di tre u& , 
Poi fu fchiavina, e forfè anche fpallicra* 
F»nch* a tappeto ài fin por ix ridufle . 

Sopra al defco una rotta impiccai era 

Oa parar mofehe a tavola , e ian vento ' 
Bi «nelle da taverna, viva» e vera» 

£ nfono quefèo nobde ttmmento 
pa una corda a gnifa di campana, 
£ da nel nafo altnti (^Sa^ e nel mento i 

Ur quefta si , die mi parve marchiana , 
Fornimmi -quefta intatto di chiarire 
Della fua cortefia fporca, e viilana. 

Dove habbiam noi, Meffer ^diffi, a dormire? 
Venite meco la iignoria voftra, 
Rifpoicil fere, io ve'l farò fentire. 

io^li vo dietro, iJ buon prete mi moftr^ 
I-a ftanza , eh' egli ufava per grànajo* 

tr- r IV ^T. ^^^^^o «na giofaa.* 

Vi farebbe fudato un di gennaio, , 
Qtyvi era la ricolta , e la femcnxa , 
£ 1 grano , e ropo, e la paglia , e' 1 pagliajo . 

Iran un ceffo, fenta riv^er^a, * 
Un camerotto da deftro ordinario, 
OovQ d meOht (scQva. la crcdema ♦ 

X^ credenza facea nel nece/&rio, 
JUitendetemi bene ^ e le fcodelle 
Teneva in ordinanza in fu T armario. 

A t Star 



4 Capitolo 

Stavano iutomo pignatte» e padelle 
Coreggiati) caltrelli» e forche, e pale» 
Tre mazu di cipolle , e una pelli» • 
Quivi ci volea poc quel don cotale t 
£ difle 1 in Quefto fetto dormirete » 
Starete. tuttaaue> da un capezzale* 
£ io a lui 9 voi non mi ci correte » 
KifyoG piano * albaneiè mefiere > 
Datemi ber t eh' io mi muojo di fete • 1 
£cpo apparir di fiibito un bicchiere ^ 
Che s era crefiniato allora allora» 
Sudava tutto, e non potea fèdere*' 
Pareva il vino una mineftra mora 

Vò morir , chi Iq mette in una ceftà , 
Se'n capo all' anno , non ve' 1 trova ancdca « 
Non defte voi bevanda si molefta 
«Ad un e' havefle il morbo » le pitecckie » 
Come quella era ladra, e dishongki* 
Li queflio addoflo a due pancaccie vecdue 
Vidi pofto un lettacelo, amd un capile: 
'£ diu! » quivi appoggerò V orecdiie • 
Il prete gcaiiofi), almo , e gentile f 
Le lenzuola fé tor dall'altro lettoti 
Conuc fortuna va calciando ftile» 
Era corco il canil» mifèro, e Rretto, 
Pure a coprirlo tutto due fiunidi 
SudaroU tre camifcie;, ed un farfetto • 
£ t' adopraroQ k Zanne , e gii artigli , 
Tanto tirar quei poveri lentuoli. 
Che pure a mezzo al fin fecion venirgli* 
Egli eran biaadii , come due paiuofi 
Snultad di marzocchi alla divifa : 
Pàrevan cotti in broda di fagiaoli • 
la lor fottilki refla. indecifa 
Fra IfMto I e la defaitta gii carpita | 

Colà 



A Fracaftmro % 

CoSa, neffaiia non era divUà* 
Qiui' è coltti 9 eh' a perder va la vitJf § 
Che s'inttamene ».e mette tempo in mez2<% 
£ peniki e guarda por smaltii TaitAf 

Tal*io rchi£mdo a qudlo borrendo lezzo ^ 
Pur fu forza il gran calice ]i^;hiottirfi f 
£ così mi trovai nel letto al rezzo • 

O Mufej o Febo^ o BaccOf o Agaticfif 
Cotreoe qua» che cq& à cmddèf 
Senza Y ajoto voftro non può dkfi • 

Narrate voi le due mie querele % 
Ksuccciitate F Abbiflb, die s^ apecfè 9 
Polche fiiron levate le candide. 

14oB menò tanta gente in Gitcìdr Xerièi» 
Né canto il popol fii de* NGrmidoni ^ 
Qaancò Ibpni di me le ne ficoperiè • 

Una torba crudel di dmìcioni » 
I>alla qual poveretto io mi fiiHeront» 
Alternando a me fieflò' i mo&accieni • 

Altra rifla> altra zu^ era la tnvà 
Di qudla tua r che tUj Propizio ^ feci vi f. 
I« non fò in qnal dd (èeoiidn degia* 

Altro che la tua Ciatia htvev* io q|BÌvi 9 
£ca nn toifò di pera diventa^»» 
O «Il £ quefti bachi oiezzr yM 9 

Che di lÌKmidie add<^o hd>bia un mefcJtof 
Tante bocdie m'iuvevan» tanti dcm» 

^Trafìtto> BMrlb, pukito»e fèordicaio* 

Credo > che v* era ancor delP altre gemi # 
Come (fir pulci , mattole^ e pidoccln A 
Non men di quale animofét e valenti 4 

Io non potea valermi degli occhi 
Pcrchera al bajo» ma ufava il ni^j 
A cotofcer le fpade da gli fiocchi • 

E eomt fece ietto mail Tornmafoi^ . 

A } Con 



6 ' Capitola 

Così con quello io mi certificai » 

Che l*iinmaginaxion non Éicea czCo • ^ 
Dio ve'F dica per me, s'io dormj maif. 

L'eièrcizio fec'io twtà la notte» 

Cke fanoer rifcaldarfi i marinai,. . '. 

I^cosi (peflS), qaando i*anche ha rotte,. 
it>à If .volte Tipheo , I* audace * ed empio^ 
>$ooèciK|a^ d'Ifchia le valli , e le grotte . 
M9t9 qui f eh' io metto quello- eiempio ». 
^lUl^ato^ dalP eneida di pefo , 

B^ìBÈfi vorrei però parere un fcempiOi 
Pcrc^ ^a^hao detto, che Vcrgilìo ha pre/b 

Uh'l^àncipórro in quel verfo d' Homero $, 

Il ifttatluon hàf con. riverenza i intdìo^ 
E certo è fltana* coTa , s* egli e vero ». i 

Che di due dizioni , una faceflTe : 

Ma lafciam ire i e tomiam dov' io ero ». 
Eran nel palco certe àlfaccie'ifefle 

Sopra la tefta mia , fra trave t ^ CtÀve» 

Onde calcina pàrea che cadeflfer 
Haurefti detto » eh' elle foflm fave> 

Che j rovinando' in fu' i palco di fotco» 

Facevai^o una mufica fostvc • 
U qual palco era d' àfle anch' egli > e rotto t 

Onde il forno i che quivi fi ftillava» 
* Paflàndo a gli occhi miei faceva motto ». 
Un bambino era in culla > che gridava > 

£ una donna vecchia » che toffiva» 

E talor per dolcezza heftemmiava »i 
S'a corteggiarmi un pipiftrel veiuv^» 

fi ^ £» la mattinata una civetta ». 

La fefta mia del tutto fi forniva «^ 
Della. quale io non credo» havervi deCt^ 

La miliefima parte » e poi e' é quella 

pel nuacooipaguoi e* Jiebbfi anct^'ei la RxfttA^ 



Faretevela dir poi , eh' eli' è bella : 
M' è {Jtìito detto , ch'ei ve n'ha già (ctiKO» 
O yiuol fcrivenie in Greco una novella • 

Un poco più che dotava il conflitto 9 
Io diventava il veneiabii Be^> * 

Se iTepitaffio iiio l' ha ben defccitto • 

Mi levai ch'io pareva nna lampreda « 

Uu* elittopia fine 9 una murena : > 

£ chi non me'l vuol creder > non me* 1 cttdà t 
. Di buchi haveva la perfona piena » 

Era di macchie roflè tutto tinto t j 

Pareva pr<^io una notte ferena* 
^Se havete vifto un San Giulian dipinta 

Uicir d' un pozzo fuor fino al bellico V 
X>*afpidi fordi, e d* altre ferpi cinto: 

O UQ San Giobbe in qualche muro antico j 
f. le non baila antico ^ anche moderno » \^ 
O Sant* Anton battuto dal nimico » 

Tale havevan di me iatto governo ' 

Ccm morfi» graffi» fioccate». e ferket Z 
Quei veramente diavoli d' In(erno • . 

locyi fcongiuro» fé voi mai venite 

Chiamato a medicar queft'hofte uo&toi J 

, Dategli ber a ps&o acqua di vite » 

•itegli £u:e un fervizial d' inchiofiro • ' . 

CAPITOLO PRIMO 

fc ■ ■ . • ■ .^ 

Detta Ttfie a maeiiro tìer^ Suffito Cuocèi 

•^rOn ti maravigliar , màeflro Piero, ♦ 
4JLN S'io non voleva V altra fera dare -ì 

Sopra quel dubbio tuoj giudizio intero f 
Quando davamo, a cena a difputare ^- 

<^al ^a il oùgliùi temppi^e lapi&Jbelli 
. A4 S«*^ 



StagioQ i die la lutiira lappa fiure* 
PercM qoefta è ana ctttà ncweila f 
Una mamsa afiram» ma miiieftra» 
Che noita jpoÀ capite -oem fcaddla» 
Cominciano i poeti dalla d«ftfai 
Vu^4Ml^9odo, e fmitto yenix itiori 
Un caAcQa coronato <if gìAeftra » 
Giioproa la ima 4* facrUtce , e di £<« i, 
' ibnaà xictoB it e^o^ ^H dèttimti p. 
_ Vc^iiott ch'^ogniifii s'imjNregiiri es" àmamoti» 
Cbe^i firatft aUora i^ìti de"c9iiveml»r 
A i c^Mlt Icr y^m a fthieca 
Noiipièa<b|e^a4Ée,niaa dieci^àteocì» 
f anno » che* t; porà: àfio & dì^a 
. Ràgghnuicla dietro alle iue iiiiiaiiiotàte#. 

Ji coti drconlaivoi» primayera.^ 
Akri'hamio detta», che gli ì me* la ftm ». 
^^^5!** pM «'àwiciii» la cectt£t8f 
^ Ond' habbiano à sfamare le hrigatet 

' 1^^ ^ V^^ * ^ ^^ ^^ allegceiaai 
De| (mti , che fi reg^o» iaddcire, 
Dcir Uv*, che comiiicta' a ferfi gh«óà t \ 

C^ m» fi paè coiif per poco* diièr 
Son nuri dì hui|^V che pdr che t*mloidai 
Per diftwaitti» che l'httoar deU>a dotmiilt» 

.T^in(H> ha di farla afnie» r chi ha faccenda ». 
Chi tiott ha ibnne^ £iccctida »■ o penfierit 
Per noa peccare in oiio » va a merenda*. 

.f> fi ree* éamniA un tavolieri. 

Incontro al ventolln di qualche porta #. 
Coi» O1J0 wA e fcatojó piei» di biccfaitri • 

«Sono akri » e' hanno detta > che pie impoAà*. 
Sbved^ inoanu cotta, che vedere 
le cofè infieme f onde fi b la torta •• 

##«|4 ItftagiQiKtodàdabire»' 

Ch'l^ 



Xm lode delia P^e 9 

Ck*^sffàxKchÀz}!t tavole per tufim» 
Ha qoelb «Ufterenssa di macere # 

Che Topeia ^ il difegoo» H fiore ^ e* 1 (rotto ^ 
Credo che tu m'incenda « ancorché icuto 
Paja deVeri! aùei forfe U confirotcOA 

I>ìco che <|aefti tar Toglioii mata>» 

U frutto^) e lioo in hma» bavere m |HigQ#^ 
I^on in Aria, l'uccd: eh' è più ficaco» 

AexÀ lodan l'Ottobre piii che 1 GitigiKrj 
Più cheM Maggio il Setcembre » ]e coaefol^ 
Anch'io la lor fimcenza non iiin|H!^no • 

It^oa è mancato teeoc chi haìMz detto 
Gran fato del verno» allegando ragiooip 
Che atbr è dolce co& ftar nel letto* 

Che tutti ^ animÀli allor fen botai 
Infino a porci» e fimfi le falfiecief 
Cervellate » venttefihe f e (àlficcioni • 

Bfcono in Lombardia^ &or le peHiccier 
Creicoafi gli ^^ennacchi àUe benrette ; 
E £yS il Gto^io oolle fecicatiecie* 
Qtttl che i dB corti tolg^eiii fi sinìfttoe 
la altrettante notti : fta^ a v^a 
Fina a qoattr'ore» e cm<»iet e fti»9&tte* 

Adopmfi in ^1 tempo più te teglia 
A bt tocte f e migiiacci, ed hedMdàti , 
Che la fcopetta a Napoli t e la ftregUa* 
Soa tutti i teènpi egealoieaie lodati* 
Hanno tutti eferàzte» e ptactr variot 
Come vedrai ta fteife» fk lo guati « 
Se guati» dico» ia fit' l ti» breviàsio 
^ M iii u e che dì Fufizio» e cuoci 'A bue f 
Dipano addietro » a pie (fel cak^cio t 
Chi cuoco ti patri > come fei tue» 
£ chi fi feaìda» e chi pota le vigne» 

A f Chi 



R» fu kdt iiUa PeMic 

Chi imbotca il via ^ chi la vinaccia fl$&^:^ 
Tutti i jnefi. liaano ibcto le loc feUc j, 
Cbm' ha fantaAicato. ehi dipigne • 

Or ^|Mgiia rnfiemo^ tutte' quaate auefte 
Opiiii(Mii> e tktìrf cketutto^ e baja» 
A paragon del tempo della pede • ^ 

Niv^} ehe ftrano il mio paifiai ti pa>i^ 
Ne eh- io fevetii ^ dXk^i cicali a cafo 9 
Come s^'io fòffi un», medoj o una» g{iiandaja% 

ì^ti voglio empief: fiao.aiPoffo il'vafo 
Dell'int^lettO} anzi cotmac lo {lajOf 
£ che- tu facci come fan Tommaib* 

Dico che fia : Settembre , o fià. Genuajo « , 
O alcroy-appetto a quel deUa moria 
Non è bei^' tempo-» die vaglia Hn dana/o ».: 

£ perchè-^ vegghii eh* io vo^ per k- viài- 
£ dotti il tuo dover tutto^im contanti f^ 
Intendi molto Ben la ragion mia*. 

I^rinia^ella porta via tutti i furfante. 

Gli ftruege, evi fa buche, e {<{uaccidrcot«||i 
Come n fa dell' oche l^'Ògnifantii»' 

E f^tgi^anbene a eàvaugK di (lento.:: 

? Ih- cbiefa non» è pia cbr e' lìrti , o peftr) 
^n fu* 1 più bel Jevar del fagramcnto • 

Non fi tien conto di chi accatti , o ptefti a: 
Accatta, e h pur debito fé fai. 
Che fion è credit<»:, ch^ t» moleftì» 

Se puf^ ne- vie» quaKch^^n ^ A ch&r ti^ hai 
t>oglie di tefta , e che ti fènri. al- braccioli 

- Colui va via' Ièn2a voltarft m^ *«- 

Se t» vai fìior, non hai chi ti dia impacciai 
Anit È-*è d*^*' i^ogo^-e fatto honore 
Tanto piu^e veftito fei- di ftraccio . ; 

Sci di te (ledo, e d^i altci fignore,. 



Iti lode dtlU ftfi i§ 

Th t^gti {pailb deli* altrui timore • 
yiVefi ahor con ouoye leegt» e patti r 
<- -Tutti i piaceri honefti kn conceflì^ ^ 
Quafi è lecito a gii huomin* eSex matti é 
Buom atrofti fi mangiano, e buon leiSp 
Quelk nofira gran madre vacca antica 
Si manda via eon taglie r -e bandi efprel&« 
Sopra tutto fi fiig^e la faticar 

Ond*io fon fchiavoj alla pefte» in cateól 
( - Che r una, e Talora è mia mortaloimic»^ 
Vita fcielta fi fa , chiara , e ièreni : ' 
Il tempo fi difpenfa ail^^mente» 
Tutto h3L*l demiare , e m i* cena • 
S*liai qualche vecchio ricco tuo parente». 
Puoi difègoar di rimanergli herede; *- 

Porche gli mtrofa in cala un fòllmente» 
^ìa qoefto par che fia contro alia fiede» 
, Però fia detto pet un verbigcazia i "^ 

Che non fi dica poi j ^oftui non crede # 
i far patrie la natura G fatta» 
Perchè?)» guel tempo fi ferrai le icBolct*'- 
ChVputti tSèt non può la mageior grazia • 
Bi ogniun finalmente quet che vimc: 

DeU* alma libertà queir è ftagtone , ^- 

*c Ch'eflèr $t cara a tutto ìi mondo fuolel 
£*fàivo allor f bavere «e le perfene» 

Non dubitar » fé ti cafcafu» gli occhi ^ ^ 
Trova ogniun- le fae' cofe ove le pone* 
la Pefte par eh* altrui' la mente tocchi^ 
£ la rivolt] a Dio: vedi le mura» 9. 

Di £m Bafliàn dipinte » e di £kv Rocchi • 
Kilèndo adunque ogni cofa ficura^ 

Quefl' è quel &col d'oro » e quel cekfie t 
Stato innocente primo di natura • 



Se U t<f€àù con mao i fé U ti rwoùp 
Conclùiidì > • dì f chel tempo delta pefte ' 
£'1 più bel tempo > che fia ia tutto ranno* 

' CAPITOLO SECONDO 

delta P€p. 

ANcOf non ho lò detto della pefte 
Qu^» eh* io poteva dir» maeftro Ptèfo^ 
Né TVo veOitàdri dì deUo feOo. 

£ ho tne^aa paura» a dirti il voro> 
Ch* ella non A lamenti » come <|oelb » 
Che i|OB ha hamto il Ao dovere intera» 

£11' è bizaairca» e poi è donna anchVelia: 
Sai tatto quante che natuca eU*haotiOf 
Vo^Lkoa Tempre haver piea^ la fcodeU^» 

Cantai dì lei , cernie ta fai i*^alct'aiiifio » 
£ com'ho detto » le tagjiai la veto 
Larga» e. pur nni rimafò io man del paoud» 

Però dé'fàtù fiioiquet ch'adir refta» 
Con'i^nto dì Dio » fi dirà oiA » 
Noft vò» ch'ella mi rompa più la tefta«: 

Io leffi gii d'uo vafi> di paódiora , 
Cho ìTeran dentro il canchero^ e k 6bb:(^ 
£ mille morbi ^che tk*u£citon fiiora • 

Cofteì» fe genti» chel dolor h ebbseik 
SaeteiebE^vecamcnte a feguo^ 
Le mandano o«i di trecento lebbre ^ * ^ 

Perchè par loro baver eoa ei& fd»iot 

' Dicon > fé non s'apriva quel cotak» 
Non bifognava a noi pigliar^ U le^oo • ^ 

jbfin» queàaiTìor proprio ha del beftiale» 
£ri^oran2a| che va Tempre feco, 

fa ciififl inai b«oe> e'I bea li chiana m^« 

Quella. 



DéH0 F^t '^ ti 

Che in lincia iioftrt> vool w tttici éo»t 
£ coftog ^hamiodjRO oa finfi> bìtco* 
Coà fon* anche molte opiatoiii t 

Che figlia» ftmpre a ioirbIcIo le ceftf 
Ttcan la hr^ia tofieme» e dan 4ì i^eoi* 
Flange uo le doglie» e le bolle franaolrt 
Perché gli è p^s20 » e non ha ancor iredaté 
Quel» chegìà McftrBiii di lorcompofir» 
Me dice un mq» elle noti (aria creduiat 
Leggi» inieSr# Mer» mvUa opefeita» 
Che ttt havni quei malie non l^haibavOM* 
Non fìi nai malattia lènta ricena % 
La natura l'ha £itte tutt'e dot» 
£lla imhcatta le cofe eMa le netta • 
Elk 6ea Taracros ella il bue» 

Ella il lupo» l^^^nel » hi lepre» e*I cane 9 
E dette a tatti le qualità ine • 
BUa fece gii òcecdit» e le campane» 

Creò 1 aflèorie amaro» e dolce il mete» 
E r herbe vfrtuoiè » e le mal fané. 
Eirhatroraco il buio» e le candele» 
. £ 6iali|iente la morte» e la vita» 

Eepac benigna» » nn trattò» e crndefe* 
Par» dico» a qoalche pecora fmarrita» 
Vedi beo tn» che dalei non fi cava» 
Akco die bens perch e bontà in&iita » 
TtoTÒ Iz peAe» pecebè biftgnava» 
Eravame ipaeciati tutti ^anct 
Cattivi » e buon » f^^ nbtt fi ttovi?j2 • 
Tmco mulnphcttvano i &r£ifiti » 

Sai che nell'altro canto io méfli qoefto 
Tra t primi eiètti» detta 'pefte, fanti. 
Come fi crea- ia un corpo, indigeno 
CoUosa^^f^ dmam^^ % «ktr ^lah faumori 



14 Cuptfòla fecàndo 

Per m^^t , per dormir » per lftàr<leRa£'> 
E^bjtfógna. u del corpo » e cacaar fuori 

Cou civereu^ > e tenerfi rimondo ^ 

Com'uii pozTo » che fia di più (ignori » > 
Così a quefta corpaccio dd mondo ^ 

Che, per eflèr maggior, più feccia mena» 

Bifogiia ipeifo rifciaccjuare il fondo » 
£ .la natura, che Q fente piena,. 

Piglia una medicina di moria,. 

Come di xeubarbaro, o di fena •• 
E purga i mali humoc per quella via# 
«cvClJl^ chei medici «oflri chiaman crifit 

Credo ch'appunto quella: cofii iia> 
E noi balordi facciam ceccì vki , 

ComQ £ dice la pefte à 'npae(è f « 

Ci lamentiam , che par che fiamo uccifi ^ - 
eie dovecremmo darie un tanto il- mefe» 

Intrattenerla conv'nn capitano. 

Per fervirccsie a tempo a milk imprefcr *: 
Qfvu^ fan ^tueti i fiumi all'Oceano, 

Così vanno alla pefte gli alt»i mali 

A dar tributi, e baciacle la mano* 
E racco|lienie Tue fon tante, e tali. 

Che di vafalb ognun fi fa fuo amico» 

Anzi foa tutti- fuoi frate! carnali • *i 

Ogni malvagio furfenfe , e mendico 

E;^or pefte , o mal di quell;^. forte ^ ^ 

Com'ogni uccel d' Agofto è beccafico # v 
Se tu vuoi far le tue .faccesde corte , 

ffa»endofi a mori« come tu fei , 

Muorti , maeftro Pier,, di quefta Mortei.? 
'Al «monco intortlò non haurai notai , 

C^c ri voglin rogare il teftameato ,. 

Ne la ftan^a volgare de) come Mt Ìm 
Che non é 4 moftd» ii^jia agd^toonéaco; 



: Delta Pcje ^ iij 

l4 pefle i una prova 9 uno» Tcandagfio ^ jC 
pht: & cornar gU amicil a un per cento i 

H quel di lor» che £r del erano 3 vaglio> 
Che quando eli' è d> quelu ^oso in orOf ' 
Noo vale inacecarfi ^ o mangitf aglio » 

AIloryfiraAo s^t amanti il foto loro» 
Vedefi allor s'è huom ài ftta parola, % 

Quel che dicea^ina<fon«af ^'ipafmo» i*moc<Ki! 

Cbf ^ ella ammorba ^ ed ei la lafei fola 9 
Se non fi, ièna in conclav» coti lei 9 •> 

Si vede, ch*ei nienti va per la* gola • 

Btfogna che gli metta de crifter. 
Sia fpedalingo 9 e facci la taverna t * 

£ fon poi gràiue dare da gli Dei • 

NjBu. miior .chi muor di pefle alla moderna-^ 
Non fi fa troppo fpefa in frati 9 o preti » 
Che ci cantino il! requiem eterna • 

Son gli altri mali ignoranri e* ndifcreti j^ 
Cercane i} corpo* per tutte le bàndfc,. ' 

^ Coftei* va fempre a^luoghr più {ègretf^ 

Come dir quei 9 che cuopron^ le mutandé> 

, © fotto il mento > over (òtto- le bracciale 
Perch'eirè vergognofa, e fo dtel a:ande« 

Noi> vuol 9 che l'huom ài lei U moKra feccia^ 
Guarda £ttt> Rocco com'egli è dipinto |> 
.Che per moftrar la Pefte" Gì fdSi'accia» * 

fS fijl chequefto male ha per iftinto 

Ferir le membra , ov' è 3 vttal vigore » ' 

., £d è da loro in quelte parti fpinto» 
O veramente la carne del cuore. 
Il fegato ye^l cerve! gli de piacere* 
Pescn*eirè forfè ò\ raxrà d'^aftore» 
Quefto problema debbi cu fapere 9 
Che fei maeftro 9 «*ncenditi ài carne ^ 
Fià che qioco* dti ite«dòi t d mio patere i 

^ ^ Epcr^ 



^ s 



té Capìtolo ficflàdo 

K pesar làfeto a ce fencmipa apatie, 
So che tu fai , che ì% pefte ha gittdiìbill^ 
£ ccetidci li ftoiot dalle ftarif» • 

Or le uie laude fooo uA'edifizio» 

Che chi b vuol cirace ia&io al teeeo> 
Haurà faccenda più » eh' a dk J' «£atQ 

Kon hanno i ftad di fan Benedetto • 

•:: Però qnì di murar &iicà io^t 
Lafciando il refto a ini^o/w anfaicetto # 

E laifcioti ir » maeflro Piero inio> 
Con (pieflo faioàffco ricordo t 
Che là PeOe è un nud» che numàk'Dkti " 

E chi dice altrimenti è un b;^k«do» 

CAPIVO LO IN LOD& 

Tutte le frutte in tncte le fta^ibnT i^ 
Come dir mele ro(è 9 ^pie % et iranceiche^ 
Pere 9 fuime» cirie^C) e poocmi 

$on buone a ad le piaccidiiAiccche» e ftefthes 
Ma s*io haveiC a ^r gincScMo» 
Le non hanno a far nulla colte fielcho • 

Quefte ibn ptoprio fecoodo ìì cuoriaiio » 
SaiOfelo ognun , eh' ì* ho lèmpremai detto f 
Che l'ha fatte txutSst Domeneddia» 

O frutto ibpra ogni altro beaedetto 9 

Buono impinzi» od mevfeo» e dietro poftOiì 
Ma innanzi buono » e di dietro pnfetto • 

Diofcoride 9 Plinio , e Teofraflo 9 
Non hanno icritto delle pelclie, bene # 
Perchè non ne (acevan troppo guaAo» 

Ma chi ha gudo fermamente tiene 9 

Ch' elle fien.le Mine dfilte bm^ 

'Cùasà 
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Come de*péfdy t ragni» e le morette» 

Se non ne fece meimoa Alacgittte» - 
Fu petek^egls era vefaiftence inatto^ 
£ le maihìe non fiipeir* tutte» . 

CM ^Sàiggac le peMic iole antnm^» 
£ non ne vnofe \ cena » e a AcSaaxe$ 
Si pu^c' dir r eke Ba cufeM affinioy adSitco • 

E cK^ Illa &uoia gli biie^D^ ancbre» 
Cddie k'ibgtia agii dcrr finemorati « 
Che non (Sa à^ Id èGC& ngtonace • 

Le pefche erat^ già dbe cEi prelati » 
mr perchè a ognun piace i buon bocconi t 
Voef iono o^ Te peftfie ini&ie a i frati i 

Gkt tsuaoo l'suaneBXiet e l' orazioni • 
Cesi è interrenut» ancor à^ t cardi t 
Che clii ne dice rxxAy DiV g^el perdona • 

Qsefte die genn fon piacciute tardi * 
Pur $*é mutata pòi repMonCf 
E non i pia neniini «e (enegtiardi* \ 

Chi vnol^ %^' ^ ^ pefche ibn oneoe t , 
£ al giuoi^io mio non àcconfent^ » 
Stieiène ar detta dell'altre peifiNic» 

Channo pia tempo» e tengonme^^meiiter 
£ redre beir» che ^[oeffr pefifi^ tali 
Piacciono a ì recchr^ pia: ch^all* altra gente* 

Son k^che aprietver ecoidialir 
Saporite, gentil r riftorative» 
Come le cofe,^ è faanw» g^ ^ziali • 

Bs^àlqtn dice^ ch'elle fon cattive» 
Io gli hA veder con efie ia manó^f 
Che non fi fe s*é morto, o le fi vive # 

Le pefthe fannn un jdkmmakte fino. 
Tengono attrai del corpo ben dj^Aot 
Son fiitte proprie t benefizia hnmano*' 

Kuae fetta di là miAecio tfcoftOf 

Com*faaii4 



%% Capitolò 

Cotn'Ltnno i BeccaHchi> e gli Orcolaoli 
£ gli alc£[ uccei 9 che cominciali d* Agodo • 

Ma noQ sMnfegna a tutti i groflblani t 
Pur chi vokflè u(ci£ di quello aftaano» 
Trovi qualche dottor » cW glielo Q>iani • . 

Che ce a* è pure affai che' iafegaeranao 

e Qujeftp fegreto 9 e un' altra ricetta • 
Per haver delle pefche tutto 1* Anno • 

O frutt;a fopra ali* altre > egregia, eletta» 
Utile dalla icorca ìofioo ali* 0S6 > 
L'alma^ e la q^rna tua» dà benedetta «^ -. 

«Vorrei lodarti , e v^gia eh' io- non pofllb » 
Sfi non quant' è dalle ftelle eonceflb f 

Aun» c'habbid^ il cerveU come me gro0b^ 

O beato colui » che V ufa fpeiTo , 
.£ che Tufarle molto non gli coda 9 
èe non quanto bifogna liaverle appieflb* 

E beato colui 9 che a fua pofta 

. Ha fempremai qualch'un» che gliele dia» 
E ^crova la tnat«ft^ l>#» difpofta - - . ^- 

Ma 10 ho lènvpce bevuto fant^a » 
Per quanto pu«flì un' indovino apporre t 

; Che K>pra gli ahri avventurato & 

Colui I che può le peiche dare > e torse » 

"CAPltOiO IN LODE, 

J)€ GbiOKtUm 

O Sacri » eccelfi ^ e gloriofi Ghiozzi j. 
,Q fopra gli altri oelcf » .^e^ tanto j 
Quanto degli altri p«u goffi » e pia rozzi ^( 
fatemi grazia» ch'io vi ipdi alquanto» . * 
Alzando al ciel U voidra leggiadria » 
Di cui pec meo il mosdo ^vece il. yanc#| 

Voà 
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Voi fice il mio piacer» la vita mia » 
I^r voi>. qoaod'io vi veggio» ogm mia pena 
Cefla » e ogiii faitidio pafla via • 

Benedetto fia 1 fiume ^ che vi meo»» 
O chiaro ameno, e piace voi Vergìgna» 
Io te non venga mai to(co » uè piena » 

Poiché tu (è i si grato, e sì benigno, 
£ ti d moflri a^ai> miglior vicino, 
Cke quel , che mena tolo herha » e macìgncK 

Sia Benedetto appreflo anche Natcfino, 
Dio lo mantenga , e diegli ciocche vaole f 
Cado, gràa, carne lecca, edòlio, evinow 

£ facciagli le doti alte figlinole r 
Acciò ch^ altro noa facci, che pigtiarvà 
Col bucinetto % e coUe vangaiuole • 

Io vorrd pur cominciare a lodarvi , 
Ma non fo s*io m'havrò tanto cervello » 
Ch'io pofilà degnamente (bdisfarvi • 

Qoand' io veggio Nardin con qud piattello» 
V'enire a èau % e colta fua bakftra^ 
Io grido comf un pazzo vello vello » 

Accenno verfb lui colla man deftràj 
Tant* aO^e^^a mi s'avventa ài cuore*» 
Ch^io mi fon per gittar dalla fineftrà» 

Poi ne vo verfo lui con grai^ furore , 
Correndo fèmpre', e fet&premai gridando» 
Come fi fa d* intomo a chi fi muore • 

Pd eh* io V* ho vidi » io vo confideraodo 
Voftré fattezze tutte a parte» a parte^. 
Come chi va leftellè-, aftrolagando • 

Certo natura in vo^ pofè- grandmane. 
Per fare un* animai cotanto d^no » 
Da eflir fcritto io centomila carte » 

Xx prima lode voftra, e*l primo fegna» 
tu io ^ovp »e queli e' baveodo voigraa tefla^ 



io Ih (ode dcGbiozzk 

E* fetzà i che voi habbìate un grande ing;egno' 

I*a cagion pec T effetto è maaife(hif 
Un gran coirei vuole una gran giiafnà» 
£ un grand' orin^de una gran ynb* 

Segue da quefta uà* altra difciplina» 
C' ha vendo ingegno t e del cervello ajo(a» 
Bifi^na voi habUàte gran dottrina # 

A me pare un miracolo uni cofà 9 
Che'n tutti gli animai mai non trovoffi 
Cosi (lapendaf e si uiaravigUofà • 

<^efta per un miracol contar puo(&» 
£ pur fi vede » e tutto il giorno avviene ». 
Che voi (ète miglior^ quanto pia groffi « 

Se così foflm £itte le balene 5 
O ceti) i lucci I i buoi 9 i lion&ntty 
So che le cofé paflérebbon bene • 

O pefci fèn^a lifcne » ò pe(cl fanti » 
AgeiK)li > gentil » pìacevolotii $ 
Da comperarvi a pe{b tea contanti • 

Ma per non &: pia lunghi i miei fermonì » 
Provar vi pofla. chi non v'ha provati » 
Come voi fete in ogni modo buoni » 

Caldi 9 freddi 4 in rocchetto» e marinati» 

LETTERA A UNO AMICÒ* 

QUefta pj^r iiwifarvi 9 Baccio mio $ 
Se voi andate alla prefau Nizza « . 
Che» con voftra licenza» vengo anchVoi 
lU^ mi fece venir da prima Rizza » 
Parendomi una coia in^rtinénte : 
Or por la làntaffa mi vi 6 rizza ••. 
E mi rifolvo meco finalmente » 
Che poflcHe debbo Mch* io adocchio*» itttdtte 
Dove va tanta » e si leggia^a gente » 

So 



Intiera a mi Amic$ ai 

Ss die caia è galea » die cola é mare» 
So che i .DÌdocchi^ ^e cimici « e*l fuUO 
lil' haaao la ^roracelia a sgangherare • 
Perch' io non ho lo ftomaco di fttnzzoy 
Ma di grillai di mofca., e 4x £irfàlla^ 
Non iha'l mondo -il più ladro Aomachazto* 
Lafibj che pur penfàvo di icampalla» 
£ ne &ci ogni (ferzo coll'-anuco» 
MeffiviM capo» e Tima» e l'ocra gialla » 
Con fuetto wtoofi» putto» dico» 
Che -ilo con hii« come <iire a credenza f 
Mangio 4l ilio pane » e non me l'aflEacicò # 
Voleiro iar» che mi >defle licenza # 
Lafciaodomi per 4)eftia a caia^ ed* egli 
Mi {mmà per ÌX gola in mia pre(ènza • 
JE difiè 1 pigliati un 4te i miei cappati » 
Mettiti una cafiKcà alla turchetca 
Co*bocton fino in terra» e con gli ucchiegU 
Io che- fen fio, caduco» eh' ima pefta » 
Vìì^ tenero di fchiena 4flai ch*un gallo r 
Son del fuoco d'amor » Qoppino » ed efta $i 
RJ^fi a lui , iboate pur eh' io hallo » 
Se non hafta ire a Nizza» andiamo a KifiU 
Dove fiì Bacco fu tieri z cavaQo • 
Paterno infieme.ana beUa divi£i»* 
£ ce ne aodrem cantando come Ptzfei 
Per la riviera di Siena» e di Più*. 
Io mi propongo fra gl'altri follazzi» 
Uno sfoegiato » che farete voi » 
Col quak è forza » eh' a Nizza fi tgiàXiip 
Voi conofcete gli afioi da buoi» 
Sete lo moQCt^ioo» e moofìgimoe» 
E converrà » cne racco^ate noi • 
Alla 6 » Baccio ^che' 1 voitco £|vore 
\Mi fa iaocto parte giacer ^iiefia gita» 

Pct 



if Lettera a unAmké 

Perchè già (ode in Frància ambafciadore « 
Urt* altra cofa ancor forte m* invita > 
eh* i' ho fcntito dir > che v* è la peftc > 
£ queftaè queila, che mi dà la vita* 
Io vi voglio ir I s' io dovefs* irvi in ccfte ; 
Credo Tappiate duanc' ella mi piaccia » 
Se quei j eh* io laidi già di lei , legge{le# 
Qui ognum fi provvede , e fi procaccia 
L.e cofe neceflarie alla galea , 
Penfando) che domdn vela ix faccia» 
Ma' l follion s' ha meflb la giornea » 
.£ par che gli hofli Phabbin falariato» 
A fciugar bocche > pecche*! vin fi bea j 
Va dir» che tutto Agofto Ha pafTato» 
Innanzi forfè che noi e* imbarchiamo % 
Se 'i mondo in tutto non è fpiritato • 
E s'egli è anche} adeflbf adeflb andiamo ■; 
Andiam di grazia adeflb » adeflo » via 
Di grazia quella voglia ci caviamo • 
Ch* io fpero nella vergine Maria > 
Se Barbar offa non è un* babbuailbj 
Che ci porterà ' tutti in Barberia • 
O che ladro piacer > che dolce fpafTo f 
Vedere a remi y veftito <ìi facco » 
Un qualche abbate » e qualche prete graflby 
Crediate » che guarrebbe delio Qracco % 
Dello fvogliato, e di fliill'altri mali: 
Certo fu galant* huom quel Ghin di Taccot 
Io r ho già detto a parecchi uHciali » 
. E prelati miei amici i abbiate curai 

Che in quei paefi là fi fa co' pali : 
Ed ed! ^ mes noi non abbiam paura. 
Se non. ci e fatto altro mal > che cocefto 
Lo torrem per guadagno :, e per ventura %-, 
Ao^i'pcit ittf piacer fimile a quefio . 

Aft- 



Lettera a uno Amico t^ 

Andremo a pofta fatta in Tremiremie: 
Sicché» quel s'ha da/àr» faccia£prefto» . 

Mentre (crivevo , qocilo mi fòvvenne 

Del Molza noftro 9 che mi difiè un tratto f 
Un detto di coftor molto fbleone ; 

Fu tin > che difTe > Molla , io fon si matto # 
Che vorrei trasformarmi in una vigna » 
Per aver pati , e mutar ogni tcatto • 

Natura ad alcun mai non fò madrigna : 
Giiai^da quel ch*Ariftotel ne*prob]eiDÌ 
Scrive di que(b cofa » e parte gh^na • 

RJfpofe il Molza , dunque mano a i Temi • 

' Ognun fi metta dietro un buon timone « 
B andiam via» eh* anch' io trovar vorremi' 

A cofi gloriofa impalazione • 

POST SCRITTAé 

■ 

POft firrittà > io ho Caputo ^ che voi feto 
Col Cardinal Salviati a Paffignano^ 

E indi al Pin con eflb andar volete • 
Haitimclo détto» e non vi paja Arano f 

Meflèr Pier Carnefjcchi fegretario» 
' * Che fa le cofe » e non le dice in vano j • 
Io n* ho martello » e parmt neceflario 

Per la dolce memoria dì quel giorno» 

Che fra me ftcflb fe tanto divario* -■- 

Col defiderio a quel pacfe torno f 

Dove facemmo tante fanciullezza 

Nel fior degli anni pia frefco , e adomò » 
Vottra madre mi' fé tante carezze? 

O che luogo da monaci è quel Pino ! 

Ideft da genti agiate» e male avvezze* 
'Havrete lì quel Cardinal divino » 

Al qaai vò beo^ non come a Cardinak » 

Ne 



Ne pere' habbia il tòcctttò i o*l caracciao z 

Cht gM vorrei per ^el più fofto mate $ 
Ma p^ch' io ioeendo» di'e^lha difcxexioBC» 

•- £ fa de*%'^ircuofi capitale* 

Seco il Fondalo farà di ragione , • 
Che par le quattro tempora in adratto * 
Ma è ,pià dotto poi che Cicerone » 

Dice le coTe^ che non par fao hue , 
Sa Greco» fa Hehraico» ma io 
So che lo oonofoeee » e (odo un mMo ♦ 

Salutaeel di grazia in nome mi^ $ ' 
£ (èco un akro Alefiuidro Ricorda » 
Ch*è un c^cto homaccia , di quei di Dio • 

Dico eoa che y ognun tofto s' accorda f 
Maflimamente à ^ucare a primiera 
Non aipettò giammai tratto di corda* 

Quando gli dare uno picchio di pera 

^Ti tavola cosi per cortefia, 
Ditegli da mia parte > buona (èri » 

Mitaicoraaado a voftraftgnoria. 

A FRA BASTIAN DEL PIOMBO 

PAdre» a me piò che agli akrì» reverendo» 
Che £30 reverendiffimi chiamati, 
\ £ la lor riverenza io mtlla intende; 
Padre 9 riputazion di (pianti frati 
Ha hoggi il mondo, e quanti n'hebbema^ 
Fino a quei goffi degl' Inghiefuati : 
Che fate voi oapoi eh* io vi lafciai 
Con qu6l 9 di chi ncn iiam tanto divoti f 
Che non £ donna , « me ne innamorai $ 
Io dico Michel' Agnol Buonarroti , 
Che Quando io^ veggio > mi vien fantaftì 
D'ardefgfi incenfo» t attaccargli i voti • 

Ecre^ 



del Vtombo l ay 

^ne tam bigia, o bianca una giornea^ 
^ Quand'un guarilTe d* una malattia . 

??"« ^5.^^' ^'^ » ^^e ^a ^ propria Idea 
DeUa fcultura , e deU* architettura, i 

Come della giuftiz,a , monna Aftrca , 

£ du volefle fere una %ura , 
^Ìa "PPf «^^°f affé ambedue bene , 
Credo che faria lui per foria pura • 
*^<>* ^^* wp«te quanto egli è dabbene. 
Conti ha giudizio , ingegno , e difcrezione', : 
Come conofce il vero , il bello, e' 1 bene; 

Ho vifto qualche fua comp^2Ìone , 
Sono Ignorante , e pur ditti d'havellc 
*^«« /««e nel metto d* Piatone • 

Si di'cgh e nuovo Apollo , e nuovo Apelfc » 
Tacete un quanco , pallide viole, k 

E liquidi criftalli , e fere fnellc •, 

Ei dice cDfe, e voi dite parole: 
Cosi, moderni voi fcarpellatori , 
E anche antichi , andate tutti al fole • 

E da voi, padre reverendo, in fuori 
Chiunque vuole il meftier %'oftro fere. 
Venda più prefto alle donne i colori . 

Voi folo appreflb a lui p9ccte ftare, 
E non fenza ragion , si ben v* appaja .: 

Amicizia perfetta, e fìngulare. 

Bifcgnerebbe haver quella caldaja 
Dove li luocero fùo Medea rifriflc 
1 et cavarlo di man dtlla vecchiaia • 

O tofle viva la donna d'Uliffe, 
Per iarvi tutf e due ringiovanite , 
E viver più , che già Tkon non vifle . 
r»^"' '^^^ ^ dishonefto a dire ,- 
Che VOI che ^fate i legni , e i iiffi rivi , ^ 

fi Hab- 



à« A Tra Baftìan 

Habbiate poi com' Afini a morite • 
BafU che vivoa le qiierci » e gli ulivi , 
I corbi 9 ie coraacichie « i cervi j e i casi % 
£ mille animaiacci più cattivi » 
Ma quefti fon ragionainenti vaoij 
Però.IafciaG^li andar > che non fi dica» 
Che noi fiam mammalucchi > o luterani • « 
Pregovi» padre j non vi fia fatica »_ 
BLaccomandarmi a Michel' Agnol mio » 
£ la memoria Tua tenermi amica. 
'^e vi par' anche > dite al Papa j eh* io 
« Soà qui: e l'amo j e oflèrvoi e adoro t 

Come padrone % e Vicario ài Dio • 
£ un tratto » eh' andiate in conci(loro » 

Che vi fon congregati i Cardinali , 
s "ù'txt a Dio da mia parte a tre di loro« 
Per difcrezion Voi incenderete quali > 
Non vò> che voi diciate j tu sni fecchi: 
Poi le fon cirimonie generali • 
Direte a Monfignor di Camcfecchi 

Ch* io non gii ho invidia di quelle fue fatìttits 
' Ne di color I che gli tolgon gli orecchi* 
Ho ben marte! di qudle Zucche fritte. 
Che mangiammo con Ini l'anqo paflàtoj 
Quelle mi fianno ancor negli òcchi fitte* 
Tatemì t padre > ancor raccomandato 
Al virtuofb Moka gagliodaccio» 
Che m' ha lenza ragion dimenticato • 
Senza lui mi par'eflèr iènza un braccio f 
Ogni dì qualche lettera gii ferivo, 
£^ perch' eli' è plebea» dipoi la (traccio* 
Jjel'ruo fignore » e mio, ch* io non fervivOj 
Or fervo» e fèrvirò prefTo» e lontano. 
Ditegli 9 che mi teuea ia grazia vivo • 
Voi lavorate poco » e Aace uno > 

Non 



Dei Timh >7 

Non TI paja» ritrai belio » ogni Ctccu» 
A Dio caro mio padre ira Baftiano^ 
A'rJTCiieiìci ai Hoftia «i prima laccia* 

A MESSEIL ANTONIO ' 

t 

ds Mtbblcma • 

'C| £ voi andate dietro a qnefla vita» 
O Compar » voi mai^rece poco pane » 

£ farete una trifta nufiuta* 
S^uitar di , e notte le j^nttanCf 
Giucar ere ore a i .bifli. , ^e aJIa palla , 
A dire il v«r » ibn 4;o& troppo Arane • 
yoi dice poi ebevi dook una ftaUa» 
£ che ^credete Juvere il mal qranzeie » 
Almen •yeoifie il canchero alla fdla* 
Ben mi diflè >g^ vnn » che iè ne incelè » 
Che voi mudafte laa 4)«ell' hnom dabbene j 
Per poter m^Uo fcorrere il padé . 
'O veumeote matto da Catene, 
Perdonatemi v<m per difcreziooe» 
S* io dico . più che non mi £ convient^ 
1^ ve lovdico rper ^a£fèiìoQe>5 
Pur nonifo sVio più dica feme, o fcte> 
Ch' io tengo delia voftra falvazione* 
Che £ate voi de'p^gij che tenete > 
Voi akti gran maeflri > e de* ragazzi, 
Se ne' bi^ni non ve ne valete? 
Rinni^o >Dio^ fe voi non fete pazzi , 
Che iafcìate la vita ,• per ^aodare 
Dietro a una puttana.» che v' raomiazzl • * 
Foriè che voi v* ha\^te da guardare» 
Che la gente non fàppia i fatttivoftrj, 
E fticvi dietro .alj" iilpia.ad fUÒDiltwe ? • 
... Si Oche 



¥8 '*AMeJfer Antonio 

O che còlei ad un tratto vi moftri 
In fo'l pia belio» un palmo di novelli » 
Da face (paventar le fiere , e i moftri t 

E poi vi cavi dì dito F anella^ 
£ chiegjgavi la vefte» e la catena» 
E votivi ad un tratto la fcàrfella ? 

Forfè che non havete a darle cena» 
£ profumare il letto» e le lenzuola # 
£ dormir poi con lei ^ per maggior pea«t« 

E perchè la (ignora non ftiafola 
Anzi (i tenga- bene intrattenuta » 
Star tre ore impiccato per la gola • 

Oh vergila degli huomini fottuta, 
.Dormir con una donna tutta notte » 
Che non ha membra addoflb » che non putì # 

Poi piagne» e ^ice» e* ha le rene rotte» 
£ e* na perduto il ^uflo % e 1' appetito » 
£ gran mercè a lui fé (e Io fotte • 

Einnazio Iddio » eh* i* ho prefo partito* 
^ Che le non mi daranno troppo noja 
IhGqq a tanto » ^h* io mi ha pentito » 

Prinià mi lafcerà caicar di foja» 
eh* io accoiifcnta » che fi dica mai » 
eh' una puttana iia càgion » eh' io niuoji • 

Io n*ho veduto fperienia a0ài , 
£ quanto vivo più tanto più imparo x 
Facendomi dottor » per gli altri guai • 

Or per tornare a voi 9 compar mio carOf 
£a a' difordinacci , che voi fate » 
Guardate pur » che non vi colli caro • 

Io vi ricordo ch'egli è or di State» 
£ che non fi può far delle pazzie » 
Che il facevan le ftagion paflate • 

Quando e' vi vengon quelle fantafie 
Di cavalcare a cafa. Michelino » 

Sieavi 



Dà Bibbiena ,iji 

Siemiì raccomandate le badie • 

Attenetevi al vodro tstQxaJno, 
Che finalmente è meo pericoloib^* 
£ non domanda alapu uè pan , ne ^óao % 

n di fiateri in pace» ed in lifofop 
Non giocate alla palla dopo pafio » 
€^e VI fora lo ftomaco acetoro • 

Così vivendo voi quieto , e cafto » 
Andrete ritto ritto in paradife 
£ troverete Pofcio j andando al tafta* 

Habbiate fophl tatto jper awife , 
Se voi havete vc^ia dì flar ùaoy 
Non g^Ardate le donne troppo in vifi> z 

Datevi innanzi a lavorar di mano • 



^OPRA IL DILUVIO 

del Mugelb . 



N 



El miDe cinquecento anni » vent'ono» 
Del meiè £ Settembre > a ventidne» 
, Una mattina a buon'otta, a digiuno j 

Tenne nel mondo nn diluvio , che fue 
Sì rovinofb» cBe da Noe in là - 
A un bifbgno non ne furon due • 

fu , come difle il Pefca , qui » e qni $ 
Io che lo vidi » dirò del Mugello » 
Dell* altre parti dica chi fo sa • 

Vnlcaiio Ifchia , Vefiivio > e MonpbellO) 
Non fecion a lor di tanto fracaflb • 
Dift>n le donnea ch'egli era il ftagello» 

£ eh* egli era il Demonio j e '1 Satanaflfo , 
£*1 Diavolo f e'I Nimico» e la V«rfiera# 
Ch"^ andavan quella vòlta tutti a (paflb • 

Igli era tCKzaa e parea più che ièra^ 



^|d Sopra il Dìtuvifr 

V aria nòti fi potea ben ben fapere $ 
S'ell'eca perfa» monachina» o nerav 
Tonava > e balenava » pie potere-, - 
Càdevan le Saette a centinafar 
Chi kfent} nolle volea vedete* 
Non reftò campanile » o colombaia : 
In modo tal ^ che fi nocea cantare 
Quella canzona > che dice , o ve baja r 
La Sieve fé quel eh* eli' bavera a Usft > 
Cacciodl. innanzi ogni coTa a bottinò : 
Menonne- tal $. che, non ne vofea andare à. 
Non rìmafè pe i fiumi, lìn fbl: marmo > 
È maladetto quel gambo di biada» 
Che nòit: n^andaffe al nimico del vino* ^ 
Chi fiette punto per camparla a bada , 
riavrebbe, poi voluto enere ^trove» 
Che non rinvenne a fìia, pofta la ftrada • 
Io porrei raccontar co/è alte ». e nove» 

Miracoli crudeli » e flerminati >. 
"Kico piti <^ otro^eaiiche più di hòvci» 
Come dir befHe » e. hnomini. aflbgart , 
Qnerce sbati>ate ». falci » alberi , e tetri ^^ 
Ca(è* fpianate» e pónti rovinati • 
Di quefti dica », clu ttovoffi a i ferri ; 
Io ne irò folàmente un riferire » 
E inche Dfa m*" ajuti^, eh* io non erri #. 
O buon^ eenre»che ffate a udire» 
Sturatevi gli orecchi della teda» 
F udirete quel^ eh' io vi vd dire»^ • 
Mentre eh* e|li era ìtk cièi: qaefla tempeffa^ 
*Sl tf ovaio Ih un fiume due perfbne» 
'Or udirete <rofà che fu queflà» 
Vn fbflàtcl j che 6 chiama il Mucclone i 
Per r ordinario si fecco » e iì fmanto»' 
Cbe non immolla aJtrui quafi il talltaé , 

Vei»^ 



Sepra il Diluvio |r 

Vcnue qnel dì sì grolTo , € %ì tsLgffaatOp 
Che Goftor due > credendo eflièr da lato p 
Si trovaron ne) mezzo apponcof appunto» 
Quivi ciafcun di loro fpdlireiitaeo ,■ 
£ non vedendo modo di ftiggire r 
Come fa ch^^in tal czd s* è trovato » 
Vo/Iooo in iàr tm albero falire r 
E non dovette dame loro il cuore f '' 
Io non for benr che £ voleffi dire • 
£ran dategli ^ e l'un ch'età il madore # 
Abbracciò^ ben quel legno ^ e'n ih le fpàUe 
Si fé fàliró il fuo ftater minore • 
fluivi il Miiccion con tntta quella valle 
Menava ceppi » e faffi afprìj e taglicaci# 
Tutta mattma dalle, dalle, dalle» 
Fnron coperti delle volte venti ». 
JL quel di fbtto 9 per non affidare 
Air albero appo^ava il vifb * •' dentila 
Attendeva quelL' altro a confortare » 
Ch' era ptr la paura quafT perfb s 
Ma Pouo , t l'akro tetvevi poco a llate»^ 
Che bìfognava lor £u altro Ytik % 
Se non che ChriAcr mandò Toro un legno ^ 
Che fi pofe a queir ^libero attraverib» - 
Quel dette loro alquanto di foft^o» 
£ nod bifi^na s che nefiiin s' inganni » 
Che'^n altro modo non v' era difegno» ': 
A quel dietro non limafe panni , 
Uicinoe peflof livido , e percoiTo r ' 
£d era a ordin , com' un i^xt' GSovanoi «^ ^ 
Quel di fopra anche faaveva poco iiidoft^r 
Pur gli parve haver ttatto* diciannove g. 
Quand* ei fi f u dalla furia' ri&oflb •. 
jueit* è una di quelle cofe nuove y 
Qk it. acn ricocdcr b^vec mài pii feitità p 

B 4 N4 
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32 Sopra il Diluvio 

Ne credo fia mai ftata tale altrove • 
Buone perfone» che T bavere udita, 
• £ pure havete facto quefto bene > 

Pregate Dio > che ci dia lunga vita » 
£ guardici dal fuoco > e <lalle piene • 



I 



SOPRA UN GARZO NE 

r' ho ientito dir 3 che Mecenate 
«Dette un fanciullo a Vergilio Marone» ' 
Che per martel voleva farfi frate . 
£ quefto fece per compaffione» 

Ch* cgh' hebbe di quel po«ero Chtiftlano^ 
iChe non fi defle alla difperazione • 
Fu atto.veranience da Romano, 
Come fu qiiel di Sctpion maggiore 9 . ( 
C^^and* egh^ era in Hi/pagna capitano ; 
lo'^non fon ne poeta, ne dottore» 

Ma chi mi deilè a quel modo un fanciullo > 
Credo eh* io gli darei 1* anima , e* 1 core • 
. ©h Rate cheti , egli e pure un traftuUo, 
Ha vere un garzonetto» che (ìa belio» 
r Da* nfègtiargli dottrina» t da condullo. 
lo^per me credo» ch* io farei il bordello» 
E eh* io gì* infegnerei ciò, eh* io fapefii» 
S*' egli haveilè niente di cervello . 
£ eosì ancora quànd' io m' avvedeffi » 
Che mi facefie rinnegare Iddio» 
Non è di/petto , eh' io non gli faceffi . 
O Dio , s* io n' haveffi un » che vò dir' io 9 
t Pois* io morir com'uno fciaguràto» 
-S*io non gli divideffi mezzo il mio» 
Ma io ho a far con un certo oftinato t 
Ma per dir megb'o ». con certi opinati » 
,C* haa toUo a fermi viver diipccatQ ♦ 
V Per 



Sopra UH Garzoni ^j 

Per DtOi nói dltrl. fidili pure %raxìatif 
Nati a un tsempo i dove non fi tiorz 
Di quefti così étti Mecenati • 

Sari ben- un» che £irà una prova # 
Di dar via una fùoamà di danari $. 
Da quello in fti, none huom che fi muovK 

Or che Diavolo ha a far qui nn mio pari » 
Hafs* egli a difperare , e cittar via > 
Se non ci è Mecenati » Tucdii , o Vari ì - 

Sia maladetta la disgrazia mia} 
Poiché io non nacqui a quel buon iècol d'aro é 
Quando non era ancor la careflia • 

Sappi i che Diavol farebbe a coftoro, 

-^ D? accomodare nn pover* huom dabbene i ( 
£ di far un bel tratto in vita loro ì 

Ma so ben' io donde la cofà viene: 
Perchè la g^e fé lo trova fano» 
Ognun va dreto al frefco delle rene» 

£d. ognun ceKa di tenere in mano» 
Così avvieiief e chi non ha 9 fuad^iinoij 
'Non vai ne Sant'Anton , de San Baftiàno • 

Chriftó) cavami tu di quefto a&mio» 
O tu m'infeena, come io babbi a fare» 
tàver la maja Pafqua col mal'anno « 

£ s'egli è datOf ch'inabbi a flentare» 
^ì almenj che qualch'un'altro flenti meedf 
Acciò ch'io non fia'folo a rovinare • 
* Cupido traditori baftardoj cieco j 

Che fèi cagion di tutto quello male » 
Rintiiego Iddio » s*io non m'ammazzo teCOi 

J^oichè*! gridy con altri noo* lai vale • 



i. 
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' Io havefllt le tÌRgne a miDe a milk » 
^ £ fott tutto bocca % labbra» e denti ^ 
Io noft: direi le lodi dell* anguiUe>« 
. "Nelle direbbon ttitci t miei pacenct » 

Che ibn» che fono ftati» e che faranno ». 
Dico » i fa^ri 9 i pa&ci > e* prcfeoti • 

Quéi cht fono c^i viri % noUe fanno s 
Quei che fbn morti» noll*^ hanno faptttej^r 
^ Qwei e' hanno a efier> oolie fàperranno • 

L* anguille non fbn troppo conofciotie : 
£ farebbon chiamate un noovo pefce 
Ha un 9 che noU* haveft pi4 tedn^* 

Vivace beftia^ che nell'acqua crefW» 
£ vive in eerra 9 e*n acqnaie'n acqua» e*ji eerta« 
£ncra è foa pofta »* ov^ e^la vuole ,.cd cfce « 

Pocrebbefi chiamarla Vinciguerra» ' 
CH' ella fguizza per ferta » e pafià via» ■ 

^ Quant^un più colle man lafvingc «eferra. 

Chi 9* incencte^ di Geometria» 

Vedrebbe» che l^anguiMa corrifponde 
La più capace figura » ^che fìa • ^ 

Tutte le cote/ che fon lunghe» e tenàd^ 
Hanno in se fleAè più perfezione » 
i Che quelle » ove altra ferma 'fi nafconde • 

Eccone in pronto la dimoftraùone » ' 
Che i buchi eondt»e te cerchia » e l' aneHa^ 
Son per le cofè di quefta ragione» 
i£* anguilla è tutta buona»- e tutta bella ^ 
£ fé non «MpiacefC alla br^ata^ 
Potria chiamare buona roba anch' ella : 

Ch^ eir è morbida» bianca» e dilicata* 
£ anche non è punto diffcttofa % 
Sentcfì al cafio » c[uaQd' eli' e aovata • 
- '^ i » " Sa 



' In lode delle Anguille |J 

in nella mota il più del tempo aicò&S 
Onde crcdon alena ^ di* dia fi pafca» 
E ^noo cica- €oA per ogni co£i f 
Coin*«fce il barbio, e c<im.'«fte la laft^f 
£d eicon bene fpeiK> anche i ranocchi «^ 
£ gli altri pefci , c'hanno della ftafca • 
Queirè perdrdla è &via % e apfe gli occhi i 
^a pravità di capo , e di cervello » - 

Sa nre i fatti faoj^'ine'che gli fctoCchis 
Credo f che ie Tannilla ibflè «cceUoA 
£ nUAtcneèè (pefta condizione 
Sarebbe proprio una fatica havello* 

ftiM^Wz fugge la coover&zìoiie» 
£ pw eoo gli akri pefó non s'impaccia» 
Sta (òlicaria » e tien riputazione • 

Jnr poi che^l c^ a (}i^ich*nQa li fchiacda » 
«JRra tanti affanni j Dio k benedica % 
^ Ed a IcAo , ed a noi > bnon prò ci 

Sìa benedetto ciò che le notrica» 
Fiumi j feflati> pomi > fonti # e laghi» 
E chiuncpie darà a pigliarle fatica è 

£ tutti qaei , che (òno del pe(car ya£hi , ^ 
Dio gli mantenga fempremai gagliardi g 
E per me del: wr merito gli paghi • 

Benedetto fii tq » Matteo Loinbardi » 
Che pigli qoefte anguille « e dà le a noi , 
Chcifto ti leghi » e Sant'Anton ti guardi..? 

Che guarda t porci» ì% pecore» e'bnoij 
Dieti {ttìt% principio» e fenza fine, 
C*habbi'da lavorar quanto tu vuoi« 

JB tiri a se tre delie tue bambine % 
Ó veramente faccia lor la dota ^ 
E or Pailievi» ch'elle fon piccine f 

£ ì peeni della corte tr tifiuota» 
JDifobUighiii ì tooi mollevadorij 



"|(5 In lode delle jénguiUe 

£ caviti del £uìgo> e della mota: "* 

Acciò che tu atteada a i tuoi lavori i 

£ non iènta mai più doglie» ne pene; 

Paghici i birri» accordi i creditori f 
E facciati in efietto un huom dabbene • 

t - IN LODE DE I CARDI 

Poi ch*io ho detto di Matteo Lombardi # 
De i ghiozzi dell'anguille ^ e di Nardino# 
Io vò <ur aualche cofa anche de'Cardi • 

Che fon quau miglior chc*l Pane » e'I vino: 
£ s*io naveffi a dirlo daddovero» .' > 

» Direi di £5 per mancò d'un quattrino • 

Ed anche mi pai rebbe dire il vero » 

'. Ma la brigata poi non me lo crede» { 

£ faoMni anch'ella rinnegar San Piero* 
• Benché pure alla fin» quand'ella vede 
Che i Cardi ibn sì bene adoperati» 
Le toma la (peranza nella fede • * 

E dice: o terque» quaterque beati» 

Quei che credono altrui fenza vedere t v ^ 
Come dicon le prediche de i frati • 

Non ti faccia» villano» Iddio iàperet 
Cioè che tu non poflà mai guftare i 

Cardi» carciofi» pefche» an&illle» e pere • 

'Io non dico de i cardi da cardare » 

Che voi non incendeffi qualche bajà » * 
Dico di quei » che fon buoni a mangiare 4 

Che le ne pianta l'anno le migliaia » 
£ atteodonvi appunto i contadini : 
Quando e*non hanno più faccende atl'aja • 

Fannos^Ii anche a lor mano, i cittadini » - 
£ fono oggi venuti in tanto prezzo» 
Che fé |ie cava di molti quanxixu • 

Di- 
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Di&bcciono a ajialch'an , che non e àwcttQ . 
Come fuol diipiacerc il caviale : 
Che pare si fchifa cofa per un PC^zo • 
Pur Qoa dimànco io ho veduto tale , 

qhc come vi $*avve»a punto , punto» ^ 
Gli mangia fenia pepe , e fenxa lale • 
ScDzà , che fien cosi trincia» appunto # 
Vi dà né più , ne men dentro di modo # 
Come fé foffe un pe22o di pane unto . 
A chi piaccica le foglie , e a cbi'l torlo » 
Ma quefto è poi fecondo gh appetiti : 
Ognuno hai liio giudizio, e'I fuodifcocro* 
£Ìoftoro ufan di dargli ne i conyiti 
Dietro fra le caftagne , e fta le mele 9 
Dipoi, che gli altri cibi fon forniti. 
Mangionfi fempre al lume di candele , 
Ooè,' volemo dir, mangionfi il verno» 
E B comincia fatto San Michele • 
Bifogna haver con effi un buon falerno» 
O un qualch*àItro vin di condizione , 
Come ia provveder chi ha governo « 
Chi vuol cavare i cardi di Ilagione, 
Sarebbe proprio, come fé voleflc 
Mettere un legno fu per un baftone* 
.E'fe foffe qualch'un, che gli coccflfe , 
E voleflc mangiarli in varj modi , 
Dite^ , che non fa mezze le meflc • 
*^1 cardi vogliono eflèt groffi, e fodi: 
Ma non però sì fodi, che fien duo* 
A voler , che la gente fé ne lodi . 
Noo voglion eflcr tcoppo ben maturi > 
Anzi più predo alquanto giovanetti : 
Altrimenti non foa molto ficuri , 
fepra tutto bifogiìa , cbe fien netti t 

£fe fon mdfi pei U bw^ via, ^ ^^^^ 
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Caufmo infiniti baòni ttkitì • 

Fanno fvegìi^re altrui là fatìtafia^ 
>\Izan la mente a gli haomini ingegno^'» 
Dietro a'/ègreti delrAftroIogia • - 

Quanto pia ftanho fotta tetra afcofi> 
JDove gif altti cotalf diventan yecchi : 
Quefti diventan begli» e rigogliofi. 

Kon fo ^ueli che mi dir di quegli (tecchi^ 
Oi'egh danno : ma fecondo il parer mio t 
Si pofTon comportar così parecchi • 

PercKe Poi che gii ha fattf loro Iddio » 

* Che hi le conta » e'I'ung^ie a gl'animali^ 
Convien chic Aabhia pazienza anch*ib» 

Parche non fien però di qnei beftialj » 
Che come gli /puntoni ftanno intieri » 
Tanto che pafTerebbon gli flivali • 

O' Anton Calzavacca difpenfieriy 
Che fè> or diventato ipenditore. 
Compraci quefti cardi volentieri • 

Non ti pigliar così le cofe a cuore » 
Attèndi a fpender fé ta hai danari ^ 
Del refto poi provvedere il fignore • 

Se i Cardi ti parefCn troppa cari» 
Non gli lafciar> perché non i honeflOf 
Chs patiicana i ghiotti ^ per gli avari • 

Lafcia più predo f^ar inolio» e l^agreflo» 
Il pane> il vin> la carne » il fale, cT lardo ^ 
Cacciati dietro tutto quanto il reflo 

£ per Tamor ói Dio dacci del cardo • 

IN LODE DELLA GELATINA * 

E' non 6 mai 9 ne fera» né mattina» 
Ne mezzo dì , ne notte » ch^o non pen# 
A dij: le lodi della gelatina ; 

fi mcfr- 



la Me ddUGtUtinA ^ 

X m^ecvì entra tutti ijoaiui i £»£». 
I nervi, le bodcfe, c*l Ratotalc, 
Per difcopriie i ftoi n^ìfien immciiG. 

Ma ^fcggP z che l*ii«^[w> iioo mi f ale % 
Che Za aat9C4 (ìu mìcacc^ott» 
E più profonda ^i > che ronoak 4 ^ 

Por j pcxcbà ouH^. h V^ ^ nulTo&j 
S'io àafetti crei^ie; io foa difpofio» 
Di 4ini^ k{ ogni modo^ qa^<;he cola» 

I, s*ÌQ i|oa pptr^ i^ cos\ accodo» 

Ne entr^vr k^, beoe, a^tto esento» . 
Falò il me* » A'i© pptr^ co«ì cHcqfto . 

JU QeUtioiè m <)0ÌDm elem^atot 
£ gioi a ioi, <*eUa noa £»(&« ^^'^^ 
Di ve^DO quando piove > e tira veato • 

Cb^eìla vai più ch'uaà vj^à di panno » 
E pr^flb, ch'io noa ^ 2afM del faoc^i 
Cbe ta} Voiu ci ^ più tqfto danno • 

Io n(4ia (q giji fiir > ch'io non (aa qvoco» 
£ non mi inUQ di (aper> ma bafta» 
Ch'aiu:Q(*ip' ipe «'iatòulo qqaldie poco» 

X s*ÌQ vo{^ metter nUMiQ ^ prilla » 
Farei forfè v^dej:^' ^aiUa. brigata » 
Che ^hi accoopa Tattei f chi U giialb • 

|> gcl^io^ fcufiì la'iiiaiat^ t ^ . 

f, ferve per (nocchio^ e per tonni^ggiOs 
Dipoi ( f h^ U viv W?* « ipaicecchiata . 

£d io (he <4 ho tfov^ito un avvant^g^o» 
Quando txfè mipfli Qel^icinéi ìanain^i» ^ 
Vq pur di luQ^i Q mio dinuQ s'ÌQ caggio* 
£ nqp imS wijSii cb(? m^ m 4V40»5 » * 
Che 5'io pe defli vm bocjwe ^ pcriona , 
T» fo dir , ?h'io farei ^i hf^gli ^vanii • 
Chi Tuole^hafer la gel^tfiia buona» 
Ing^gioijì di daiJe buoa c^oxe» 
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Queft*é quel, che né poetala coroni # 

Dice un certo filofofo dottore » 
Che fé la gelatina è Colorita » 
For^'è ancor , ch*ell'habbia buon iàpore # ^ 

Confile in ella una virtote ùnica 
Dalb forxa del pepe, e dell'aceto, 
Che fa , che l'huom fé ne lecca le ditft • 

Io vi voglio infegnàre un mio fet^reto. 
Che non mi curo, tht mi fefti addo(Ib# 
Io per me la vorrei fèmpre' di dreto * 

Un'altro ne vd dire à chi è gtoflbf 
La gelatina vuole eflère (beflà, 
£ la fua carne vuól'elfet itta^cSo « 

Che (gualche volta per là troppa prei& $ 
die l'huom ha di ficcavi dentro i denti, 
Un (e ne trahe , poi dà là colpa ad eflà m 

O gelatina rìbo delle genti j 

Che (bno amiche delld difcrelione $ 
Siéfn benedetti tutti j tuoi pienti « 

Come dir gelatina di cappóne» 
Di (lame , di fògiau , d'uova 9 t di <^t i 
£ di mill'àltré cofe, <fhe fon buòne # 

Jo non ti potrei dir, come jn'increfce# 

' Ch'io non pdffo dipignerti à pentfello» 
Né dir quel che per te di fotto m'efce*'- 

Pur vo fantafticando col cervello. 
Che diavol voglia dir quel pò d'alloro f 
Che ti (i mette in cima del piattello « 

X trovo iiflaìmente » che coiloro ^ 

yanno aiteranno le fènten^ie fiie t 
Talché non é da creder punto loro • ' 

Ond'jo , che intendo ben le cofe tue $- 

Come colui, che l'ho pur troppo a CQOrej 
Alfin concluiìo l'una delle due ; 

,Ghe to ibi* o Poeta j o Imperadore* 

W 



41 

IN LODE DELL* ORINALE. 

Gtil non ha molto ben del naturale » 
£ un gran pezzo di conofcimento » 
"Non può fepcr * che cofa è l'orinale: 

l^è quante cote vi fi faccin (^rentoj 
f>ico > fcnza il fervigio dell'orina , 
Che fono a ogni moda predo a cento* 

£ & foffi un dottor di medicina j 
Che le volcfli tutte quante dire , 
Havria accenda infino a domattina* 

Pur chi qualcofi ne volefle udire • 
Jò fon conteqto , per fargli piacere » 
Tutto quelj ch*io ne Co $ di difnnire • 

£ prhna » innanzi tratto è da fapert j 

Che l'orinale e a quel modo tondo » ^ 
Acciocché pofla più coTe tenere • 

£' fatto proprio» come è £itto il mondo f 
Che per haver la forma circulare f^ 
Voglion dir » che non ha ne fin , né fondo 4 

QneAo lo fa ognun* che fa murare» 
JÈ che t'intende dell'architettura | 
Cbc'ùfegna altrui le cofe mifurare • 

Ha gran profondità la fiia natura : 

Ma più profonda confiderazione > 

La vefta > e quel cotal con che fi turdf 

Quella dà tutta la riputazione 
Diverfìlmente.a tutti gli orinali » 
Come danno anche i panni alle perìbne*- 

La bianca è da perfonc dozzinali »^ 
Qudla d'altri colori é da fignori» 
Quella ch'è rofià é ^1 da 'Cardinali « ' 

Che vi vogliono attorno quei lavori 
Cioè frangie» fèttuccie» e reticeli^). 

• Che gU tanó parer più bei di {\mi,9 

Vale 
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Vale altrui l'orinai per tre fcarfeHe , 
Ed ha pio repoft^ii , e più fegreti 
Che le bi(hcce delle bagattelle» 

Adopranlo crdinatiamente i ptect ^ 
£ tengonlo la notte appreito al Ietto # 
Drieto à i panni d'arazzo » e a'tappeci • 

JE dicon r che (ì fò per buon tift>etto $ 
Che s*tì s'hareffino a lerar la notte « 
Verrebbe lor la punta i e*l mal di petto > 

£ forfè a un bifbgno anche le gotte; 
Ma 'fbf>ra ogni alerà cofa > ti mal franKefe, 
C'ha già motte perfbne mal condotte» 

ìe rho veduto già del mìo paefe 
£flere adoj^erato per lanteraa $ 
£ ftarvi (otto* le candele accefe 

£ chi Yhz adóperatorper lucerna 9 
£ chi fé n*è fervito per bic(%iert , 
fienchè qneRa fia cola da tarerfta * 

lo v'ho hxxa gii fir mille penfieri % 
Havutóvi'oi ftranc fantafie, 
£ da nmr dirle cot} di lee^iW* 

£ s'io dicfefli t nùn direi bugie» 
Ch'io' me ne fon fèrvito lémpiemài 
In tutte quante Foccorrenzie nùe* 

£ ogni volta y ch'io l'adoperai 
Per miz neceflicà % fempre vi meffi 
Tutto quei ch'io havevof o paco, o afiw«r 

£ nello rilppi rnAi > n^ mai lo feffi , 
*Che ft poteffi dir per mia difètto > 
Ciò è che poca cura vi metteffi * - - 

Bifbgna Dorina) tenerlo netto # 

£ ch'egli habbift buon^ nerbo 1 ebiidat fchiei(a 9 
£ darvi dremo poi fenxa rì/petto • 

Che fifl criftallo è di cattita v<oa » 

Chi crepai thà £ ichiaotat « chi fi kaitz 
' Ed 
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EcTepci^fio ttQ £iftidip, e ima pena*. . 
£. mete qoefta prefìkCe. £iccea<]e: 
• Z>dtt*Qdi^6». e parecchi altre appreflb» 

Conalce: m^tp beh, chi- (è ne incende « / 
£. chi v*ka drentp ponto d'intejceflb » 

Giudicherà f coBt*ia«. che Toriuale 

£* vafe da Icherzar Tempre con elfo* 
Game famo: i. Tedt&hi, cp^ boccale «. 

IK LODE. DELLA. PRIMILR A .. 

TUct^ l'età d'un hnomo luterai inoeraj 
S'ella fode ben anelki di Tkont » ; 
Non bacerebbe a. mt delia prtmitcav 

Non ne difpbbe: a&taa Cicerone» 
Ne ooìm c^hebbe j^, omw dice Horacfto^, 
Voce per htfi nova aotla peHbne» 

Un che folefledkne daddot^io. 
Bifognere % c^vefle pài cervello» 
Che chi trovò, gii fiukoit » t*! tai 

La ppmijsra è oa giiiocov tanto bello ^ 
£ tanto tra^i^ìato y a tancoi rarlOf. 
Che Teca noma, noi^ bacisi a^ fapclio •. 

Nòllo riti:oTa«ebbe A ealeodacio «. 
Nè'l meflal» elle è, si? lungo», ole la mcAi, 
N^ tutto «piando ìnfiepie il breviario* 

Dica te lode fo;dQfiqtia^ ella Oeflà» 
Però ch'una inorante: noAxK patir I 

Hoggi h. bane afiii>/fè vf £ tffitt& • 

B cK non- ne <ft ahta » al mancO: impsuff 
Ole cohii ha la. vta^era» e perfètta» ; 
Che. «giacca a qiieAo. giuoca i (boi dsmari». 

Chi òicti t^ìè pù beSa la basetta» 
Per ef&r ptafto , e ^cciadvo giuoco, : 
f a^ WEk gran wMta a gmcari «"agU ha fàtui 
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Qu^fta h le fue cofe appoco, appoco f ^ 

Quell'altra, perch'ell'e troppo beftiale 
Pone a un tratto troppa carne a faoco i 
Come fanno color , c'han poco fale > 
£ otiei che fon diiperatì, e fallici « 
£ tanno conto di capitar male • 
Nella primiera e mille buon partiti ^ 
Mille Speranze da tenere abbadà^ 
Come dir carte a monte , e carte e'nvitl • 
Chi. l'ha, e chi noU*ha# vada, e non ivada > 
Stare a fruii!, a primiera» e dire a voi» 
£ non venire al primo a! mezza (jada • -. 
Che fé tu vuoi tener lo^nvito , puoi > 
Se tu noi vuoi tener » laiciàlo andare^ 
Metter forte» e pian pian, come tu vttoi^ 
Puqì far con un compagino anche a falvare« 
Se tu haveffi paura delrefto, 
£ a tua pojfta Ai^ire, e cacciare • 
I^uoflì fare a primiera in quinto > e'n (sRo, 
^ Che non avvien così ne^*abri giuochi » 

Oie fon tutti novelle appetto a quefto • \ 
Anzi fon proprio cofe da dappochij 
Huomiiii da- niente, huomini (ciocchi, 
Come dir , me/Iì , e birri, e hofti , e quochi • 
r S'io perdéffi a primiera il fingue > e di occhi t 
Non me ne . curo , dove a sbaraglino 
Rinniego Dio, s'io perdo tre bajocchi» 
Kon è ftuomsi £iIlito, e sì mefchino. 
Che s'egK ha voglia di fare a primiera f 
^on .trovi .d'accattar fcmpre un fiorino*' 
Ha 1^. primiera sì allegra cera f 
« Ch'ella fi b per forza ben volerei 

Per Ja Aia grafia , e per la fiia maniera • 
Ed io pe^ me non trovo altro piacere s 
^ Che Quàado pon ho il modo da gitt^ag:^ 9 
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Sur di dicco ad un altro per t^edere • 

£ ftareri tre dì fenza mangiare , 
Dico bene a difagio) ritto,, ritto, 
Cone s'io non havefli altro da fare* ^ " 

£ per {ho amore andrei fino in Egitto, 
Ed anche credo, ch'io combatterei. 
Difendendola a corto , e a diritto • « 

Ma $*io faceffi , e dicelfi per lei 
Turco quel ch'io poteiii fare , e dire , 
Vtoa havrei facto Quel ch'io doverrei. 

Però fsL quefto non U può venite , 
Io -per me non vò innanzi per sì poco 
Durar fatka , pò: impoverire ; 

Baibi' che la priouera è un bel giuoco • 

IN LODE D'ARISTOTILE . 

NOtt fo , maeflro Pier , quel che ci.pac^ 
Di quefta nuova mia maninconìa , 
Ch'io ho tolto Ariftotilè a lodare; « 

Che parentado , o che genologìa , 

Quefto ragionamento Irabbia con quello » 
ClTio feci l'altro dì della morìa . 

Sappi , maedro Pier , che qucft'e'l beilo. 

Non fi vuol mai penfar quel che Phuoìn futìà^ 
Ma govcrnatfi a volte di cervello . 

lo non trovo perfona , che m; piaccia , 

Ne (^c più mi contenti che cedui: T 

Mi pajpn tutti gli altri una cofaccia • 

Che*fiimo innanzi, feco, e dopo lui: 
Che quel vantaggio da fra loro appunto , " 
Ch'è fea'l panno fcarlattto, e i Mnni bui. 

Quel ch'è fra Ja quare(ìma,:e fra l'unto» 
Che fai quanto ti pefa j duole , e'ncrefco ' 
C^el tempo &&idÌ9fQ quando è giunio/ ■' 
*' * > Ch'ogni 
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Ch'ogni ili %\ bidona fiigec pefce 9 
Cuocer mineftre» t mitre fpiaacìf 
Premer l'araoce fin àkt*ì fiigo a*efi:Q» 

Salvando > douor miei # k voftre paci ,« 
l'ho detto ad Ariftotik io ^reco » 
Con^e il Petrarca > tu ibU mi piaci • 

Il qual Petrarca 'havea più '4el ^difcretò « 
In quella ^filofofica raffeena » 
A porlo innanzi » comeT pofè dreta, 

Coftuiy maelbroiPieroj è quel ch'inicgiUj 
Quel che .può dirfi veramente ddtto | 
Ch« di yero faper l*aiùm€ imoregua • 

Che non imbarca altrui feuza bitcotto : 
Non dice U fue '^cpft io aria» al vcato ; 
Ma tre» e tre fa feij ouattro > e quattro « otto • 

,Ti fa con tanita grascia Un'argomento t 
Che te lo fenti andar perla perfona 

' fino al cerrdlot^e rimaoecvi drentQ^ 

Sempre con fiUqgifmr ti i^ona^^ 
£ le ragion per ordine -u mette; 
Quella ti ..fcamUa^ che -non ti :par bocca « 

Dilettai! d'andar :per k vìe ftrecte» 
Corte i diritte ^ per -iiiiirla piefto » 
£ nQu :ifHr a -dir Fandò^ la Aette • 

%i|. gV altri tratti 9 AriftotHe ha ^ueftof 
Che non vuol^ che l'ingegntfordi » e loiicbi^ 
£ la canaglia gli meni Tagrefto. 

Però par qualche volta che s'imbofebi.» 
Paii^Klou le coTe di leggiero 9 
£ non habbia piacer » che tu'l ^condfchl • 

Ma, quello i con efibtco il >fiio penfiero : 
,$*egl] è chi voglia dir % che non l'intende f 
La&ialo cic;dar> che non è*l vero* 

Con»é falcon > che a far la preda intende j 
Che gira un peao fi>ipcfi) . ia iu J*ali 1 , 

Poi 
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Toi <Ii cielo in un tratto a terra icende; 

Cosi par ch*^li a te parlando càlij 
£ venga al punto > e perchè tu lo'nvefia» 
Comincia dalle coCt generali • 

£ le fc|uarta> e fininuzza» e trita i e pefta» 
Ogni cofturai ogni buco ritrova > 
Sì che fcnipplo alcun mai non ti refta- 

Kon vuol che I*haomo a credergli fi muova § 
Se non, eli inette prima il pegno in maAo % 
Se quei che dice m lei modi non pr«ra » 

Non €k proemi inetti $ non in rano > 
Dice iè co^e fue femBlicemente ^ 
£ non affètta JU favellar To/cano« 

^gando eli occorre parlar della £ente ^ 
Parla crognun più prefto .ben che male t 
Poco dice d'altrui » e di se niente • 

CoTa che non han sfitto a/!ai cicale » 
Che volendo ayanzarfi la fattura » 
S*hanno unto da fua poda lo ftivale • 

£* E^ola coftui della (ianva^ 
Anzi è lei fte0a » e c[udU > e la ragione 
Ci ha po&o innanzi agl'occhi per plttuU • 

Ha infegnato i codumi alle pèrfene : 
La felicici v'c per chi Ja vucde ^ 
Con infinito ingegno » e discrezione • 

Hanno gli altri volumi affai parole \ 
Quedo è pien tutto di fatti , e di cofe , 
Che d^altro che di vento empier ci vuole* 

O DiOj <:he crudele^» che non compofe 
Un'operetta /bpr«i la cucina» 
Fra r infinite fue miracòlofe • 

Credo ch'ella farebbe altra dottrina $ 
Che quel tuo ricettario babbuaflb» 
Dove hai imparato a far la gelatina • 

Che c^havrrbbe infegnato gualche pailb> 

Pia 
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più che non Teppe Apizio mai 9 ne Hfbpo 
D'arrofto» leflbj dì magro, e di grado • 

Mti io f:he fo ì che fon còme quei topo > 
Ch'ai lion fi ficca drento all'orecchia » 
'£ del mio folle ardir m'accorgo dopo* 

Arreco al mondo una novella vecchia > 

Bianchezza voglio aggiugnere alla neve 9 
* £ metter tutto il mare In poca fècchia • 

Io che foglio cercar materia breve » 
Sterile 9 aiciutta» e fenza fugo alcuno , 
Che punto d'eloquenza non riceve • 

£ che ua'l ver » va leggi a uno 1 a uno » 
I Capitoli miei » ch'io vò morire , 
S'egli é fubbietto al mondo più digiuno è 

Io non mi fo fcufar» fé non con dire 
Quel ch'io diffi di (opra : e fon capricci * 
CR^a mio di/petto mi voglion venire » 

Com'a te di caft^e far pafticcx • 

A M, MARCO VENIZIAh^O . 

QUant'io va più penfando alla pazzìa t • 
M. Marco magnifico! che voi 
**Havetc fetto 1 e fate tuttavia : 
lyeflèrvi prima imbarcato» e dipoi 
Para pur via t fappiate t che mi viene 
Compaflion di voi fteflbt e di noi» 
Che dovevamo con cento catene 
Legarvi ftretto : ma noi ièmo (lati 
^ Troppo dappochi » e voi troppo dabbene à 
Quel monfignor deeli Aival tirati 
J^otevapure ftar due giorni ancora» 
Poi che due mefi ci naveva «ecellati ; 
Con dire io vo^io andare » io andrò ora » 
Che pur veniva da monìllgnor mie 
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La riQK>fta> la quale è veout'ora • 
£ dice> A*è contento > e loda Iddio t 
Che con voi Tenga > e fba 9 e vada « e tomi f 
£ faccia canto quanto v'è in difio* 

Pnrchè la ftanza non pa/C òtto eiorni; 
Ma Dio la poi quel che farebbe ftato : 
Ai pan fi guarda prima cht s'inforni • 

t^oi non imporca <|uando gli e infornato t 
Or balla» io fon qui lolo com'un canet 
£ non max^o più oftciche t né fiato • 

E pet difperazioQ vo via domane 

In luogo f ov'io v'afpettog evi (bonginro^ 
Che fiate almen qui fra tre ièttìmane • 

Tttchè altrimenti non farei ficurn; 
Cioè havrei da far » voi m'intende » 
Che iapece il precerito ^ e'I futuro. 

Diranno 1 noi vogliam che tu £a prece f 
Noi vogliam che cu fiicci» e che ta dieft^ 
Io ftarò frefco k voi non ci fete* 

Senza che più ve lo feriva » o ridica » 
Venite via: che volete voi fare 
Fra coteiU orti di malva» e di orticai 

Che fon pe*mocti cofà fintare 9 

Come «lice il fònetto di Rofii2Zo» ' 

Io vò morir fé vi potece ftac e • 

£ per mia fé» che per un bel folh^zOf 
JL'havece fcielto ! e quefta vofira git^ 
E' fiata quafi un cr^rtccio di pazzo • 

Per certo ell'era pure un'ahra vita» 
Santa Maria di grazia» e quelle torre» 
Delle quali io mi lecco ancor le dita » 

Quelle vttò dir » che con si varia forte 
Ci apforeccbiava m^èr Pagol Serra , 
Che mi viene ora il fiidor della morte • 

A dir ch'io m'ho a partir di quella terra 9 

C SA 
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£<1 anca ••.: 4 ficcare in un j»ae(è • 
Dove ^ fla con £m\\ co(è in guerra* 

Di snella grazi' fa alma cortei e » 
Che vive come vivono i Chriftìani f 
Parie della brigata Geaovcfe • 

Salvici, Arcani, e Marini, e Goanlf 
Cht Dio dia a ilor cambi, e Jor ÉÌcceade » 
IjL fila benedizione ad ambe mani • 

Era ben da propor da chi s'intende 
Di compagnie» e di crebbi « a cocete 
Generation £dvatiche , ed h<yrende • 

Oie fiaijoo fiiftinisi della pefte • 
Oc io non voglio andar mnlciplicand^ 
In ciancicf che vi fon fecce molcfte» 

E'n fui pcimo propofico tornando s 
Dico co» , che voi torniate prefto * 
A voflta Signoria mi raccomando 9 

E mi riiècbo a bocca a dirvi il rtfto.» 

-A M. FRANCESCO DA A«ILANO> 

Eflèr Francefiro» 'fe vca iete vìvo • 
_ Perch'i hòfntefe, che voi fete morto f 
Let^ete quefia colàs ch'io vi ferivo» 

Per la qual vi con(ìglio t e vi conforto » 
A veQÌre a Vinekiatc'hoggiiiuif 
A ilar !tanto .in .Piacenza, havete il torto • 

E quel ch'è peggio « ^fèn2a fcriver maif 
Che pur *$!hav.efte fcritto qualche volta » 
Di voi ftaremmo più contenti afiài^ 

Qui è niefiere Achilie vdalla volta , 
£'] reverendo monfignor ValeiSa.> 
Che domanda di voi volta per vokà : 

fi moftra bavere eftremo deficlerio» 
Nqo piK bl celi I ma ocoi poiòut 

N'ha 
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K'hà un martelt ch*è proprio un vuupetio* 

la/ciamo andar moafignor di Verona, 
Noftro ì^adron, che mai ne dì, ne notte • 
Colla lingua» e col cuor non v'abbandona* 

Se voi havefte non vò dir le gotte. 

Ma il mal di fant' Antonio , e*l malfranzefè 
£ ie gambe > e le fpalle, e VoSx xoxtti 

Doverrefte éfier fiato ^uà un mefe. 
Tanto ognun (i xonfuma di vedervi, 
E d*allQKÌ^vi > e quafi fer le fpefe , 

Ma non «difegni già neflun d'havervi » 

Ch'i© vi vogli'io , e per Dio ftarei frefco ^ 
Se i 'foreftieri haveffino a godervi • 

Venite via 9 il mio meflèr Francefco» 
Che vi prometto due cofc eccellenti, 
I/un'è*l ber caldo, e l'altra il mangiar freico • 

E k voihavcte inafcelle valetìtii» 
Vi ^ gioverà , ^che óui £ mangia ^arne 
Di *càn^ d'odi, ^di tigri* e di ferpenti* 

I medici configlian*^, die le alarne 
Qi^'anna» per amor delle petecchie» 
Farebbon mal chi voleflè mangiarne » 

Ma di quefti lavori delle pecchie, 
O api-, a -modo Toftto* vi prometto. 
Che n*aBbiami co i corbegli, e colie feechie 

Io parlo d'ogni *forte di confetto, 
In torte , «larzapani , e'n calicioni % 
Vò fótterrarvi irtfin fopr*al ciufFetto« 

Capi -xli latte , fatiti non che buoni : 
Io elico capi., <|ttì fi chiàmcm cai* 
Da^fiar ^propiio a mangiargli ginocchioni • 

Poi certi tozzolai :impcverai.. 
Alias berlingozzi , e confortini. 
La miglior cofa non mangiafte mai « 

Voi a4)ettatei che l'hnom vi ficafcini., 

C A Venite 
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• Venite) che farete più guarclato» 
Che*l doge per l'Auenfo da i facchini • 

Sarete intrattenuto, e corteggiato > 
Ben vifto da o^nun , come un barone > 
Chi v'udirà , b potrà dir beato • 

parrete per quefl*acque- un Anfione 9 

' Anzi un'Orfeo » che Tempre haveva dritta 

. Beftic 9 in gi^an ouanticà % d'ogni ragione » 

Se fete I come io (pero 9 iàno, e lieto j 
Per vodra fé non vi fkte affettare. 
Ne dar tanto coU*animo inquieto • 

Ecci comodamente da (guazzare 
Secondo il tempo, ecti Valerio voftrof 
Che'n correda iapete è fingulare • 

Ciò ch*è di lui poffiam riputar noftro, 
£ pane , e vin ; penfate y ch'ade(s'io 
Scriro colla fua carta, e col Tuo inchioftro» 

Stiamo in una contrada , e in un rio , 
Preflb alla Trinità, e all'Arfenale» 
Incontro a certe monache di Dio* 

Che fan la pafqua come il* carnovale : 
Idcft, che non (bn troppo fc e upolo&y 
Che voi non intendefte qualche male* 

Venite a fcaricar le voftré cofe , 
£ a diritto, e venga Bernardino» 
Che (aremò armonie miracolofe • 

Poi alla fin d' Agofto i o It vicino > 
Se fi potrà praticare il pacfe , 
Verfo il pàdron piglieremo il cammino j 

Che i*altr*Iiier fé ne andò nel Veronefe • 
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ALLI SIGNORI ABATI. 

Signori Abati uiiei $ (e G può dire 9 
Ditemi quel clie voi m'havete fatto : 
Che gran piacer l'Iiavrei certo d'udire» 
Sapevo ben ch'io ero prima inatto ^ 
Ms^o, cioèj che volendeti amavo § 
l»la or mi pare aver girato affatto • 
Z.e TÌrtù voftxe liii v'han fotto fchiavot 
£ m*han legato con tanti I^ami, 
Ch'io non fo quando i pie mai me neeaTO^ 
Gli è for2a> ch'io v'adori » non ch'io v'aau't 
D'amor però di quel fàvio d'Atene» 
Non di quefti amoracci fporchi 9 e infami • 
Voi fète sì cortefi , e si dabbene. 

Che non pur da me fòl) ma ancor da tutti ^ 
Amor» honor, rifbetto vi fi viene* 
Ben fapete ) che Tefler anche putti » 
Un non fo che più v'accrefce» e v'scquifia j| 
Maillmainente , che non Cete brutti • 
Ma per Dio Cevi rolta della villa» 
Ne della vifta fol» ma del peofiero» 
Una fantafiaccia così triila* 
- Ch'io v'amo, e rivo bene, adir il verO# 
Non tanto perchè fiete bei ma buoni , 
£ potta » ch'io non dico di San Piero t 
Chi è colui » che dì voi non ragioni ? 
Che la virtiì delle voftre maniere. 
Per dirlo in lingua furba» non canzoni > 
Che non è oggi tacile a vedere , 

Giovane, nobil» bella» e vaga gente f 
C'habbia anche infieme voglia di fapere« 
Ch'adorni il corpo à un tratto » e la mente • 
Anzi ch'a qu^fta più » ch'a quello attenda $ 
Come voi me tutti veramente* 
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pelò non yò > che (la chi mi riprendi » 
S'io dico che con voi fempre flarei 
A dormire ^ ed a fare ogni faccenda • 

E fc i fati , o le ftclle, o Sea gli. Iddci, 
Voleffin ch'io poteflì fer, la vita 
Secondo gli aufpicii y e; voti miei :• 

Dapol che'l genio v.oflro sì m'invita ^ 
Verrei farla con voi : tnz il bel faria». 
Che come dolce j foSk anche inanità 

O che grata>. o che b^Ila compagnia r ' 

Bella non è pei^ mcit, in«| ben per voif 
So io che bell^ non^ {ktix la mia •. 

Ma noi ci accorderetnmo poi fra noi , 
Quando, foffinio. un pez2o, infìeme flati j 
Ognuno andrebbe, a far i fatti Tuoi •. 

Saremmo fpeflb quel giuoco de'frati f "^ 

Che certo è bello i. e fitto con giudizio 
In un conTcnto i. ove licn, tanti Abati . 

Z>ircmmo ogni mattina il noftro uffìzio^, 

-' Voi. canterete j. io vel terrei, fegreto. 
Che non ibn buona a ^ì &tto efetciziOf^ 

pur pet non ftare inutilmente cheto » 
Vi farei quel feryigio > fé yolefle ,. 
Che fa j. chi Tuona a gli organi.» di dreto • 

Qual più folennij e quafpiù allegre^ fette, 

^lEjwal più bel tenipo, e quaj maggior bon^ccisl» 
Maggior confolazion fariea di quelle ? 

^ chi piate Tonort la robba,. piaccia; 

' Io. vengo il fommó, bene in qn^o tnondoi 
Lo. (lare in conijpagnia,. che fodisfaccia. 

Il verna al fuoco ui un bel cerchio tondo s 
A dire ognun la fiià ^ la fiate al frefco : 
Quefto piacer non ha né Rn > né foado •. 

£d io di lui penfando sì m'adef^o, 
€bt credo di moiif» ft mai v'arrivo i 

\ 0« 
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Or parlaadone indarno» a me rincrefco* 

Vi fcriffi l'altro dì , che mi fpedivo , 
Per venir via» ch'io muojo Ì^- martello ^ 
Ed ora un'altra volta ve la ferivo • 

Io ho lafciato in: Padova il cervello % 
Voi havete il mio cor ferrata > e flretto 
Sotto la voilra chiave «^ e*l voftro anello* 

Fatemi appaiecchiare in tanto il letto ^ 
Quella. Tedia* curule» e^ due cucini ^ 
Ch'io poflà ripofarmi a mio diletto » 

E ftate uini r. Abati, miei, divini •. 
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AL CARDINAL IPPOLITO 

dt Medici», 

Off C£e<}iate DerSj fignorir ch*ia tàcci^^ 
Di voi ,■ perca- io non v'ami , e non v'adori ^ 
Ma temo che*! mio dir non vi diipiaccta •. 

Io ho un certa fiil da. muratori^ 
Di quefte caie qua di Lombardia $ 
Che non van troppo in fu co i. lor lafori i 

Compongono a una certa foggia mia r 
Che it vorete pur ,: ch'io ve Io dica ^ 
Me l'ha infegnato la poltroneria •. 

Kon bifogna pailarmi di faticar 
Che come arce il cotal della pefte5 
Quella e h veia mia mortai nimica « 

M'eitato detto moj che voi vorr«(le 

Un ft3 più altO) uà più lodato inchioftro » 
Che canrafir di PHade » e d'Orefte > 

Come farebbe 9 verbigraiià^ il voftro 
Vnico (lile, o fingulare» o rarol 
Che vince il vecchio , non chel tempo noftto • 

Quello è ben ch'a ragion regniate £aro i 
Però ch'ogni bottega non ne Teode p 

C 4 N9 



$6 Al Cardinale 

Ne fete , a dire il v«r , pur troppo avaro ♦ 
Io ho fentito dir taiue faccende 
. Della traduzion di quel fecondo 

Libro I ove Troja mifera s'incende • 
Ch'io bramo liaverlo y più che mezzo il moadoy 
Hovvelo detto » e yoi non rifpondjte > 
Onde anch'io taccio , e più non vi riiponcla • 
Ma per tornare al ftil, che voi volete. 
Dico % ch'ànch'io volentieri il torrei > 
£ n'ho più vogha % che voi non credete • 
Ma £sir rider la gente non vorrei s 
Come farebbe, fe'I voftro GradaHb 
leggeffi Greco in catedra a gli Hebrei • 
Quel Yoftro degnamente vero fpaflb, 
C)he mi par eflcr proprio il fuo pedante p 
Quando a parlargli m'inchino sì baila» 
provai un tratto a fcriverc elegante, 
In profa , e'n verfi , e fe.cine parecchi , 
Ed hebbi voglia anch'io id'efler gigante • 
Ma mefler Cintio mi tirò gli orecchi, 
£ diflé, Bemio, fa pur dell'anguille, 
Che quefto è il proprio huhior>dove tu pecchi* 
Arte non è dà te cantar d'Achille : 
A un paftor poveretto tuo pari 
Convien far verfi dà bofchi, e da ville • 
Ma lafciate , ch'io habbia anch'io danari , 
Non fia più pecorajo, ma cittadino, 
£ metterocci mano unquanco , e guari • 
Com'ha fatto non fo chi, mio vicino. 
Che vede d'oro , e più non de^na il paono n 
£ da(n del meUère, e del divino. 
¥arò veri! di voi che fumeranno! 

£ non vorrò , che me ne abbiate grado , 
'£ s'io non* dirò il ver farà mio danno* 
Incerò ftai:e il vpftro parentado» 
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£ I voftri Papi » e'i vóftro càppel roflb $ 
£ radere cofe grandi > ov'io non bado ^ 
A voi v<^rio> fignor, falcare addoflbj 
Voi ibi per mio foggecto i e tema hivere; 
Delie voftre virtù ^r quant'io poflb » 
Io don v'accoppierò conie le pere» 

£ come Taova frefche , e come i frati § 
Helle mie filaflrocche > e tantafere • 
* Ma farò ibi per voi verfi appartati» 

hTè mecterovvi con uno m dozzina i * 
Perchè <i'un nome fiate ambo chiamat f 
£ dirò prima di quella divina 

Lìdole vodra» e dei beato giorno» 
Che ne promette si bella mattina • 
I>irò del voilro ingegno» al ^ual*è iqcomci 
Infinito giudizio , e difcrezione : 
Cofe» che raro al mondo fi tro? orno • 
Onde lo fludio delle cofe buone*» 
£ le compofizioni efcon forente» 
Che fan perder la fcherma a chi compouéj 
Kè tacerò da che largo torrente » 
^ la libecalicà voftra fi fpanda » 

£ dirò molto» e purViarà niente* 
Quello è quel fiume » che pur'or fi manda 
Fuori » e quel mar » chó crefcerà $] forte i 
Che*l mondo allagherà da o^i banda*» 
Non fé ne ibno ancor le genti accorte 
Per la novella età : ma tempo ancora 
Verrà , ch'aprir farà le cUuie porte . " 
• £ fis le flelle» che*l vii popolo ora» 

Dico Afcanio» San Giorgio , honora^ e cole # 
Ofcura, e fa fparìr la voftr*aurora: 
Che fpererem » che debba far il foie f 
Beato chi udirà dopo nuli'aoni 
Di quefia pxofcua por U.porok* 

^ X Pira 
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pifò di <}ttel valor che mette i vanni i 
£ potFia hi la fpadai e*l pafturale 9 
Ancora un dì rifare i noftri danni» 

fatò tacere allor certe cicale 9 
Certi capocchi, fatr^ ignoranti . 
Ch'alia vodra virtà commetton male • 

Genti che non fan ben da quali, e (guanti 
Spiriti generofi accompagnato, 
L'altr*hier volefte à gli altri andare avanti «, 

Dico oltre a quei c'havete Tempre aliato , 
Che tutta Italia, con molta prontezza 
V'havria di U dal mondo feguitatot 

Quefto vi fece romper bt cavezza | 
£ della legazion tutti s legacci , 
Tanto da gentil cuor glgna s'apprezzi « 

Portowì in Ungheria fuor de'cov^ci. 
Sì che voi foF volefte paflàr Vienna ; 
Voi fol de i Turchi vedefte i moftacci ? 

Qneft'è la ftoria , che qui fol s'acc^nq^ ; 
La lettera è minuta, che fi notai 
Dipoi s'eftenderà con nltra penna ♦ 

JE mentre il ferro a temprarla s'arruota | 
Serbate qatfto fdijzzo per un pegno 9 
Fin cfa*io lo colorifca^ e lo rifcuota t 

Che fé voi fece di cela , e di legno | 
£ di biacca per man di Tiziano, 
Spero ancoralo > s'io ne farò mai degno • 

Di darvi qualche cofa di mia mano » 

At CARDINAL DE MEDICI • 

In lodi di Qf^ajfo, 

Oi m^hàvete, fignor, mandato a dlrt» 
Cbe del voftro Gradafib un*opra faccia • 

J(o fon contento I ig vi yo^Uo iibbidire • 

Ma 



V 



in loie ài Gradajfò S9 

Ma s^ellA vi tie(c( una coiàccia p 
La voftra Sigaoxia non Tene rida ^ 
E peafi ch'a me anche ella dispiaccia # 
Egli è nella poetica del Vida 
Un verfo il (jual voi foriè ancLe iàpetf | 
Che così agli autot moderni grida : 
Oh nitri quanti voi» che componete» 
Non fate cofa mai 9 che vi fia deta» 
Se poco honore baver non n^ volete « 
Non lavorate a pofta mai $ né in fretta $ 
Se già non fete sforzati > e coftretti 
Da gran mae/lri» e iì^ci a bacchettai 
Non fono i vejr£ a guifa di larfètti > 
Che fi fanno a mifuraj pè la profa» 
Seconck) le perfone» or lacghi^ oc Acctti^ 
Xa poe£a è come quella cpia » 
Sapete f che bifogna fiax con l&p 
Che fi rizza a fua polU » e leva » e po(a • 
Dunque negarvi ver£ io non potrei 9 
Scodo chi (ète^ e chi gli negherebbe 
Anche a GradaDb mioi Re deTigmei ì 
Che ^ufUmente non s'anteporrebbe 

A quel gran Serican» che venne in Francia 
Per la ipada d'Orlando 9 e poi noU'hebbc • 
Coftui porta altrimenti la Tua lancia , 
Non pelerebbe folo il Tuo pennacchio 1 
La iladera dell'elba > e la bìlaneia 9 
Con eSo ferve per iipavenraccfaio 9" 
Anzi ha fervito adeflb in Aiamagnaf 
A Turchij e aMori: io io quel die mi gracchio* 
£' deikof fiielle, adatto di cak;^n&9 
A far moreichei e ulti, non e tale 
Un grillo 9 un gatto» un cane 9 ed una cagna: 
Jn pi'inia il petigiiofb 9 e |>oi il movtaie • 
^ Non ha tante victiì ne i prati l'erba 
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Betconica » qiiant*ha que&*animale • 

{•a cera verde fuà» brufca» ed acerba f 
Pare un vifb di ibtto» quando Ailla 
Quf 1 che nel ventre finalcico fi ferbà •' 

La Tua genealogia chi pocria -dilla ? 
Io trovo ch'egli ufct d*un di quei bachi # 
Dove habicava a Norcia la Sibilla • 

Suo Padre già fòcea gl'eunuchi » 
•£ lui fé dottorar nel berrettaio t 
' Per non tenerlo in frafca » come i bruchi # 

Nacque nel dua di qua dal centinaio ^ 
£d e sì grande > ch'io credo che manchi 
Poca cala d'un bràccio a fargli un fajo •' 

Se fi trovava colla fpada a i fianchi» 
Quando i topi aflàltaron i ranocchi • 
Egfi era fatto condoctier de i granchi* 

B certo gli fomiglia afTai negl'occhi r^' 
£ nella tenerezza della tefta 9 . \^' , 
Che va incontro alle punte degli fiocchi t 

M*é ftàto detto di non fo che fbAa» 
Che voi gli fate » quand'egli è a cavallo » 
Se così tdko a feder non s'apprefta • 

Fate dall'altra banda traboccalio 
A capo chino 9 e par che vadi a notze » 
Sì dolce in quella parte ha fatto il callo • 

Così le beftie non diventan rozze 9 
Che ve le mena meglio affai 9 ch'a mano • 
£ parte il giuoco fa delle camozze* 

Un certo eiuoco 9 ch'i*ho intefo 9 Urano > 
£ che u lafcia il matto a corna innanzi 
Cader dagli alti fcogli in terra al piano $ 

State cheti poeti di romanzi ^ 
Non mi rompa la teda Hodomonte • 

« Ne quei GradaOro9 ch'io dicevo dianzi* 

Soovo d'i^(ona> e JB^OYo d'Ajgrifmonce 9 
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Lamento di Nardino 6t 

• 

£ tutti i Paladin farebboo meglio » 
Poi che fono fcartatl , zn<hxt i monte • 

€2!iP Ao ^ ^^^^ montagna il vero veglio » 
Qiiefto foio infra tutti pe*l più graffi» ^ 
£ per la miglior roba eleggo f e fceglìo* 

Più non fi dica il ferican Xjradaflb , 

Queflo cogaomc ornai fi ft>egaa » e fcozclt$ 
Come la fera il (bl , quand'egli è baffi) » 

Viva Gradafib Berietai oa Norcia i 

LAMENTO Di NARDINO 

canottiere, ffroxjueref e fejcator» ^ 
CQceUentiffimo • 

O Buona gente « che vi dilettate^ 
£ piaccionvi i piacer del MaenolinO i 
Pr^ovi in cortéfia s che m'afcomate • 

Io' vi dirò il lamentò di Nardino» 
Che fa oen'or con pianti hocrendii e fieri 
Sopra il mo fventurato comacchino : 

Quefto era un bello» e gentil fi>araverij 
Ch'ei s'havea prefo , e^iccoacio à fua WMDÙ % 
£ havutone gii mille piaceri* 

£gli era bello > gra^iofo» e humanOf 
Sicuro quanto ogni altro uccelj che voli» 

' Dà tenerièl per fefta a ignuda mano 4 

Havea fatto a i fuoi di mille bei voli» 
Havea fra l'alcre parti ogni buon itgQoi 
£ prefe gii trentaaove affivoli • 

Kon havea forza 9 ma gli haveva ingegno $ 
O come dtcon certi « havea deftrezzar 
£*n tutte le fue cofe aflki difogno ^ 

Tornava al pugno $ ch'etì una bMtttti 
Afpettava il cappel com^una formaj 
Io fifle# ^li eca nucto £eiialezza« . 

Oh 
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Oh Dio» coia £xu(kl fuor d'ogni nocinty 
Come ne venne il tempo delle ftaidej 
£ che n'appari fiiori alcuna torma : 

'Appena bebh'ei romiociato a pijgliarne % ^ -- 
Che ^ vecine uno enfiato (otto il piede ^ 
Appunto ove e più tenera la carne t 

Sicome tutto '1 dì venir fi vede 
A gli ttccei così vecchi > come nuovi » 
Che per troppa caldezza e0er fi crede • 

Coùie fi fia 9 comunche tu gli provi 
£i vien fiibltamet^te lor^iin male > 
Che quefti ucceliàtor chiamano i chioyi • 

Oh hamana iperanza . ingorda » e frale: 
Quant'c verace il precetto divino : 
Che non fi debba amar cofa moctalé • 

Cominciò indi a foi'pirar Nardinoj 
£ dar penfbfo^ e pallido nel volto « 
Dicendo, dì > e notte j o cornacchino ; 

O cornacchiii mio buon, chi txix t'ha toltoi 
Tu m'hai privato d*ogiU inio follazzo : 
Tu farai la cagion , ch'io verrò fiotto • 

Impiccato fia io t s'io non m'ammazzo j 
S^io non. mi metto al tutto a difperace •. 
Così gridava, che parev^i pazzo. . 
>^ £ Come ipeflb avvjea nell'uccellare a 
Che <^tulche uccel fautafìico, e reftiOf 
Cosi m un tratto non volea volare» 

£i s'adirava, e rinnegava. Dio j 

£ mordeafi per ràbbia ambo le mani » 
Gridando: ove fei tu cornacchm hiìo ? 

3Dipoi ha prefo >adjrarfi co'cani « . 
£ gli chiama., e gli igt^da> e gli mìaaccià^ 
E dà lor baflonate da Chriftianii 

Ond'un, ch*c fuo (ne vò* rfie vi difpiaccia) 
C'h^ uome Fagianino > ch'c uà buon cane , 
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ftlB adk>to# e non oc ruol più l^cla, 
E ipeffo i^e(fe s drtecQ li rimane ; 
Ùieoitio aicnn ^ ^e lo fì per dolore ; 
Un tratto eVa più volentieri al pane « 
y^ecf or VOI quanta foiz'ha Taniore s 
Che inftiQ ^ gli animali incazionali' 
Haotio cqmpaiBoQ flel lor fignore • 

Qocftc fon cofe pqr fiere » e belali ^ 
Chi le difcorre | • chi le peofa bene ^ 
Ch'fiìcecvengdn nel m^dq 4 gli anioiàL' i 

Però s'alcuna vol|a c^intQr/iene j» 
C^ ch*a goAo non ci Vadi troppo t 
Bifii^aa to$ al £» qu^l che ne viene • 

CM. ^ ila l{>e(ro in un peggiore intoppo ^^ 
£d i talor con danno aittoi inferàto» 
Che eli è meglio jr frocton , che $ galoppo % 

Q yihSx gi^tice I c*hàvc^? afcohato ^ 
C>fi''s| dirotai e pura attenzione t 
j^Sefto lamento 9 ch'io v%o raccoptato • 

Habbiatc di Jljardin compaffione» 

Perchè non s>bbia ^ tutto a difpe^atne : 
D?o io cavi àx qjuefta tentazione ^ 

Jo vpgHo ja cprteùa ijitti pregarne: 
Pregate D'u;t per qo^fto con^cchinof 
Dico a chi piace uccellare alle ftaroe 1 

^k^i proprio un de i giacer ^1 MagtiolÀ) % 

IN LAMENTAZipjf 

1N«I « Ì3??rffto, ^n^Qt! cjje tu fiali tOrto# 
Afl^fliagre in qu^fto moc)o alt^ai 9 
E vo|erii>i zì^m^zzv: quatkl'io ioq morto • 
Tu m*imbarc^fti prima CQu colai »^ 

Or vorr^ imbarcarmi cou colei : 

Io vo 
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Io vò che venga il morbo a lei j e a Icit • 
£ pieflb ch'io non diffi a te i e a lei : 
, Se non perch'io non vò » che cu t'aditi $ 
A ogni modo io ce l'appiccherei < 
Sappi quel cb'i'ho a £ur co i tuoi fofpiri ; 
Io ero avvezzo a rider tuttavia» 
Or U'fc^a ch'io piai^a » e ch'io fofpiri « 
Quand'io trova la gente per la via » 
Ognun mi guarda per trafecolato» 
£ dice t eh io fto male > e ch'io vo vk n 
Io me ne torno a cafà di^erato : 

£ poi ch'io m'ho veduto nello fpecchlo» 
Cònofco ben ch'io fbn trasfigurato • 
Parlili cfièr fatto brutto, magro» e vecchio» 
£ gran merc^» ch'io non mangio pia nulla # 
' £ nonchiugo» né occhio» ne orecchio* 
Quand'ognun G. follazza » e fi traftuUa » 
Io attendo a trar guai a centinàja : 
£ ^mmegli tirar una fanciulla • 
Guarda fé la fortuna vuol la ba]a % 
;uiI#«Vh* lafciato ftare infino a oras 

(^r^iJDuol f ch'io m'i^narnoxi in mia vecchiaia • 
Io noa.^ol^yo innamorarmi ancora : 

Che poi ch'io m'ero innamorato un tratto • 
Mi ipareva un bel che» efTerne fuora* 
A ogni modo » amor » tu hai del mattò : 
£ credi a me » fé tu non fofli cieco 9 
Io ti farei veder ciò che m'hai fatto • 
Or fc coftei l'ha finalmente meco» 
Quefla rinnegatacela della Mea » 
Di grazia fa ancora » ch'io l'habbia (teo ì 
Poi che tu hai difpofto» ch'icMà bea» 
S'ella mi fugge» ch'io le fìa nimico 1 
E.fia Turco 10^ s'ell'è ancor Giudea* 
Alpmeati» Cupido « ip tt lo^dico 
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Irt lamcntazion i^ amore Ss 

ia preTenza di auefti teffimoai : 

Penfa eh* io Chabbia a efler poco runico. 
E fé tu mi percuoti negli ugnioni $ 

Rinniego Dio sVo nod ci do la ftrettaf 

£ s'io non ti forolfco a moftaccioni • 
Pte^a pur Chiifto , ch*io ndn ni ci mecca^ I 

Tu non me n'havrai fatte però Tei» 

Ch'io ti farò parere una civetta » 
Non potendo valermi con coftei : 
Per vendicarmi de miei diQ>iàcerii 
Farotti quel ch^io havrei fatto a lel« 
£ non ti varrà efler baleftrierif 
O fcufarti coU'efler giovanetto : 
Ch*allox tei farò io più volentieri* 

Non crederi ch'io ti v(^li haver rUpetto» 
Io te lo dico 9 fé nulla t'avviene $ 
Noh dir dipoi ch'io non te Thabbia dettQ t 

Cnpido 9 fé tu iei un'huom dabbene > 
£ fervi altrui quando tu fei riehieftO) 
Habbi cornpamon delle mie pene > 

Non guardar oeich'io t'abbia detto quefto'i 
La ttoppa niz2a me l'ha £itto dire > 
Un'altra volta io farò più honefto • 

A dirti il vero> io non vorrei morirei 
Ogni altra cofa fi può comportare : 
Quefk> io non fb» com'ella s'abbia à irc«ì 

Se cofiei mi lafciaffi macinare 9 
Io le' £irei di dreto un manichino f 
£ moftrerei'di non me ne curare • 

Ma chi non mangia pane 9 e non bee vinOy 
Io \ko fentito dir che {e ne muore» 
£ quafi quali ch'io me lo indovino* 

Però ti vò pregare, o Dio d'amore ! 
S*i'ho pure a morir per man di dameV 
Tua anrbe a lei un verretton nel cuore » 



66 Con fra a Papa Adriano 

Fa cIi'Blla muoja d'altro che dì fame • 

NEL TEMPO CHE FU FATTO 

Fafa Adriana • 

O Poveri infelici cortigiani 9 
Ufciti delle man de i Fiorentini 9 
£ dati in preda a Tedefchij e marrani» 
Che credere > di'importin quegli uncini » 
Che porrà per infegna qucfto arlòtto 
Figliuol d*un cimatoc di panni lini • 
Andare a domandarne un pò Ceccotto f 
Che faprofeffion d'imperiale, 
E diravvi il miftcrio r che v*c fotto • 
Onde diavol cavì^ queftor anim^e > 
Quella^beftiaccia óx Faptf Lione 1 
Càe gli inanc& da fu un Cardinale } . 
£ voi reverendiilÌBie peribnei^ 
Che vi £iteftft cjosì. bello konore^ 
Andate adeifb a £trvl far ragione j« 
O Voittrra j^ o Min^vA tradicoce , 
O canaglia diferta, a£fij forfiuitij 
Havecer voi da; htcì tìuo fxvittt ^ 
Se cofttd' non v'ioipicca tutti quancf # 
£ non vi fquarraf yò ben dir 9 che fif 
Veramente la fchioma de'pedanti • 
Italia poverella 9 Italia mia^ 
Che ti par di quefti almi allievi tuoi j 
Che t'han caccitto un porro dietro via 7 
JÙ manco fi voltaffi coftu'a toi $ 
£ vi £c^ patir la penitenza 
Del voftro errpr : che colpa n'abbiàm noi ? 
Che' ci ha adcflèr negato Vudksa^f 
£ dato fui moilacdo delle pone ; 
Che ChjAdo non ci Mnebbe yaauefizi^* 

tc€0 
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tifSO che pcribnaggì f ceco che cprcct 
Che brigate. R^Sm'K coi^cigia!» » 
Copi^ , Vinci ^Coritio , e TMOchcfortc I. 

Nomi da fare sbigocrir^ un cane.?. 
Da fare ipiritare, «n cimitero ♦, 
Al fiipn delle. paroU hprreodc $ ^ ftraof ^ 

Q pefcator dil€i;to di fan Piqco « 
Quefta e ben quella volta , che ta vài 
In chiaOb > ^ «11» ^^ daddpvi^ra .. 

Comincia pure ayyiartt a^ T<«m1 « 
E canta pet; la ftratja quel yerleceo « 
Che dice : Andai, in. Fian<&:a e non cotDài k. 

Oltre canaglia brutta» olq:e al Trajetto: 
I;aK!ri. cardinalaccl , (chiericati • 
Date hio^o alla fé di, Machpmetco J. 

Che vi gaftighi deVoftri peccati , 
£ lieviyi la forma del cappello t 
Al qiial fen^ ragion. Ibik dùamati 

Oltre canaglia bjcucta, oluie al bordello» 
Che Chtmo moftrÀ ben d*lv»vervi ann^jA,, 
Quando in conclajri vi tojfe i]; cervello • 

S*ianon dic'or da b«on lènoo» cVia lUttOJaif 
CM mi parrebbe fare, un &cri£zio» 
À eflcr per iin cratuto voftro boj4«. 

Q igaorandj privi di j^iudizip^ 
Voi pot^tQ. pur 4*rvi almeno i! vanto f 
lyfaiaver meflb là chiefa ii^ prctcipiiio • 

$afta che gli Mniìp &ttp un papa fai^Of 
Che dice ogni m^^^na la. lu.^ meflà > 
E non fei tocc^ mai ft npi> ^ guanto • 

Ma (late Caldi x Q. non. gli 6te preila : 
Dàc^li tempo un'anop ,. e poi vedrete $ 
Che piacerà anche à lui Tarift^ l^flà • 

O Chrifto , o Santi , sì che voi vedete 
JBove ci b^n m^flfe quaranta pokroni? - 



Centra a Vapa Adriano 

£ ftace in cielo , e sì ve ne cidete • 
Che maledetti fieri quante orazioni » 
JB quante letanie vi fiir mai dette 
Da i frati, m quelle tante procefCoDi* 
£cco per quel che flavan le ^affette 
Apparecchiate» a ir annunziare 
La venuta di Chrifto in Nazarette • 
Io per me fui vicino ^ Spiritare , 
Quando fentì gridar- quella Tortofa? 
£ volli cominciare a {congiurare • 
Ma'l bello era a fcntir un'altra cbfa. 
Che dubitavàn, che non accettàfC» 
' Come perfona troppo fcrupolofa • 
Per quefto non volevan levar l'affi 
Di quel conclavi ladro, fcelerato* 
Se forfè un altra volta e'bifognaffi* 
Dapoi che feppon, ch'egli hebbe accettato # 
Cominciarono a dir cne non verrin > 
£ dubitava ognun d'eflèr chiamato « 
«All'ora il Cefto'n volfe andar via. 
Per parer diligente : e menò feco 
' Serapica in iicambio di Tubbia* ^ . 
O fciocchi , a. Ripa » e sì trillo via greco $ 
Che non havem dovuto volare » 
Se fbfn ftato zoppo, attratto 9 e cieco? 
Dubitavate voi dell'accettare ? 
Non fapevate voi» ch'egli havea letto > 
.Ch'un vefcovado è buon defiderare^ 
Or poi , che quefto Papa benedetto 
. Venne, così non fuffi mai venuto. 

Per fare agh occhi miei quefto difpetto* 
Hpma e rinata , il mondo é rihavuto , 
La peftc e ipcnta » allegri ePufiziali : 
O che ventura che npibalsbiamo bavuto ? 
Hon fi dice più mal dc'cardioali:,. 

Anzi 
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Anzi fon tutti per&ne dabbene f 
Tanto Franzefi > qaanto imperiali • ^ 

Ob mente hamana, come ipeifo avviene f^ 
Cfa*an.loda e danna una cofa« e ia figb^ 
In prò 9 e^ncontro» come ben gli viene « 

Così adei&> non e maraviglia) 

ria brigata diventa inconftantei 
mal contenta di coftui bisbiglia • 

Or credevate voi gente ignorante # 
Ch'altrimenti dovefli riufciret 
Un iciaguratoi ipocrito» pedante?. 

Un nato u>lamente per far dire > 
Quanto pazzefcamente la forninft 
Habbia fopra di noi forza» ed ardire* 

Un , che s'haveflé in se boutade alcuna » 
Dorerebbe Squartar chi Tha condotto 
Alla fiede papal > ch'ai mondo e una • 

Dice un Tuo TodorigOi ch'egli e. dotto: 
£ ch'egli ha una buona colcienzat 
Come colui j che glierha vifta fotto* 

L'una e l'altra gli ammetto « e credo fenzl 
Che giuri} é credo che gU habbia ordinato^ , 
Di non 'dar via benefizi a credenza • 

l^iù prefto ne £irà miglior mercato» 
£ perderanne innanzi qualche cofa» 
Purcl^ denar contante gli fia dato • 

Quefto perchè la Chiefa è bifognofa» 
£ Rodi ha gran meftier d'efler foccorfii 
Nella fortuna fua pericolofa* 

Per quello fi riempie quella borfa 
Che ^i fó data vota ; onde più volte 
La man per rabbia fi debbe haver mofia • 

Ma di che vi dolete j o genti ftolté % 
Se per difetto de'voftri giudizj 
Voltre Ipeianze teoete fepolte^ 

Lafdj(t9 



to A M' AUffandro àelCacch, 

tafciate andar l'impwfe ^«g'» '»'«' » 
Et fi habetis auto, ed argento, 
Soendetet tute© quanto io «enehzj. 

Ch» vi ftaranno 4 frfinta per ««oro» 
£ non hawetc più ftfteiMjae, 
Ch'i danat voftri. Te g^i pos« *i ven». 

*Jon dubitate di mefler Simone , 
Che maeftro Gioran <b Macerau t 
Ve ne fari plenaria affohmooe . 

A tutte r^dtre «ofe fta ferra», 
£ dicefi, vldèbinius, a-quelU 
Si di lina ■udienia troppo gritta . 

Omà dimanda « lecita , e honefta , 

Tdie Ha il ^er -.-benctó foflè dAfo , 
Pure al Lucfchcfe fitagliò la tefta . 

lo non fo s'è ilvero quel eh «ho intcfo, 
Ch'ei tafla a un a un tnttn danari , 
E euarda '& i ducati fon dì pefo . 

Ora cW noUo fa, ftodh « »«!!«' » 
Che la regola ▼erji '^ g»uft«"a ^ 
F far ch^a bilancia ft»» del pati. 

Così fi tiene a Remala doynia., 
E fannofi venir le rpediiiom 
Di Fraicia^ di Poiìonia, e d» Galma* 

Queae fon l'aftinenzie, e.l'oraziom, 

•^ le Tette >irtù catdinalefche , 
Che mette San ; Gregorio iie ferm«ii. 

Wce Francifcus, che quelle fantefche. 
Che -tien a belvtder , feryon per moftta t 
Ma con -elfetlo a lui ptacaon ie pefche, 
'» certo la fua cera lo dimoftta, ■ 

CheeUè pur vecttóo: e in parte haptov*t» 
La finta cortigiana vita noftra . 

t>i «luefto quafi l'ho per «feiifito ; 

^'(J. non^vixio Ptop.1. dell. ».»te^ ^_ 
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Ma difetto» che s;li anni gli han poetato* 
E credo in cofcienza finalmeme » 
Che non farebbe» fé non booti ChfiftìaaOf 
Se non afla^Daffi sì la gente* 
Par quand* io iènto dire » oltramontiUiOf 
Vi 4o jbpra una chioià .<ol ve^no ; 
Ideft nimico al £uigae Italiano* 
O fili finte ^ ubbriaco » .c9ntadìno« 
Nato jdlo ftiiia.r or ecco chi prefiime 
Signoreggiare ti bel nome UancJ 
fiottando un f^oc illibeco cotone i 
.I)i sfogacfi iorivendo^ e di cantare , 
Lo minaccia .di iat .buttare m fiume • 
Coià d'andai proprio ad .ano^re^ 
Poiché Tantica liberei natia 
Per più dispetto pon S paote ufare» 
San Pier» s*io dico poi qualche pazzia, 
-Qualche parola ^ c'habbla del .beffale i 
iFa con Domeneddio Ja ibuia mia» 
L'ofànza mia non .-fu mai xli dir male : 
E che iia il ver» leggi le cofè mie f 
Le^i l*an|guille» 'leggi Torinàle» 
Le pe&he» i cardi» e Poltre fantafie» 
Tutte ibno Jhinnl » ^falmi » laude» ed ode : 
Guardad or .tu dalle «palinodie • 
Io ho drento un /degno» che mi rode » 
£ sforza -contro all' ordinarlo mìp 
Mentre coftui di noi trionfa» e gode # 
A dir di Chrifto» e ài Don^encddio • 
I N L O D E O E L DEBITO 
^M' 4leJf»ndro dd Caccia. 

Quanta ^tsca » mefler AlelTandro $ 
Hsnno xetti :filofdfi durata » 
Come dir» Yerbigratia » AnaffimandrOf 
& Clcombroto ^ e quell' altra brigata 1 
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> 3 À M^ Alejfandra del Calcia. 

Per dichiararci qual fia'l foitimo, bene > 
E la vita felice, alma, e beata» 

Chi vuol di feudi havcr le caffè piene : 
Chi ftarc allegro femprc , e far pan cera 5 
Pigliando qucfto mondo coro e viene • 

Andar a letto com'è* fi fa fera. 
Non far dà cofa a cofa difterenzia , 
Non guardar più la bianca, che la nera ^ 

Ouefta hanno certi chiamata mdolcniia , 
Tkè. meffet Aleffandro , una faccenda , 
Che rauditor non v'ha data fentcniia . 

Vi dir, ch'io credo, chela non s'intenda , 
Voi chiamatela vita alla carlona. 
Qua è un , che n'ha fatto una leggenda • 

Un* altra opinion, che non ^, J^uona , 
Tien, che i'Imperador, e'I Prete Janni 
Sien m^^ior del Torrawo di Cremona • 

Perchè vcfton di fcta, e non di panni ^ 
Son fpettabili viri,.ognun gli guard*^ 
Son comeNra gli uccelli 1 harbagianm • 

E fo un tratto una vecchia Lom^af ^a , 
Che credeva, che'l Papa non fofs'httomo. 
Ma un drago » una montagna , una bombarda» 

E vedendolo andare avefpro in duoi^o. 
Si fece croce per la maràvigUa \ 
Quefto ferive «no hiftoricti da Como « 

IJfiraltra filofoficA fa^jgl»*.. 

Sono inttigàti più, dico gf» ««^o"» . 
€h' una matatfa <juando fi fcomi^iglia 1 

Verèflio *&, che 1 lavoratori 

' Sebbon ben, s'egli haveffin cervello. 
Se faffin del lor ben conofcxtori . 

Ma qucfto alla fenteniia è ftran fiiggello , 
Ecoaic dare innanzi intero un pane 
^ chi non h^ia denti , ne coliello^.. ^^^ ^ 



A M. Akjfandro dclCaeeié. 7 j 

Chi Tuoi» che le perfone fien mal fané 
Dice 9 che lo (Indiar d fi beaci^ 
£ la ^ienzia delle cofe Arane • 

£qai gridaa le regole de'firatiy 
Che danno Tìgnoranzia per precetto 9 
£non voglion, che mai libro fi ffuati* 

Non è -mancato ancor chi habbia oetto 
Gran ben del matrimonio j e de' contenti # 
-Che fon nel maritai pudico letto. 

Qoefto amo io 011)^ che tutti i miei parenti^ 
£ dico 9 che lo i^arvi è cofà (anta « 
Ma fenza compagnia» non altrimenti, 

Son quefie opinion più di novanta j' 
SoQ tante quanti gli huomini » e le yitt : 
£ fcmpre ognun l'altrui celebra t e cantai 

3fa fra le più ftimate» e riverite» 
£* per detto d*ogn«Q quella de* preti $ 
Perch*^H han ^andi entrate» è podhe nlcite • 

Or tacete filofofa» e poeti» 

Voi Svetonio , e'I Platina » e Plutarco « 
Che fcriveide le rite, ftate cheti, 

Lafciase dir a me » che non imbarco , 
£ (odo in quefto cosi buono autore # 
Sono dato per dir» come San Marco* 

Più bella "viu al mondo un debitore 
Falbto» rovinato-» edifperato» 
Ha, che'lgran Torco» e che l'Imperadore « 

Qittfto è colui , che fi può dir beato , 

^1 tutto l'univerfo» ove noi ftiamo. 
Non '8 più lieto» e più tran<:^uno (lato* 

£ perché paia che noi procediamo 
Con le mifure in mano» e con le fefte: 
Prima m^ che fia debito vediamo* 

Debito è ne akrtri le cole hoaefte , 
Come dir, ch*a'più vecchi 'fi conviene 

P Ttar 



' Trai le b^tr^cce^edabhaflàr le tei|e« 

Addunquc fyt il d/ebito è far bene: 
£ quanto è £icco S. debito più ^(To » 
Tanto quefla cagipn più lega % 9 t&«9e • 

Or facto il f reiuppofisp s «coacefTe» 
Che'i debito uà opca vicniofa }. 
Le cotJcguen^ie ine vengono apprefla • 

Ha Taoima, aentilp » o ^aioroA 
Un huom. ai*affi;o9i;Ì9 e faccia ftrocchf 
E httotir da fargli ^e ogni gran Crofa • 

Kon hebbe tajtto cisoie Hercok mai p 
Ne que;|ch6 vasno in tùazaia a dairo al tero^ 
Sbf icchi , f^ea:i ^ barbon » bravH abt£i^ • 

O tefte degoe. cl*inmiortal9 alloro • 
Ma più.dplle care^s^» e de* rispetti « 
E delle fefte > che hn. fatte loro • 

Non è tal carità fra più diletti 
Figliuoli e padri) «£:a ;noglte e mafitos 
£ s*aitri fon fra se di faiigue ftrettì* 

£* più accarezzato) e più fervido 
Un débitor da chi ha haver da ivi % 
Che fé del corpo fuor gli fode uiatOr« 

Non par. eh» tenga memoria d'akmt t 
Andate a, àit.f ch'uà araraccio bojai 
Habbìa 1% belle grazie» c*ba coftui? 

Anzi non è eh; non bramì che muoja ^ 
Tauro è perfeguitato t . emfà voknoi . 
Tanto rhaa proprio i iiioi figfiuoU^ a np|A« 

Va debitore, è volentier veduto y 

' Mai ttoq fi tfuova die nulla gli mandai 
Sempre alle, fpeft d^ltri èmantenuffo-.* 

Guardale uà: prece) quando va pei banjcfùy 
Che sbercefitate egli. ha drogai GiBtt>» 
Quanta gcyite glie fempxo inaerno alfiaocU I 

Quelto è colui « che fi può dare, il ranto j 

Di vera 



Di reta fcaui » e di* (é&Aa. gloria 
Quel, ch^ caoooisuu» » coiBt un fanta* 
Nonl^ ppapoisìoiip annaie» oKiflDnay 
Co» ^i aatentichì libri de''iiift£catiti> 
CheuMi laverà idea della memofìa* 

2 coftoc vi icMi drento tutti (jiiaoti ; 
EoiUDdi tratti a £ufi più immortali » 
£ fon dipinti (u per tufiti i canti • 

Voi Credete certi habid ducali > 
Fatd con orpimento » e^aftiano^ 
Con lettere patenti ^ {peuali^ 

2 faiÉ tal che prima era un ChriftianOf 
Che ù (ara piti noto a quefto modo» 
Che non è Lancilotto» ufi Trillano « 

Vn debicor i eh e (àvio f dorme fodo » 
Fa fonni 9 eh» cosi: gli fisicefs'Jo » 
Par che bea. papaveri nel brodo* 

Diflè un tratto Alcibiade a fuo 210 
C'havea di certi <t>nti d&iptaccre : 
Voi (ète pa^ao per lo vero Dio • 

lafciatevi pcniàre a chi ha bavere » 
Oqua^dìe modo pìiì pretto trovate» 
Ch'icredifoc non^Ii habhioo a vedere « 

Vò difr per cfuefto^ ie ben voi notate» 
Che ie ì debiti ad un metftm pen&ro f 
Si vorria daa^li cento baftonare • 

Vedete» Caccia mio « s*io dico il vero.» 
Cha'lpeggio » che^fpoilci intervenire» 
£ re£(eroe portato com' un ceeo • 

Voi vedete il bargello a voi venire ^ 
Con una certa; grafia 9 e leggiadria $ 
Che par che voglia menarvi a dormire* 

Né io» qiiaad*io veggo uu» che vada via 
Con tanta geme da lato » e d'intorno» 
Cile dijfecenaia a lui dal Papa fia • 

D ti Poifor- 



7^ A M* Aìeffandro MCaeck^ 

Poi forfè che lo menano in un fomo? 
Serronk) a chiave in ima force ròcca » 
Com* un ciojel di molte perle adorna • 

Come egli e giunto» ognun laman glitocdj 
Ognun gli fi carezze» ed ac«^lienze> 
Ognun per carità lo bacia inbocc9« 

O glòriofe ftinche di Firenze: 
Luogo celeflial, luogo divino i 
Degno di centomila riverenze. 

A voi ne vien la gente à capo chino ^ 
£ prima, che fa voftra fcala faglia 
S'abbaila in fu l'entrar dell* ufciolino # 

A voi nplTuna fabbrica «'agguaglia , 
Sete più belle affai, che'l Culifeo, ^ 

O s'altra a Roma è più degna anticagh'a « 

Voi iti^ quel &mofo Pritaneo, . 
Dorè teneva in graflb i fuoi baroni 
11 popol , che diftrfe da Tefeo , 

Voi gli tenete in ftià come i caponi. 
Mandate il piatto lor pubblicamente # 
Non altrimenti che fi fì a'iioni. 

Com' uno is quivi, e giunto fihalmcate 
A quello ftato , <h* ATiftotil pofe , 
Che'l feiffe ceflfa , e fol opra la mente « 

Voi face anche le genti induftriofe: 
Chi cuc. palle, chi lavora iiifa. 
Chi ftecchi , e chi mille altre belle cofe • 

Non vi ha né l'ozio, ne*l negozio fcufa» , 
L'uno , e l'altro ricapito vi truova ; 
Di tutti duoi v'è la fcienzia infufa« 

S'alia cittì vien qualche buona nuova» 
Voi&tc quafi le prime a fapella. 
Par <he corrieri addoffo il cie^ vi piova* 

£ qui fi fente un romor di martelia , 
Di picconi , e d< travi , per mandare 

Libera 
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libero i^nun in quefta parte e^nquel^»' 

Ma s'io vi fon y bfciaceuiìvt ftare j 
Dì quefta pietà Toftra io noa mi curo r 
Appena morto me ne voglio andare • 

Non fo più bel> che ftar drento aduamaro»* 
Quieto- agiato 1 dormendo achiufi occhia 
E del corpo 5 e dell'anima ficuro* 

late parente mia pur degli fciocchi , 
Pigliate fpcfio a credenza > a*ntereflé » 
Ehfciate» ch'agi' altri il penficr tocchi» 

Che' Ja tela ordifce un > l'altro la teiTe r 

IN LODE 
J}eW ^gp. 

TRa tutte^ k ftienze » e tutte l'arti 9 
Dico ftien^e» ed arti manuali r 

Ha gran perfe^ion quella de' (arti • 
Perch* a chi ben la guarda (ènza occhiali» 

EU'è (bl quella « che ci fa diverfi 9 

E differenti dagli altri animali» 
Come i frati dà mefla da i converfi ; 

Per lei noi ci mcttiam fopr*aIla pelle 

Verdi panni » fàguignt » ofcuri 9 e i»erfi> 
£ £icciam cappe, mantegli, e gonnelle» 

E più maniere ^*abiti e di v efte » 

Cne non ha rena il mar r ne'l cielo fiellé • . 
Emutitoci a vicenda or quelle ^ or quelle: 

Come anche a noi (imutan le ftagioni» 

£i dì fon da hvoto » e i dì ài fefte • 
Ci maogierebbon la (late imoiconi, 

£le vefpe» eitafim» iè non fo(s' ella» ^ 

Di verno havremmo (èmpre 1 pedignioo»* 
E0èndo dunque l'arte buona e bella > 

Convien die sii (tiramenti cb* ella adopti » 

Delle (uè cpiautà prenditi da queUa» : 

% pó:ché fta loie quti fotta fopra 

P j Quel, 



78 ht hde itW Ago^ 

Qodfch^ella ha fempze fa man par che &Tag^ 

Di lui ragioueri cucca queft* opta % 
Di Ihì ftaco ibfi^io tèmpre sì vago» 

£91 m*èico per li €ititafiaf 

Che fol di ricdrèimietie m^appago •: 
Diffi già in una icetca opera mia ^ 

Che le ^2^t » che ibn lunghe e ronde ». 

Governan cucca la Geomecria • 
Chi vuol faper il come» il Quando ^ o il ^«isde »• 

Vadi ale^r laftoiìa deO* ai^utQe ». 

Che quivi a <;bi domanda: fixilponde •• 
Quei^e due aualicà fra i'akre mille r 

Neil' ago iQii così perfetcamence » 

Che nrebbe perduto ilceUipcr a dfile* 

manca (aDima' •- 
Quefta ^'^ago é^ié ^4i{hmi %ys»ntìt^ 

Si podiiB Cor tittfee J'alcce in mottefggior 

A qnefto mal non « .fbaMtta bdìcUM • 
Le donne AoM beo »>c'à2MlK> por fcfe'^ » 

Quau&» £e«ffCe liei ndbaio» «€ pie)^^ ' 

Mt io cpielta ^ob^mAé ao»| uw i gg m L < 
Befechè qiuMò <^>€gMfta la ^tega^ 

Rotta latoppa» ^tUftÈXm «&mnd^ . 

Si può^ (tire al «aeftro» Tatci amicgti*- 
&n0 al<mi aghi c'iamio éue feraaù^ ^ 

Bd io n'hÀ vtfij io moki loogln ébà^, 

£ fervon cueci quabci per £ii»e haM<» 
Koa é^ btean aa bafticr » oècabDliì ^ 

Né fimìfi okó' » perdere* fi»i foccili 

Qaaittia poi Té^o «l^igliarfi mjk 
.So» colè di man bianctiey t'dagttatiK^ 

Pero leAnse 6 gli iMiano «M^aci , 
. NeT<^HaD>ckr4£li iM*, cliefari^infiUr 
EnoQ go tengoa poMo IbiópemNE»» 

Ami b Mccr» t'l4i<ì;tip£«aftaì «Mf 

E fan 
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2 Étti con eflS lavori sfoggiaci • 

Sopra quei for telai , fitte co i ieoi : 
Sopra ^nd lor cucctn tutto 8 dì ftaotio. 
Ch'io noa fa com* eli' haa fa fera reni • 

Qwoda l'ago fi fyiuita è grande affiinno : 
Par perch'ai mak è qualche medicina t 
Si ricon^enfa in qualche parte il d»iao ♦ 

Tanto fcpr una pietra li ftiofiaa,^ 
E tanto fi rimtna innanzi y c*h dreto », 
Ch'acconciarne qualcun puf s'iivìpviiUr 

Quando fi torce ha ben deli' indifo:etOA 
£ le poi ch'egli e torto» un lo dirizza »- 
Vorrei che m infegnaife quel fcgcetso • 

Q^fta alle donne fa venir la ftìzia , 
1 ciò intervien x' perch'^^i è m ferraccj* 
Vecchio d*una miniera marcia j e vu£a« 

farà quei da Damafco h^ glande fpaccio 
In ciascun Juogo» eque* da San GcrmaiKJe» 
D lèftò fi può dir carta da Rracdo * 

Quefti t.ii nop fi: pie&ana altrui m raanof. 
Ma ftaano fcrtU pSrciic Ton d*ac€Ì*|o» 
Temperati alU grotta di Vulcano. , 

^, . _ .- manca Ianni»» 

Chi la Vito non ha ibttilie>e e pronta. 
Quello meftier non faccia mai la fera^ . 
Caa manco delle quattri ella gli monta» 

Che fpefla avvien che v'entra dfcntro cerai 
O terra >o fimile altra /porcheria: 
Che innanzi,, ch'ella tt^cfd, un fi difper** 

^ . „ ^ , - ma«ca la rima .. 

E cosi 1 aea tu le ine vendette, 

S'altri lo infilza.» ed e^i infilza altrui r 
E rende ad altri quel ch'altri gli dette* 
^ manca laiMià* 

Ppu e d*amor ^ twn le cofe unite » 

J> 4 Quello 
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Quello h Tag^ pia perfèttaraente f. 

Che per unicle ben 5 le den. cacke* 

manca la runa » 
Camminando tal voTca fcl podere » 

£ntra uno ftecco al villanel nel piede ». 

Che le ftelle di dì gli fa vedere. 
Ond*^ ei G ferma > e ponfi in terra > e fiede > 

£ poi che'n fui ginocchio il pie s*ha fofJtb ^ 

Cerca coli' ago ove h piaga vede • 
£ tanto guarda or d'appreflb 1 or difcofto %, 

Ch*al fin lo cava» es*egH indugia un pez%o» 

Pare haver fatto a fui pur troppo tofto • 
h£ìa& coir ^ quaTche vez^o • 

manca la riìnl » 
Godete con amor» felici anianti: 

State dell* ago 9 voi (arti» contenti: 

Che per dargli gli eftremi ultimi vanti «' 
Gli è loftrumento dègU altri ftiumcnti.» 

I L F I N E#. 
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sonetti' 

DI JVL FRANCESCO 
B E R N I 

Sopra diverji Soggetti , eferìttp 
a diverfe 'Perfine •. 

CHI vuof vtitx quantunque può nacuta 
In fir una fancaftìca befana r 
Un' ombrar^ un fogno >. una febbre quactana >> 
Un model fbcco m qualche figura» 
Anzi pure il model delia paura ^ 
Uu lanterna' vìva y hi forma bùmauay 
Una mummia appiccata a tramontana tr 
L^» per corteua queftar (crittura - 
A qnefto mòdo &tto' è un Òiriftiano f 
Che non è Contadin ne Cittadino » 
fi non fa s*ei s'è in poggio» o s'ei s'crin piano • 
Credo che fia nipote <u i.ongina \ 
Com'egli è vitto fuor» rincara il ^rano 
Alla pm rrifta» og;ni volu un carlmo*- 
Hl'ndoflo un gonnellino 
Di tela » ricamata da magnani » ^ 
A toppe » e fpranghe meflè^ co i trapani » 
Per amor de' tafani 
Por» attraverfo a] colFo uno flraccale 
Quadro» come da'vefcovi un grembiale:' 
Con un cerco cotale 
Pi comagniuolo attaccato aÙe fchiene 

Con ima Aringa roÀ » che lo tiene • 
' .. • D j Ahi 
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Usa bcachetca accteata ^pigl^ne. 
Che ^e appaile» «i» naìfl» di ifioneMe •. 
Non (aria la ragione » 
]|^i <|iiante fttioghe ha e^i »» e*i f«o tnuktta^ 
Uq abbàchifta f in cepto anni > perfetto. »- 
Nimico àA confettar 
£ degli artofti) e della peverada » 
Ctoifi de' biffci un* aflaiBa di. ftiadàu^ 
E^opinion >. ch*ei vada 
Del corpo i'anno^ quattro coatti frli i^ 
£ faccia' paternoftri > e fii£i)uoli • 
Fugga da' cefia^iot 
Acciocché Dolio vandin per uà bolo: 
Tanc'e foccii » kgsier^ > giallo^^ t v«e»r 
Coaniikéne il ^ofiarcoto? 
IXpjgne la quar^fima» e h fame^ 
Dicoa che vuol ricrar oaefto^ casouiiT 
Con Ha capici di (bHnO' 
Che porca & e notte i c«ma i bravi t 
£ dieci Biazaì a cintola dt> c&iavi «. 
Che^veaticinqiie ichiaiw» 
Co- i ferri a'piè» non franto raiiioet> 
£ trenta làgreRaoi i e un. priore ^ 
Va per.ambalciadoire 
Ogni àjmo ^U* aringhe a mezzo maggio*. 
Contro a capretti l a» uova » ed a formàggio r 
£ percSTe gran viaggio f 
Ha fempre fbtto il braccio un meiaso ptee^ 
£d ha un- giubbon di {ètte ibrti lane * 
Qnel rode come un caner 
^^<À giù pel gorgo22ul fili dà b fpint»,. 
Con tre , o quattro lorA d'acqua^ tinca V 
Ora eccovi dipinta 
Una figiira arabica» lut^a^ia^. 

Un'hoom 






CHtotne <f »g^nio^ finef hurtt » e acurte 
Sen^'^axtfr»^ intorno 9 <ia bel ?ifi> d'òior 
f fonte cre^ V àounuKlo io- mi ftoioco^» 
Dove fpuitftft i fuoi ft«ali sunofe $, e mo^ce •> 

Occhi di porle ì^gU»^ hici torte >^ 
Da ogni obbietta difi^aale a loro t 
Ci^a di aere ». o quelle», ondlo ni'accoto » 
Dica» e maa» dolcesieate groffis t t'COfU»- 

labbra di latte y becca ampie^ cdleAe»- 
Denti <fhebfuiOy« tarì^ e pellegrìiir». 
Inaudita iaeffiibtle acmeoiav 

Coftumi altm>. et gravi ». a voi ». dim» 
Stvàt d'amor « palefe fe ». ckt ^uefle 
Son ]eb«UeaM. della Doma'. ini»«. 

Ospito bitearco dd F^ojar 
t>o«ìe 6i m i^ cke; tiperdi uà iiibbiett^^ 
Va' optar da compor». noa. ch'uà fonetso» 
Più, beikdìe!! Daoefe^ e che ITAncroja • 

Nei h^bhidm. ^ Itenbafciadoc deiBoja»» 
Uà imodtCQr, n^^fteo jSoafeXàietao: 
tQia &. oiraécolti iafio cb'ìe liabbia detto t 
Vò <;be Ofeiidi camo>.€he tu muoja- 

EgE Ha una bescetca: adoperata r 
Pia ch^ fioa èl JBBevù»a d'un prete » 
G'faabbia ^&k<. dtvoaùouc^f. epoca. enteata ». 

Seovi ikcàtta fu; ceste comete » 
Con qflBl <kt fi ODtidifce l'IiUàlaca » 
Di vaftif ^.^f come: le monete • 
, . . Mi «ra morir ditiètOi 

Di (udore » e dl^afimo» e d'àflànno i 

Uo^£Mi vafta^ che fu già di panno | 

CJia iÌBcit ottaataun'aone* 

Dd Ebe- 



S4 Sapra imrJiSo^ml. 

Sbodiflìma lobate» nondimaiico ,• 

Che^ non ha peli « e pende in color biàoocl ^ 
Mi fanìio vefiir macca* 
Icadroni ancor debiti al beccayo*, 
Ghe porta ìL Luglio in cambio del Getmaj^*^ 
Quella gii* ieuià falo^, 
Cappa » ftival r mantello 5 e copertoio % 
Incorno al colio par che fia di cuojo r 
Stfia buon colatoio • 
. Ha che Thavefle a* gli occhi', vedria lume » 
Se non gii de0è noja già Tunnime • i^ 
^\ pelttzziy ^& piume 
Piena tutta » e di fpratzi di ricotcey 
Come le berretcaccie della- aotte: 

Son forti vaghe I eghiotter 
X^ nuniche in un modo firano sfeflè ^ 
VoUèr*effer dogai, poi fur bracheflè^ 
. Piagnerla chi yedefló 
Un povero' giubbon che porca indoflb, 
Che'l fudòr faet^ha bieio in giuildi* cofla^» 
£ mai non' le- l'ha' rnofi»,- 
Ba ièdicf' anni in qui che fé lo fecer 
£ par che fia attaccato collar pece> 

Chi lo guarda » e non rdce*. 
Hà^ftomaco di^ povco ,e ài gallina. 
Che mangian gli &orpion per medicina*- 
La^ mula è poi' aivinà^^ 
Aiutatemi-, Mttfe.,^a dir beo d-efla,^ 
Una barcacda par v^ecchia dime£Óir - ■ 
Scaffinata ,<• e icommefliM 
Se le contan le cof^e aduna dd imtv 
( Pàfiàla il fole,-e le- ftelle-» e la luaas^ 

E vigilie digiuna r - . 
Che i{ eaJendario.. memoria non imoÈBtt - 
^ Come UQ coniai di bocca Miaoi; Jezàmief 

Chilei 
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Cbi iei' veodeflle a? canne r t. 

£d a libre, anzi a cefie, 1» fua lana» 
Si £uria sicco in una iettimana •> 
Pier ^er cortigiana 
I» cambio di badair la ^te inorde> 
fi dà co*piè certe ceftate fbtde : 

Ha più faniy e più cecde 
Incorno a*lbrninieoti gangherati , 
Che non Kan Tei navili ben armati » 
Nella vorcieno i frati » 
Quando £i]ir le vuol (òpra il padrone 9 
Geme che par d'ima piva il bordone •- 
Alloi chi mente pone 
Vede le calze sfondate al maeftcof 
£ la camicia, ch*efi:e del caneftror 
Colla fede del deftra 
Scorge chi ha la vifta più profonda 
U cuUfeorl'agugliXi e la riconda» 
Dà una volta tonda 
là mola » e via zoppicando» e traendo^ 
Dice il maeilroi. vobis me commendo 

VErooa è vsA terra c'ha le mura 
' Parte di pietre 5 e parte di mattoni , 
Con merli» e torri, e foffì tanto buoaii 
Che monna lega vi ftaria itcoca • 
Dietro»' ha mi monte > imianai una pianura 't 
Per la' qual cose na. fiume ièuza i^oni : 
Ha prefio un lago» che mena Carpioni» 
E trote'» e- gsaàchi» e fardeUe» e frittura • 
Déntro ha fpefoncher grotte» ed anticaglie» 
Dove il Danefe^ e- Hercole > e Aateo 
Fcefbno H Re Bravier. cotle canaglie • ^ 
Dure archi S(M»ànÌ4»f.iia.f Gttlifea» ' 
Nel qiial fono intagUafieLtle battaglie» 

Che 
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Clie fiotti R^ 4ltC^ì<o|tti Pompeo* 
'la cikca ^kfQcfea 
l4Ìcià » che n*^tpAiiCct, uà ifìnnneato » 
A PUniàf fd a Ca^IJa> in nftameaci^* 
Af^tcdb ha aoche dcenco 
Com%àim<^.rafa:e. terre j^ fiàXifi > e vio ». 
Stalle» filile f ^daU > ed iialkcie* 
Itute 111 Geomeiiie i 
pa €ue ad Euclide» ed Archwnede 
Paflar gli architettar ««oi^.uao^ fykds •. 
E chi mm me :1& creuiei» 
£ vuol fiue jHiiova della fua petfofta» 
Venga a ^nàiarar art« di. a Verona»» 
Dove la fiuua fuoni: 
IJl pmi eU conia» io accenti afiainLi» 
Z>egll 4>inti ihelli» e pellegtiiii». 
Cha vaai & pe^camiiii j, 
E fupt^ttk, h DOfte ift iftiia2jio.^. 
PzS&ada im ffù». e'a fu l'.Adii:e a guÀSaa» 
£ h^n diecco uà ^codai^Eo ' 
Di maxchefit.dieoacijke^di ^suaU» 
Che port^ tutta ranno ^li fiivali » 
Bsrchii i fanghi iomipcialiih 
Ch'adomaa le ìot ftrode graEiofe » 
Pioducoa qiiefle » ed altre belle cole » 
Ma ^ittttn» pia fiuQOiè » 
Da iottercaivi un drento infino. a slloc^ji 
Pagiuoti» e porci i e poeti » n ptdoiyhi • 

s ■ ■ 

Voi» cheportafte gì ipada» e pugnale* 
Stocco, daga, vesduco» e coAobejit 
Spadaccini, Iviàù» maiàadieri. 
Bravi n fgherri,. barbon, gente befiiate* 
Portate ora una canna» un fa^nale, 
Q ^pi^Uiie bàccbctcnua pià^ggieri» . . 

O VOI 
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Ovot pMOtai m f gin im ^wvieri ! 

Gii otto BOA y«^i<Mi> che £ frtxkfiMkf^ 
Paociallii edakra gnKe 9 clM- caoutrt . 

K<m dite pia > vi occhi» c'Wl Bargella 

Sotto pcit A dieci ftortfgiace • 
QbeftO € pafdto^ «^ dtbbettttmeUo * 

Di loro^eecelft (ìgi^xit puÙKe p- 

Vinto por fitu fiM > ed «I hk^ccti» «^ 
.QfgmBiìò ftìa in cervello 
A chi ia noftra terra hahicac piace r 

Noi fiaA dilp^i che fi viva iti pace* 



D 



El più pcofeadoy e reaebrofe cenere»' $ 
DoveDinte ha diogeiaci i Brott ^ e t Caffi 9 
Fa Floféneait nio aaicere i faffi 
La voftr» mala'f per artarri dentro «^ 
DcK 9 pesc&*a dir <»fie liit. lodi- io enoo.. 
d^ per dir p^cd è me' 9 cl^'io nie kt paifi j 
Ma bifbgna pur dìcne 1 %i% citpalS> * 
TaotQ> ttbcfr Mi^ le «aglio èito addeftttò • 
Come ài chi oece fdaub tiirerenaa » 

Re^er bìfegoa il Oapo con due mani f 
Gm* aacht'ttla £121. miemficeBfta r 
Se fèc»od^ gli auM? ba mm 9 e £uit 
I capi gr^ r <|kieifhai pia fcienasa. 
Che nott- haa fecfeeoùl» Prilciahi « 
N«tt' bdfta» edrdorani 
P^ le redine fue9 non vacche , o baoi 9 
Ne 4iuBlirf uà cefiH9. o alin eiieié 
A fofteiietie i Abìr . 
Scavezzacolli dinadati, e- ài dreto 
BilbgRa acciajO' tea^cato io^ aceto» 
Di ^uì nalce un icgretoi^ 
Che (t per fi>rtt il P^dea^^ii fapelfe» 
Non e damrudi kijchaiuo.n de&t- 
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Perdtó 'qoàitd'et Votela 
Fare un deYaoi peccati confeflacey 
Bafteria dargl» quefhi a cavalcare «. 
Che per ifgan^eeare 
Dalle radici le braccia» e le fpalle» 
Corda non è > cite & potCa agga;^aUe«L 
Noò bi(ognac infegnaue 
La virtù delle pietre ». e la tniniera^L 
Ch'ell'è matricohta gioìeUiert» 
E 'Con una maniera 
Dolce» ,e benigna» <h farfelc. fchialve^ ^ 
Se le lega neferrl » .e ferra a chiave*. 
Come di groflli na^e'. . 
Per.lo> fcoglio fchi&r torce il timone » 
Con tutto il cncp» appoggiato im padrone 
Così quel gran teftone- 
Piegar bifognl conse^ vede un* ùShf. ^ 

^d'havergambe» e eoUo hai qualche ipadb •. 
Bifogna a< ogni piflb < ~ 

RaccQmat)daf(ì a Dio , ht tefiamento>.. 
£ portar nelle bolge i\ racramento<« 
Se (ete ma^ contento ». 
Se gli è qualcuno a chi vogliate male^t, 
Dategli ^ cavalcar- quefta animale • 
O coti: mi cardinale». 
Per l>aseio la ponete a fare inchini r 
Cn*eTk gH & volgar» Greci» e Latini., 

I 

PUÒ lar la noftra donna» ch'ogni ièra^» 
Io habbia a ftare a mio marcio difpetta 
Infino all'undeci' ore andarne alletto r 
A petizion di chi giuoca a primiera ì 
Direbbon poi coftoro » ei fi dispera » 
£ a i maggior di fé non ha rifpetto : 
Corpo di P 99 9ÌQ Vbi> pur dctto^ 



Haffi à ve^Ar W bo«» intera intttdt» 
Viemmifi quefto per U mia fatica ». 

Gblo ha dmato a dir de* bttì taor* 

Che cu mi ièi primiera sì nimicai 
lencfaè bifogneria voltarfi .a yoi» 

Signor p aie & Tolece piiv ch*io*l dicà^» 

Volece poco bene a voi i, e a noi » 
£ inaàxai eeoa » e poi 
Giacete dì, o notte tuttavia $ 

£ non (àpete^ che rcilar fi fià» 
Qaeft^è la peiM mia 9 
Ch*io TC^ioi e Tento j e noi» poflb 6r io# 

£ non volete chi'riiinieghi I>io^ 

CAncheri t e beccafichi magri arrofio» 
£ mangiai carbonata fcnza berer 
Efière ftracco» e non poter federe, 
Havere il fuoco ptelToj e*i vm difco&o? 
lUicuotere a bell'agio, e pagar toftor 
• £ dare ad altri per havere a havttet 
£flère a una fefta, e non vedere» 
£ ftt4ur di Gennajo come d*Agoftaf 
Havtr* OD fafUin lÉ'una fcaipettày 
£ una pulce drento a una calzai 
Che vadi in giù, e*a fu per iftafitC^J 
lina mano imbrattata f e una netta: 
Una gamba calzata 9 e una fcalza t 
Efler latro afpettate 9 e haver fretta 
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LA csi&f che KellM^o' in pt^htig 
Difle a Iphielo gi>i die xstfcheccbbe ; . ' 
Oi|4e 9uei bictoi da luji per nSMcriao llcbW^ : 
D'eiTeiìe ftaio « «fn^ttifico cjuji ^ia> a 

Con quefti ^afiii. ql)^ àoa e mcot niftt# 

^leiòdè aochc a aìio4:empo efl^rpotcebbef -^ 
In cflèc miir^i:^ gli <h:M fctdusìitcì t 

Mefler fiarrotop^ifio» MmàÀtt via* 

Là prima coU i«^ capo havr6(e i psi<kl, i 

Non fal^ip^ ^ Ì3L lf9gi):ifs«ali , 3 

Ma da baftktfi ^ oyeis (^ saanifcalchii • 

J^ ftile Curan p^giq f «he # piuob : 
Non hj{vi5»in ttoffi ft?gni ^ o on'i^j^ht , 
Ma quantità di piactegli , e orciuoli : 
Ob gii&i e aàfuoli. 

Dipinti deatw j^ e la l>teticia ,. e1 Vallwatr. 
£ poi la nuderi^ia del- C^er# • 
Come die la ftadcifa » 

Un' a^Qoi^p ^ wi jtrfifbob ^ uà pa^ni^^*. 
^ib*«*ÌrWi^f, «jw[ jSafca* un. biQMtties ; 

Cn » «W f(P9«»5, ^off voi U t»«J^*^ * 
Com^ fitd |eg^ ,%3pdm ica$i ,809»». 

Si niidiera 1 vi prometto j in' Caldco-ilr 
£ havremo un Corteo 
Pi mofiJie intorno f e feni'baver campanai f 

jt^ QOtte^ e*l dìj foneremo a mattata- 

. 1 



Ma 



Ideftf vò dir » farebbe folte wìo^ 

' ^Se oonducefte con voi T Atdiagfapellò • 

daremo ti utt piattello» 
Voi} -e mftt ihsdrej ed io, U £ince> t*ù$tìi 
Poi ftaxemo in un letto tata qna^i* 
E le\»ereiici fatiti 
Non che pudicKi? e iion ci iàrt furia » 
Scodo tutti i[kttté cb ioffiuia • 

IO (io per càtnetiera ima TAncroja » 
Madre di Ferraù , aa di Moi^re > 
Arcavohi maggior deirAtnoftante : 
Balia dei Turco ^ e fuocera del bojà • 
l' la ika ^Ite di raiitsa ói ftuoia i 
ftod^ida come^jffelta del Lionfiuite: 
Non «reda cfae € trovi al ntiondo fame 
Va ttttida» e pia litdicia, ffusìqixof^. 
ib del hA>ro ^ gtiecoti di jToprt taasco; 
Wà %l&ea glie lo portò rà ^ 
Qàtodb fr %9oitibttteva Coflelftaiicll • 
Pare d fuo e^o ìz -^oGrlòffibLf 
Pien d'I»<Jetté 4'n.TKfìfté^ «» di bìÉMi 
OMMwneft Mia «ìgM ^di ««£Sft • 
A ««« BiSfttÉA 
Vò porla per defitta 'aUa fbftftri f 
Pà:€ifé qualcun le dia d'tmt bateUft • 
Gh'ell'è ^ì fiera ^ e ldf«Htai ^ 
Che le daran net tipo d'un bòltotie> 
li €Mribib 4à i«ebgha» e d'sigiikdltt» 
SIHI'iincMR càrpiMe 
Parrebbe «oa fttofearì»# ò Mxat 'miccia f 
Chabbia le po(^ k «gttilk 4i fiftiteiat 
Viedi , 'pMk , e itHkeda^ 
Secca dal fase» e tiiA iti vir^^ùJlo^ 

Coli 
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Con porri , efchUa^e , e favi qualche callo • 
Npa le fu dato in fallo 
La liogua^ e'dentis di micabil tempre a 

Ferch'eUa ciarla > e mangia (èmpre 6mpre* 
Coovien ch'io mi diRempse 
A dir ch*ufci/G di man de'famigli: 
£ che la crencavecchi'a ora mi pigli • 
Far de* voftcl configli ^ 
Compàr , che per le man me la mettede ^ 
Per una fante dal dì delle fefte • 
Credo 9 che lo facefle 
Con animo d*audarvene al vicario». 
£d accufarmi per concubinario •. 

NOn vadiii più pellegrini » o romei 
La quarehma a Roma a gii ftaiioiUj^ 
Giù per le fcale fante inginecchioni , 
Pigliando le indulsen2ie >. e. i giubilei •., 
Ki. contemplando giachi > e'ciilifei, 
£ i ponti 2 e gl'a^uidotti » e icttezzoni ( 
£ I^ torre I ove (lette in due celioni 
Vergiiio , fpenzolato da colei •• j; 

Se vanno U per. federo per difio 
Di cofe vecchie», venghin qui a diritto^* 
Che Tuno > e l'altro moftrerò loro io • 
Se la fede, è canuta» come. è fcritco».. ^ 
Io ho mia madre ». e due zie » e un zio « 
Che {on la fede d'intaglio» e. di gitto : 
Pajon ^li dei d*£g^tto» 
Che fix) degli altri, dei lìiocerif e nanne ]^ . 
£ furo innanzi a Deucalionne* 

Gli omeghi ^. e l'IpCìonne » 
Han |>iù proporzion ne'capi Loco» 
^ pia mimra » che non .hia coftoro : 
¥ gli RxoiQ w Uforo > , 
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£ molhrerrogH à chi li viioi vedére i 
Per aadcagiie naturali , e vere • 
L'altre non fono intere; 
A qaal manca la tefta j a qaal le mani# 
Son morte 9 e pajon fiate la man de cani • 
Qucfti fon viVi f t iatm f 
£ dicon'j che non voglion mai* morire $ 
La oioECe chiamai ed ei la laictan <lire« 
Dunque clii «'ha a chiarii» 
DelPiminortalita di vita eternai' 
Venga a Fìreiae nella mia taverna* 

UN dilani I ch'io le pceftS 1 e ch'io le dil» 
Or la vede I or l'anello, or là catena t 
£ per h^verla conofciuta appena^ 
Ycàermì tutta tor la roba mia : 

Un vider^., ch'io le faccia compagnia f' 
Che neirinferno non è altra pena > 
Uh diarie definare 1, albergo , e cena# ' 
Come fé l'huom facefle T'hofteriat . 

Un fofpettb cru4él [dét malfranzefe^» 
Ui- tor danari I è robe a intcirefla 
Per darle > ▼erbigracià 1 un tanto il mefe # 

Un dirmij^h'io vi torno troppo fpeflbi^ 
Un eccellen^ia del ^fìgnot Marchefe ^ 
Eterno Jionore del femmineo ftfl 3 • 

Un morbo 1 un fìxixxi 1 hn ceflb' » 

Un non poter vederla I ne paulUi 
Son le^xagioiii ch'io mi meno là rilla« 

S£r Cecco non può ftar fenza la Corte 9 
Ne la C3rte può flar fenza fer Cecco : 
£ fer Cecco ha bifogno d^lla Cortei 
£ la Corte ha biibgna di fer Cecco • 
Chi Tuol reperì che cofa fia fer Cecco 1 

Penf? , 
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Peofij e cdawmpli che €0&è la Cmsitm: 
Queflo fer. Cecco ^miglia- la Corte.*. 
K qndU Coree fi>migHa (èr Cecco • 

£ tanto tempo viveS la Corte > 

^ Qaanto £irà. la ^a di fqr Cecino ^ 
Perch*è tutt*ano , fer Cecco ♦ e^ fa Corte # 
[uand'uo dicontca per la vìa 6r Qtccm^ 
T^t£, di. xifcoQtcare àochr : l*.CQCttt4». 
perch'^nnbtidu&ron UCoccei» e 61: Cecca ^ 
Dio» ci guardi. fé» Ctecoy 

Cke fé BMior per di^jsatiai ddUa. Ooctt^ 
£* rovinato fer Cecco j e la Cotte. 
Ma dappoi, la faa -. mof^a 

Hais^C idmei» quefta. co9&l<iftÌQae ^ 
Che nel &o liu^o tióufici Trifoi» • 

P Tangere , detoi , il ca& orreaè> j, e fiero» 
PiiDgete » cantarelli, e voi pitali, /^ 
Ne tcpghih £li occhi afciiitti gE orioli » 
CKe totto è*! pentedln del baciicliiara» 

Quanto dimoftra apertamente» il vero 
Di giorno io giorno a gli.o^clii de*aKirt4lÌ^ 
Cile poc aoflca ^aatt in cq& ftalt» 
Tro]^. naf(?oade il diritto fentieH^» 

Beco» chi vide mai.ta) pentolioaè ^ 

DeOro , calante , le^iadrecto* e Aellar 
Namta il la , cke^ nfha perduta l'arte • 

Sallo la fera ancoCf (alio il mattino , 
Che'i vedevan taloe poitace«ÌA pàtt»# 
Ove nia ogni £uaafo caotartUo^ 
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COtJTKO A M, PIITRO ALCIONIO. 

F T Na amia sMadata , damaftfciiu . 

vJ^'V^i? -^ ^^* * ""^«^ ricamato-, 
tte 1 Alfionio poeta laureato 

Ole eh lcu£i ea»-atìo, e concubina . 

SI b^ alttni J» Ifegua di per Ute .♦ 

|b ritatebbe o§fu leno$fi)mjato, 
i!j L " la»»a fi trova ii» fola fthiitS» 
"<* H ™* P*'<» * natiche sì fttette,' 

E «I bcae pianate, ciM'etitpaM 

Setta nel torchio» come 1* beactte* 
*^4"» ^:f^ '""P««hio digiartare' 

Tra 1 amine ceJefti benedette * 

Come aa corpo dialkao traipaté: 

M tuo padrone il dì di É&ma 

Aanunziò'l malan, che Dio eli di^i 

1 difli, che fitia ^ ' 

VI*? *^° '!"*■*«> "n <l»"da ftate . 
Itól, Chwtebbe deHe baflon*"" 

^1 I^ non fe che brisate* 

Cte per gnarWo dti maligno bene 
Wi volean Are uno tmpiaftro afle noe j 

«•waodo «1 paraeimeoo duale, 

Won mcefe il prono^ieo fttale r 
UT •» . ^ P*' n»«<loii|i eèniiala ' 
»WMd,u» furbo, e wk gherciudar 
y'be parve flato un aam al ètóujuolfr, 
rk. r « ^ «e n' ineiefce ibi»» 
Che fé Pierin Omiiècdù Vnfaadrf, 

«01 terri ««me priow JiMai di- hccm^. 

M faraivfì 
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^ E ferànfi kggenafc . ^ 

Ch'a ai tanti di maggio l'Alciomo 

fu baftonato > come Saat Antonio, 
Io gli fon tcffimonio. 
Se da qui innanzi non mata «atura f 

Che non gli farà fatto pia paura* , 

GOdeti preti, poichè'l voftro C^^gJ . 
V'ama cotanto , che fé più «^offende « 
più da Turchi , e concili] vi difende , 
E più felice fe quel ch'è più tcifto . 
m verrà tempo, ch'ogni yòteo acauiftq. 
Che così bruttamente oggi fi ipende. 
Vi leverà: che Dio punirvi intende 
Col fulgor, che ne» fia fentito^ o vitto, 

Ccedete voi però , Sardanapali , 
Potervi fare or femmine, or mariti i 
E la Chiefa or fpelonca, ed or taverna • 

E far tant'altri, ch'io non yò dir, maU: 
E faiiar tanti, e sì ftram appetiti: 
£ non far ira alla bontà fuperna ? 

nore, io ho trovato una badia, 
^ Che par la dea della diftruxione: 
Templum pacis , e quel di Salamone # • 
Appetto a lei fono una fignona * 

Per mciio della Chiefa « urra via. 
Dove ne van le beftie, e le,^P«fon«r 
Le navi urtano in fcoglio, e 1 falcona 
Si confuma di far lor compagnia . ^ 

Dove non va la ftrada f«i «erti hor» 
D'ortica , e 4*wia malva ^^^^\^^ , 
Che fon buon a tener lubrichi e motti t 

Chi voleffi di calid parlare» 
O di Gcoct harctebbe iiwUe coctu 
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Non cke tovaglie $ 11611 v'S pure altare : 
n campanil mi pare 
Un pe22ò di fìragmento d*aquiciotco » 
Sdrecito , fcGh 9 Raffinato > e rotto • 
Le campane fon (òtto 
Un tettuccio appiccate per la gola ; 
Che mai ooa s*odon dire una parola* 
La cafa è una (cuoia . 
Da fcherma pecfettiffima t e da ballo; 
Che mai non vi fi inette piede in £iUo« 

Netta €om*un chriftalio, 
JLegeiadra, fcarca» fnella e pellegrina p • 
£ue par ch'ell'habbia prefa medicina » 
Ogni flania e cantina | 
Camera9^&la« tinello» e fpedale» 
Ma {opra tutto dalla naturale • 
£' donna univerfale f 
£ ha la roba fùa prò tndivifa» 
AU^a» ch'ella crepa della rifa* 

In (bìnma è fatta in guifa» 
Che tanto (ta di drento quanto fuori: 
Ahi preti fcelerati 9 e traditori* 

CONTRO A PIETRO ARETINO 

TU ne dirai » e farai tante , e tante # 
Lingua fracida 9 marcia-, fenza fale» 
Ch'ai fin fi troverà pur un pugnale 
Miglior di qutl d'Adiille , e più calzante • 
Il Papa è Papa > e tu Tei un furfante » 
Nudrito del pan d'altri $ e del dir male s 
Un pie hai in bordello , e l^iltro allo fpedale : 
Storpiatacelo , ignorante , ed arrcgaore • : 
Giovaiimiatteo > e gli altri , ch'egei ha pr e ilo» 
Che per grazia di Di:* fbn vj^vi , e (ani > 

h T'atfo- 
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T'afFogheranno àncora tm dì li'tur cefib» 
Boja I fcorgì 1 coftumi cuoi mfBani : 
£ fé Dur Tuot cianciar f di di te fteflb ^ 
Goardari il petto , e ki teda j e 4e màoi : 
Ma tu hi come i cani , 
Che dà pur lor inalzate fe tu fai« 
Scoflè che Phaimo, fon più 1>ei che mai» 
Vergognaci 'hoggimai) 
Profuntuofo, porco» uioftro infame» ^ 
IdoI del vituperio j e della fané; 
* Ch'un monte di letame 
T'afpetta > manigoldo» (primacciaco » 
Perchè cu mua)a a tue forelle allato » 
Quelle due^ fciagurac^ » 
Cliai nel hor?el d'Arezzo a' grand'honore » 
A gambettar » che 'h lo mio amore « 
Di quefte » traditore^ 
Doveri hr le frottole» e novelle* 
£ non del Sanga che non ha iòrelle > 
Qaefte faranno quelle 
Che mal, vivendoti foan le fpefe) 
£'1 lor» non tjael di Maotovi Marcheie • 
Ch'ormai ogni paefe» 
Hai aciimorl>ato» ogni huom » ipgni animale ) 
Il Ciel» e Dio» e'I Dia voi ti vuol male • 
Quelle vefte ducale» 
O ducali accattate » e furfantate » 
Che ti piangono indofib (ventuiate;» 
A fuon di haftonate 
Ti faran tratte , prima che to muoia» 
Dal reverendo padre Mefler Boja s 
Che l'aaima di nojà» 
Mediante un caprefto» caveratti» 
£ per maggior livore (quarteratti • 
£ quei tuoi lecca piatp 

Bar- 
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l^ààSooiutlt Paé^ <b taverna^ 
Ti canteranno ìnrequieiii eterna 4 
■Or ^ivi ) e ti governa : 

Bench'an pipale > un xefib j o vero iln nodoi 
Ti ÉuraoDO dar cheto m ogni modo • 

CANZONE 

I^Ceflèr Antonio 9 io fono innàmorat»* 
Del fàjo» che voi noi^ t«'havete dato: 

Io fono innamorato! e vogh bene 
Proprio come fé fufE la (ignora : 
Guardogli il petto» e guaidogli le rtne> 
C^anto lo guardo piùi più m'innamora» 
Piacemi drento » e piicemi di inora > 
Da roveicio^ « <!a fitto ^ 
Tanto che m'ha trafitto^ 
^ Togli bene» e foiìne mnamorato^ 

Quand'io . mei veggio iodoiiQ la mattini 9 
Mi par dirittamente j che Gà. mio : 
Veggio que'baAoncini a pefce (pinaj 
Che fono un i^gaofb lavorio : 
Ma io rinmego finalniente Iddìo j 
E noMa voglio ^Intendere ^ 
Che ve l'ho pure a rendere > 
E 'vogli benft , e fonne innamorato • . 

Mefle r' Anton > fé voi fapete fare» 
Potrete diventar capo di parte ; 
Vedete qnefto faio» fé non pare» 
Ch*io fia con effo in doffo un mezo Mact« ì 
Fate faor conto di metterlo^ da parte : 
Io farò voftro hravo-, ^ 

£ fervidore » e fchiavo » 
Ed anch'io porterò la fpadà allato • 

Caozpa fé n» aou l'hai » 

£ 2i Tn 
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Tu puoi bfn dift che fia 
Fallito uifino alla iutlanceria* 
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Hìfia giammai cosi arndel perfoaa. 
Che non pianga a cald'occhi,e (pron battaci» 
linipiendo il Ciel di pianti , e di (latnuti , 
La barba di Domenico. d'Ancona ? 
Qual cofa fia giammai sì bella > e buosa 9 
C^he'nvidiayO tempò^o mocte^m mal non mati 9 
O chi conerà di lor fia che Talliti 
Poiché la man d*un haocn non le perdona ì 
Or hai dato barbier t'ultimo crollo 
Ad una barba la più finguldre» 
Che mai foffe difcritta in verfo , o*n pcoià % 
Almen gli havedl tu tagliato il collo 9 
Più tofìo , che tagliar sì bella coTa » 
Che fi faria potuto imbalfemare • 
. E fra le cofe rare 
Porlo foprà a nn ^ ufcio improfpettiva 
Per mantener l'immagine fua diva « 
Ma pur aLnen fi (criva 
Queft a d'JetXLìSi di colore ofcuro , 
Ad ufo d'cpitaifio in qualche muro ; 
Ahi caio orrendo > e duro! 
Giace qui delle barbe la corona , . 
Che fu gii di Domenico d'Ancona* 

CHi haveife > o fapefiè j chi havefìè , 
Un pajo di calze di mefler' Andrea 
Arcivefcovo noftro 1 ch'egli faavea 
Mandate a rifpcangar } perchè eran feflc* 
Il dì che s'hebbe Pi& fé le meflè • 
£d ab anticQ furo una giornea > 
Chi l'haveilè trov^ate noTie bea , 
Ch'ai fagredau vorremmo le rendeflle» 

Egli 
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£ gli farà u{aM difcre^ione » 
Di quella» la quale u fa con ogni huom^: 
Perch'esii è Uberai» gentil fignore » 

Cosi grido il Predicaeot nel duomo : 
In tanto il paggio fi trora in prigione » 
C'ha perduto le brache aMonfìgaore» 

Dituziò mio » io fon dove il mar bagns^ 
La. riva > a cui il Batcida il nome mife > 
E ncm la donna » che fu già d'Anchife , 
Non mica fcaglia» ma buona compagna» 

Qv^ non £ ù chi ita Francia» ne Sf4gQa> 
Né lor rapine » bene % o mal divifè » 
£ chi al giogo lor £ fbttomlfe » 
Grattifi il Cui » s^deilb in van fi lagna # 

fra (lerpii e iai£> villan ro^zi» e fieri» 
Folcii pidocchi > e cimici a furore j 
Men vo a fdla^zo per a(pri fentieri • 

Ma pur Homà ho icolpifa ia mezzo il cuore > 
£ con eli antichi miei pochi penfieri 
Marte no, nella brachetta» in ^o amore • 

Empio fignor » che .della roba altrui 
Lieto ti, vai godendo^* e del iiidorc t 
Venir ti polla un cànchero nel cuort» 
Che ti porti di pe(b a i regni bui • 

E venir pofia un canchero a colui» 
Che di quella Città ti fé fignore : 
£ ifegli è altri» che ti dia favore,^ 
Poda venir un canchero anche £ lui » 

Ch*io ho voglia di dir» fé fofiè Chrifla» 
Che confenjcifie a tanta villania » 
Non jpotrehb'eflèr » che non toSk un. t£Ìfto« 

Or cienla col mal'an » che Dio ti di^ 
Quella a e ciò che tu hai di male acquilo t 

E j Ch'uà 
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Ch*iia dì mi renderai U roba mia i. 

Puà. fixc il ciel Per^,, Papa: Chiraenti, 
Cro< Papa caftroQ t Papa balordo , 
Che tu uà diventata cieco j. e Tordo % 
£ habbi perfi tutti i fentiuienti? 

Non vedi tu ]b o non odi ». o non fenti $ 
Che coftór voglion tcco far l'accordo r 
Per ìfchiacciarti H capo 9 come- al tordo ^ 
Co i lor prefati antichi trattamenti ì 

£gU è univerfale opinione 1, 
Ole Cotto quefte carezze 1 ed amorii 
Ti daranno la- paca di Marcone • 

Ma fo ben'io gli Jacopi^. e'Vertori f 
Filippo» Baccio » Zanobi » e Simone: 
Soa compagni' ài corte >. e cimatori • 
Voi altri imbartatori » 

Renio , hnitt^ d'OKa». e* Conti' dt'GajafìK^o j 
Vi iheneretfe tìitti quanti* il GttUìo • 
H Pàpa^ ctndtà a foUartb* 

IP fiferfto- alla Tigfia: a* Sclvcfdfenp ,» 
£ %ua22erà » che (ari un piacerei 
Voi darete a vedére , 

Che é 9 e che non è » una mattina* 
Ce ne farà a. tutti una fchiavinx*. 

Fate- a modo d'un' vodro- fSrvidoref 
Il qual vi da configli faui» e veri: 
Non vi lafcìate metter, più crifterif^ 
Che per dio vi iranno poco onore • 

Padre* Santo io vel dito mo^ di cuore t 
Coftorfon mafceilari» e mulattieri 1, 
E vi teng-on nd lètto volentieri >, 
Perche fi dica» il' papa ha male> emnoret 

£ che fon forte dotti in Galiano i* 

Per 



Per havcrvi tenuto ilio Tpedale» 
Scnx*cficr mono, un nicfe >.e me^ZQi» almeno* 

£ fanno mercanzia del voAto male : 
Han Tempre, 'A petco di polize pieno 
Sericee, a queflo , e queiraltro. Cardinale •. 
Pigliate un'orinale, 

£ date lor con cffo nel moilaccio: 
I,evate. noi di no/à ,, e voi d'impaccia*, 

UN Papato compilo di rifpettl , 
Di considerazioni , e di difcorff. 

Di più, di poi, dima, di sì, di forfft. 

Di pur t, di affai parole fenza éft?tti ^ 
Di pcnfier, di, configli», di concetti. 

Di oonghictture. nugre , per apporfi 

D'intratteneni > pur che non^ u^ sborfi». 

Con: audienze s. riipofle ,. e: bei detti •. 
Di pie di; piombo, e di neutralità ». 

Di pazieniLa, di. dimoftraziòne %. 

Di fede ^ di fy^tantsi , e caritè ,. 
D'innocenzia ,, di; buona, intenzione;^ 
, Cbki quafi come dir ». (èmplicità ». 

Per non le dare altra interpretazione «, 
SìZt coti ibpportazione , ' 
Ip dirò pur , vedrete che pian piana 

Pari, canonizar Papa Adriano «. 

A More io te ne incaca 
, Se tu. non; mi ^ai far altri favori 
Perch'io ti fervo , che tenermi fuori i 
Vuh fer Domeneddio,, che tu conienti».. 
Ch'ona. tua cofà. fia 
Mandata nelL* abruzzi, a far quietao2e^ 
£ diventar fattor. d'una badìa ì 
la mezzo a certe genti » 

E 4 Che 
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Che fon nìmiche (ielle buone ufcnter 

Or s'a quefte fpcranie 

Sta tutto il refto de' tuoi Icrvìdori, 

Per noftra donna» Amor» tu mi fiiàmoci*- 

Ran già i rerfi.a i poeti rubati, - 

Com'or fi ruban le cofc tra noi f 

Onde Vergilio , per falrare i fubi , ^ 

Compofe quei due diftichi abbozzati • 

A me quei d'altri fon per forza datf, 

E dicon tu glihavrai » vuor, o non vuorz 

Sì che poeti, io firn da più di voi 5 

Dappoi , ch'io fon veftito , e voi fpogliati » 

Ma voi di verfi reftavate ignudi , 

Poi quegli Augufti , Mecenati , e Vari , 

Vi faccvan ìe totìache di feudi» 

A me fon date frafchef a voi danari » 

Voi ftudiavate» e io pago gli ftudi» 

E (o ch'un altro alle mie Ipcfc impari # 

Non fon di quelli avari 

DI nome 1 ne di gloria di poeta , 

Vorrei più pretto bavere oro , o moneti • 

£ la gente faceta 

Mi vuol pure impiaftrar di prole» e cttnù » 

V Come s'io fofl! di razza eli marna • 

Non poflb ripararmi» 

Come fi vede fuor qualche (bnecto» 

Il Bcrni l'ha comporto a fòo difpettdi 

E fanvi fu un guazzetto 

Di chiofc» e fenfi, che rinnicghi il ckio% 

Se Ittter fa più ffracci del vangelo. 

Io non hebbi mai pelo » 

Che pur penfafTe a ciò, non ch*io*l faceffi» 

E pur lo feci , ancor ch'io non vofcffi . 

In Ovidio non lefH 

Mai, 
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Mai , che gli hnonuni havcffin tanta *r£re » 
ik matiu£. in cornette, iq pive» indire r 

£ foffiu httì dire 
A ufo di tiombetta veniziano y 

Ciia dietoon» che gli legge il bando pian^ • 

Afpetto a mano > a tHano t 
Che perch'io dica a fua modo , il cornane 
Mi pigli» e leghi> e diemi della fiine • ' 

« 

Se mi vedefle la (esretena» 

O U prebenda èS. canonicato r 

Com'io m*adatto a bollire un bucat» 

In villa» che mili*anni è ftata miar 
P £ur dell'uve grofle notomia» 

Cavandone il granel da c^ii lato >. 

Per farne i'Ognii&nti il pan ficat9 

O irnVuTofto, o altra leccornia r 
L'una m'accuferebbe al Cardinale , 

Dicendo, guarda quello moccicone > 

Di cortigiano è £itto un' Animale ^ 
L'altra diria mal di me al Guafcone» 

Ck'io non porto di dtieto lo fbaccale» 

Per ^ener come luì riputazione •> 
Voi havete ragione* > 
Risponderei io lor, ch'c'I voftra refto? 

Recate i libri , e facciam conto prefto r 
La corte havnto ha in predo r 
Sedici anni da me d'affiinno > e dento > 

£ io da lei ducati quattrocento : 
Che ve ne (òn trecento y 
O piai à "Ae per cortefia donati 

Da duoi , che foli fon per me prelati' r H 
Ambediioi regiftraei 
Nel libro «lei mio cuor , cb'r in carta buona $ 

I.'ttno e RidoU^ e quell'altro è Veron;^* 

£j Or 



Or (e foflè pedonai 
Che pretendefiè y ch'io glihavefli a dife»/ 
Arrechi il. conto , ch!io lo vò pagare • 
Voi Madonne y mi pare », 
Che fiate molro ben. foprapagate , 
Peròi^ di grazia non. m ioìLacidate •- 

CAPITOLI D U BB !• 
JjL hde. del caldù^ del Letto*. 

M' EfTèr Michele > un Medico^ m*h*a 'detto ^ 
1 Ch'a- diftendare i neKvi raggriccfaiacf » 
Niente è buon «.quantail caido del lett<É: 
Li. conforta , li torna ia /aa^ mifura »/ 
Li torce ». e fa voltar da tutti i lati ». 

In. vero è graa fègreto. di natura y 
Che ia breve: fpazia fotto le lentcaoh: 
Og'ii tenera nervo pia s'indura •• 

Se*l: Mauro y Monter Varchi y. e Fiyenzuolàf 
Confideraffin* ben- le Tue. more(che y 
Non parlerebboa! (empre della gola • 

A l*uii pìaccion. le fave fecche ». e frefchie 3, 
L*altrO' s'empie la pancia di ricotte y 
Qti^iraltco' non fi può faiiar di pefche •• 

Non vò negar» che non fian cofe ghiotte 
Quelle '9 ma. non però, mi par |, che fia 
Da empierfene il corpo* giorno » e notte •. 

A me par ben cosi pur tuttavia »• 
Ciafcun faccia fecondo il fao cervello:- 
Che non fiam tutti d'una fantafia». 

Un* altro ha celebrato il ravanello ;, 
Ma coftui non fi parte^ dal dovere»* 
Che veramente* il frutto- è: buono », e bello • 

S ferie' ancor a iuidebbe piacere» 

AàU z tutti coftox; ni rendo cejt»t ^ 

Cbo 
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Che édeto àt pafla li (a bootio iT bctev 

Afa quel medica* mio > cbré molto efperco» 
Dice 1, chel m^iio »» che trovai fi poOàjr 
£ (lai eoa le leoziiola- beik coperto •. 

Quivi beo tì^ compoi^on tutte roOà>. 
E ftandoci ben cal& iaHao a fe/la», 
Ogpi materia del' huomo. s'insto^ • 

M!ha detta ancor uà altra bella fèfta i 
Che quefto caldo detto aflài lòvente 
Uhuomo dal fbono* lagrimaodo' defta., 

II calda, delle ftufe e per: flicntc ,. 
Perchè la. (fatte a. moki^ iriea' aniioja. 
Ma (jaefta piace ièmpte. ad ogni gente •. 

Guarifce i granchi ,, e: fa tirar le cuoja ,. 
E fa tant*' altri mirabili, effètti ,. 
Che flancheriaH PAretin ^£*l Piftoja 4, 

Ma non toglio peròi quelli fuggìptti». 
Per quel calda d'amor > che prefto preft^' 
Fan le fante£:he con li icaUalexti ,, 

Chfr fé. ben. quello è prificipio di quello ,, 
Si fit coh moeos pur- materiale ,. 
Rs^anda in in y, e'n- già«con: uiodo honefto j^, 

Ma'! caldo, buon j. imco >, e medicinale > 
E'quetch'cfcie.dell'oira petsèftetìb», 
E molti il dicon- caldo naturale*. 

Provando! voi ,. vi fentirete ipcffi>. 
Miracolofàmente. fotta i^ panni 
Ti«te le membra ctefcere un fommeifo • 

Quello vi leverà tutti.- gli' afiSmni , 
E fe folle più vecchio > che Neftore» 
Vi &4t g^vin óà veutLeinque anni • 

Quivi con fakitifèro fitdore s 
Stando coperto ben » vi fentirete 
Uicir da oofib ogni ibverchiò humore* 

£ fé licefi^a qsi&ioiipef fotte h^ete. 

£ » Co« 
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Con qualche donna j che fià sì rlcro/kt 
Che non voglia con voi P9^e^ o quiece> 

Non pocrefti trovar più utii cofa r 
Che farla rilcaidar nel le^co voftroy 
O pur del voftro caldo i ov'elki pofa» 

Che la vedrete m men d'un paternoftco> 
Sentendo il caldo , farfi manfueca , 
Se felfe ben più feroce j ch'una medbo ••> 

Giove foleva in camera fegreta 
Con quefta caldo nitdicar la moglie ^ 
£ farla ritornar tranquilla f e lieta. ^ 

Quando veniva a trarfi le fue voglie »_ 
E con maicki $ e con fenàne tra noi p 
£ let laftiava: in ciel piena di doglie » 

Ma quando ' fasto in ciei tornava poi»^ 
Quivi 1 crucci» l'ingiùrie» quivi il cielo 
£ra in tribulauon » con tutti i fuoi • 

Ma quel che ben (apeva » ove quel pelo 
Di geloiSa la drafle » taceva , 
Fin che dava alla terra ombrofa velo • 

Poi infieine al letto andavano^ e fitceva 
Quel caldo i fuoi e&tti, e U mattina 
Giuron tutta contenta 6 vedeva» 

Si che ledete che cofa divina^ 
Che cofa è queda v«rtuofa> e buona» 
S'ancor gH Dei IWano in medicina* 

Io fon in cruccio con quella perfona» 
Che voi* fapete» io fon feco adirato^ 
Perch*ogni notte la teft* m'intraona » 

Viene a la porta » e par un'arrabbiato > 
Con un maglio» e mi rompe ogni <fifegli0j 
Tofto ch*io fon alquanto ri&aldato* 

Ma perch'io fot che voi- havete ingi^no» 
£ conofcete il cece dai £i£iiaDlo, 
Non éiò' £iù diqucfio cwb degcK^^ 

.Sol 
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Sol VI rimòrderò > che ^nàlbb^ 

Ch'or ;€da bagni i or impiaftri vi mittkt » 
Sente del Bolognefe Roma>ttoIo • 

Che ie suarìc qnel nervo» che vi tira t 
Il collo dico 9 "intendetemi bene, 
Peii£i con medicine , m van staggirà » 

Ma fe'l concilo d'un, che vi vuo^ bene > 
Seguirete , per certo in breve fyfto . 
Vedervi fan de' nervi , e delle fchicnc » 

Perchè. fete hoggimai d'anni feveto» . 
E per. coprirvi ben col copertoio» 
Non vi fcaldaee così di leggiero» 

Terrete fopra'l. petto un vivo cuojo».. 
Eia maHàra appreflbi che vi fervi» 
Porgendovi la notte il pi£:iatofo » 

Cosivi fcalderete l'o^, e i nervi» 
RISPOSTA 
Di JFra Battana • 

COm* io hebbi la voftra » fignor mia » 
Cercando andai fica. tutti i Cardinali» 
E d>ffi a tre da voftra. parte a Dio.. 

Al medico maggior deinodri mali, 
Moibrai la ditta , onde ei ne rife. tanto » 
Che'l nàfofè due parti degli occhiali. 

IKexirito da noi pregiata tanto 
Coftà , e <juà ficome voi (erigete » 
N*hebbe piacere y e ne rife alt];ettanto^ 

Ma quel che ticn lecoie più fegretp ; . 
Del medico minor non ho auicor villo» 
Farebbe!^ anco a lui (t tuffi, prete » . 

Sonei molt^ altri , che rlnniegan Chrifto» 

. Che voi non fiate qui » né dì lor noja : 
Che chi men crede fi tien maoco trìfto • 

Di voi a tutti caverò la feja 
Di quella voftra $ ^cU tvm fi cootenta 

>. . ASò* 
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Affoga poflài pec'le mia délBoja*^ 
La carne», che nel fai £ porga», e ftenu». 

Che £u:ia« buon per camovale ancora > 

Di voi pid cbe di sòr pac & conuaca*. 
Il noftro liu0oasriioto> che v'adcuca » 

Vida b voftra » Te boa ve^o » pacmi ». 

Ch'ai Gel fi lievL mille voke o^ra .. 
£ dice II che U vita dè^ faoi marmi 

Non bada a fare il voftro nante eterao j^ 

Come- lui fanno i ^Koftii divin carmi • 
A quai Qoa nuoce né ftate» né verno» 

Da tempa a&nci » e da. mone aodele». 

Che fama di virtù non ha in governo*. 
£ come voftro amico» e mio. fedele y 

Diflè a Ldìpinci ». viUa i verd belli >. 

S'appiccan voti ». ed accendoa candele^» 
Dunque io foa pur nel numero» di quelli %, 

Da un. goffo* dipintoL fenza valore » 

Cavato da pennelli > ed alberelli «. 
U fiernia ringratiate mio fignort» 

Che fkà tanti e^li fol cODofcfr il: vero. 

Di meicbe chi mi dima è in grand* errore'». 
Ma la fua disciplina iklume intero* 

Mi può ben dare»^ e gran miracol fia 9 

A far d*un* huom dipinto, un-daddovero ^ 
Così mi difiè » ed. io pec corte(ìa> 

Vel racomando qjiantojfb y e poflb 

Che £a a^portator diquefU- mia » 
Mentre la ferivo averfo xverfo» roflo 

Divengo afiki » peoiàndo a chi' la maado » 

Sendo al mio non< profèflb grofio » e motfb • 
Pur nondimen così nn raccomando 

Anch'io a voi » ed altro non accade » 

D'ogni tempo fon voftro » e d*ogni ^«atido ^ 

A voi nel nw&eic defilo coli rade > 

Tutto 
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Ch'io- mmtdiì , fe'l CàpfpiMfció non mi- cade* 
Così vi dko ,. e giuro ,. e certo fiate» 

Ch'icK non ferei» per me q»*eiV cfee per y(^ ; 

EnoQ m'habbtiate a ft:hi& >» come frate », 
Comandatemi >> e fate- poi' da. voi •- 

Capetto no del pescare 

CHe beUà' vita' al'moBdo uirpeicatore , 
C*iia. della: peTcagìonriitditfoia*^. e l'arte i 
£ di tnetb le pefcht g^de il fióre • 

S'io vtslèffi' contare- a parte a parte- 
li piacer^ che ficava' dal pefcartf ». 
N&fiE baflerìan» di^Fàbbrian- le carte •• 

Bqaante reti, fon gittate in mare ,: 

Quante ne i Barnv^ ^ quante ne i pantani » 
Per potere a le pefche efercìtare •. 

Che può betì dk dfèfl^r fovercfaio al*moado 
Chi non fa> del pefear la nòtomia y 
Eflendb' tra* piaceri- il più giocond^^é 

Cbr tanto attètidere- a ia ftrotogia 1' 
Marcadton. da-UrèSni v*è fvL impazzato » 
€)rlà il* buffon* (follai chit<toanzia» 

Che- vale eflet fèlité' i^gtimde ftdito ! 
Chi non tiene • il peibsore arte fuprema » 
Dica, noni effet huomo) al mondo nato • 

Oche piacere yd'che:^ atlègre^ia eftrema 
Sirprendè» ih péfcàeofy che B* confiorte 
Aiar che*] pefeé^ Itf faft' rete sprema-* 

Miffime qóanà* etP^prdvataS e. fòrte» 
£ ferra bene^ i pe(ci ». chev*iieicappaho ^r 
Che s'eilaf é ffale^,»e^i è propio una: morte ^ 

Perchè quando fon - dentro », e u drl»ittano » 
Sendo' ta/< voitat fàdc d^ognir mi fura» 
Avviene fyetìof cìì*èìu la fìacaflano* 

Ma OQ pcfaicoc f c'Ju^ ftl^ to^vtiUUKa 

Giunti 
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GioQtti con Inatte f^e coti ficur^ rete» 
Di ^uel lor uavagUar poco fictir^» 

Ò quanta allegrezza ha. chi'I £ttx%tQ ini«;te- 
.Della Éitka» ckc^ peftanda ha fatto». . 
Che canea nelpaztecttm ooaka'lp^ete^ 

£ quando arerra lefueteti ha tratto », 
Tteti pefci vt ved^ entro {guizzare » 
Che refta nei piacer dai fènfi aftratco • 

poi cqniinfia con effi a; follazzare t 
E pigliarne un di quei fMÙ groffi in mano « 
Chedipaf pofTa nel cane(&o entsare* 

£ perchcL. cai pucer pofcia gli è fano » . 
Tutto ièl cacciafdenrro a poco» a poco» 
E (peffo cambia ,®r l'una, or raltra.maae.. 

Qufl nell'entrare in cpsì ftretto loco. 

. ^i sbatte», elpefqitop n'ha tal piacere y 
Che non crede che'nCiel fia più bel giuoco* 

E tratto dai difia di rivedere 
Un'altrJi volta», e un'alira qpd follazzo , . 
Talpr fia in quattro ritto ^ ot a giacere •. 

£ tanto gaudio pcende il dolce pazzo 

Di fca2;Zf llar con quel pcfce amaU-piena» 
Che fcrivendone anchfjVgiwibilo ^ e fguazwj..^ 

Infin crediate »jaie, quefià è i» vena. 
D:ogni eftremo piacer , d' ogni contento » 
Come de'pazzi la Qttà di- Siena^* 

piace U caccia ,. e l'uccellar » ma un. ftent» 
E'il verno y e fe*l pefca* piace 1». ftat^>. 
Di verno il fuo piacer non rcft* fpento - 

Vuoi tu conoicer fé quefte pefcatc 
Soncofe da tener eoo .reverenza > 
^omc del cid le gsaaie gratis date - 

Vedi ogni oltramontan per reverenza 
Pefta poco in fue terre» perchè indine 
$oadwer 4iul grazia conoiceaza: 
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Ma tratto dal difio $ che A Roma il fpigoi» » 
Diventa nel pefcar sì furibondo $ 
Ch'ogni altro al par di lui s'arrefta > e'n^oej 

£ pero non è terra in tutto il mondo j 
Che pm di Roma abbondei al parer mxo# 
Dì chi ben pefchi , e meglio tocchi il fondo « 

£ per lo corpo > che non vò dir'io , 

La maggior parte tiene il Pane j e il Vino^ 
Ariipetto il pefcar 9 manco d'un fio* . 

£'n fattilo gli è ignorante, oContadinOf 
Chi non prende piacer di pe&agione r 
Che nn Pefce buono è un boccon divino* 

Bloffió 9 GÌ0VÌO9 Domizio $ e il buon Raif one» 
Che ten^on nel pefcar la monarchia » 
Correrebbono in India a tal boccone* • 

£d io ti giuro per la fede mia , 
Che chi non fi diletta dfpefcarei 
Far fi dovrebbe per la fiia pazzia 
N^iin monte di letame fetterraxe • 
INLODE DEL LEGNO SANT<9 

Del FirenKuoia • 

S*Iovive(fi più tempo] che'l difiw» 
Ed havcfii più carte , ch'un Librare » ; 
£ più penne, ch'un'Qca in corpo fitte i 
£d havem più grande il Calamaro t, . 

Che non èia Ritonda» o'I Cvlifeo ». ^ 
Opiù {bttile ingegno ch'un Chìavaco) 
£s'io haveffi la Cappa al Giudeo» 
£ trovafn un » che mi volefli dare 
Ub feudo d'ogni verfi>> o buono» oreof 
Io* non vorrei a fatica fidare 
. Di (criver d'altro mai, che di quel Legno f 
Che m'è fin d'India venuto afalvare*. ^ 
Ducimi ben » ch'io non ho ^luelheUo iogcgiò j 
Chebbe in lodar le Pcfche mfow ffuo> 

" Talctf 
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Tdkh* ognna v*hà poi (atto fii di&giio • 

£ duolmi che non ibn sì dotto anch'io » 
• Com'era ilTibaldeo quando compofè 9 
Non ai petto giammai con tal dillo • 

Ch'io vi farei con le man toccar cofe , 
Che non folo alla plebe mal difcreu» 
Ma parrebbono a i dotti ffs^xtOÓCe : 

£ navi crediate die fìa I.1 dieta » 
Che dopo centomiiia guidaiefchi 
Ci renda la- brigata fana > e lieta • 

Che fcciò fbfle» i Principi Tedefchi, 
Che fra lor fan dieta cosVfpcflb 9 
Starebbon tatto Tanno graffi, e freftht • 

Dunque io mi fon n'ungran pelago meffi>9 
Volendo d'una cofa favellare , 
G'havria ftracco il Brittanioic'l Cado appreScf» 

Noadimen, fi* che vuole ^ io vò provare» 
Se per Ciò- amor £a romper ma lascia». 
Q ben 9 <9m^ àtiatì £acda» i(^l« vò€k»^«. 

iB^dkc^ ìk prj»air> ià pijinai» che là Francia 
Nemica a diiittti» al* Taliakio % 
Mercè diiqiiefib legi|i»>»! è unadaiidato 

Sia'l MtM:aiiao& a modo Ycftco Arano» 
Sia^ruito» efchifo» efiafinato il^omo^ 
Che* Franciofi^ albergar nd GarigluBo : 

Sjaripiemrunrdi piaghe», e filoni iiconia» 
Not^èbrmà mai là> notte per lo doglie» 
£ iia ripion di gomme d'ognmcomo: 

Subito che del legno l'^^ua. toglie» 
O^iifuo meaabra in meda ^i<li(poiie • 
Che può tornare a^dòrmir eoa Itmioglif « 

Sench'lo oono£a> infiake peribne » 
Che cosi vaj^he foa (k'ncti loro» 
Che noi vorrian con quella chfcrezione # 

Ma pei; taaaat del leguo ài buoa laroro > 

Chefc 



Che fé ben mi ricorda » vi àWifav^\ 
C3i'al MdfraAzefe valeva mi refero. 

Oianovatnente vi dico» che cava 
Di faftidio Dti, che crepi di -martello: 
Guarda & quella i un'^operx brava ! 

Kfi^ parti voleffin provar quello». 
B conofcedui la lor malattia , 
Tutti ritoraerebfaoQo in cervello • 

Ch'altro ribn è*l marcel ch*una pazxtt» 
Sanala il legno t adunque dir potrai» ^ 

Che'l legna a i paxir un buoti rimedio 6z • 

Qundrun» perché ha'l catarro^ (pura aflai» 
£ dom&e affifo per non d affogare» 
(^efto lo fa parer più bel che mai» 

A donfie» che non poflbno impregnare 9 
Ha vendo attorno un groflb , e buon governo » 
Apr^ Ir Kfadjre,; é^fille'ingj?aVi<fate*,. 

Ecai^ ddle pénr dell* Inferno* 
Le mani » ^ ptè ddla gbàte got^ofir» 
<te i^efafl.' taùtììi^v in fempiterùO^» 

Sena notf inaila». sW non u^ifpofr» 
tk Ha*F ftg^to gaaf^o» le budella» 
^id la man di£)lò ^ogni'cofa* , 

Ho conofciuta una donna a&i )>ella» 
Che haveva portato il inai di Madre 
D*an* Anno », o poco men la poverellitr 

£ non eira giovato darle, il Padre » 
Nè'&fele incantar» come èufanza» 
Màdi Medici intorno havér. lefquadrer 

Che'l mal fé Thavea prefa: per Tua manza» 
£ quahdo lia credeva eiler guarita > 
£rritornava' alla fua antica ftanza* ^ 

La quale itf brievi dì ùrè compita» 
Se non ch^M Tuo Maeflro fi difpc^e 
Disiarvi dre&to» e dimpoUe la vit;l« 

Màbe«T 
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: Mi benché fieno iasè miràvigliofe 

Quibflepniove, che hodctto >. nondunanco 
A rifpetco alle mie fon del^ol cofe • ^ 

Eran.ventUbi mefi) a poco manca» 
Ch^ aicarno havevo havate tre quartane 
Ch'fiavrìan logoro unBuibl» non che ftanc»: 

Havevo fatto certe carne Arane» 
Ch*io parevo un Sanetè ritornato 
Di maremma di poche fèttinian,e • 

Trifto a me 9 & io mi foflì addormentato 
Tra frati in Chiefa i in fui bel del dormire 
.EWhavrebbon per morto (btterrato • 

Quanti danari ho fpe(b pei guarire > . 
Che nieglio era giucarfegli à primiera «. 
Che tute* uno alhi fin veniva adire 4 

Ho logorata una Spezieria intera». 
Sonmi £itti a miei di pia fèrviziali % 
ChelVefcovo di Scala quando ci. era* 

€rcdo haver rotto dugento orinali j 
£ qui in Roma, prima > e poi in Fiorenza # 
Ho fiaccati» iMaeftri principali • 

Ho havuto al viver mio grande avverteota» 
Alla fiia i alla fila >. uno » e due meli « 
Ed altrettanto vivuto a credenza^ 

Hòp.utato aria, ho mutato pacfi» 
Or ho a^bbracciata la poltroneria $ 
Or in far efeicizio i giorni ho fpefi • 

Ifaper non far più lunga diceria» 

Conchiuderò > che non pigliando il legno j 
Jo^ero bello» e preflb andato via. 

Ma VÓI havete a ^r bene un difegnb j 

- Ch'io ^ho havuto. un Medico alla cura % 
Ch'ajutato ha queft'opra collo ingegiib» 

Non credo» che facefli la nati^ra 
Nel più difocto mail nel più valente > 

Nìla 
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Nèlapià àmStevo! creicufd» 
Sì che 9 Dtigata mia» ponete mente 

Se ho ragion d'operare il cer^rello, i 

Per force ii legno in grazia d'ogni gente y 
Dappoiché m'ha «carato dell' avelie '• 

A UNA PERSONA STRAVAGANTE 

S£ Dio vi guardi ^ e vi mantenga iànó ' 
lì corpo tutto > di dentro , e di faore : 

Ditemi fé voi liete Ourmadore» 

Pedagogo, Strione, o Cortigiano? 
Siete Papifta # o pure Luterano ? 

O Avvocato f o Giudice I o Dottore? 

Sarefte voi mai Ipia, o imbalciadore f 

Del Soffi , del gran Turco , o del Soldano ? 
Uhabito Arano , e nuovo i che portate , 

L'aria d'Allore« e d'AIocco, c'havctc, 

Empion di meraviglia le brigate • 
Chi dice f egli è co^^on delle Comete : 

Chi Nunzio f o Turcimanno delle Fate : 

Altri che voi tofate le monete • 

Or dun<]ue > chi voi fiere t 
iqùel che fate, dite prtftaménte. 

Acciocché gli efca di dubbio la gente • 

IN RISPOSTA DEL FIRENZUOLA ^ 
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On e però queft'habito si Urano ^ 
Né SI divetlb dagli altri il colore f 
Che fé ne haveile a far tanto romore : 
£ mandar fottofbpra il monte » e'I piano » 
Io fon» qual fiete voi 9 buono Italiano, - 
Tratto dal grido qua, c'havete fuorc. 
Di fare a i toredier sì grande honore : 
Ma voi liavete quello nome invano • 
Perché ip'é flato detto , che cercate 

Sban 
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Sbandire Attorto il K. e v'attenete 
Più tofto al C^ pel dir delle binate i 

Jo fon dùnque quelK* che voi fapetCf 
Ch'a sì gran torto tante ingiurie fee , 
Per haver voi 4el Q^più ch'altro ficte i 
Ch*io foD^nque fapete; 

Per darvi t purch' io podi , ogni follazzo^ 
ÌSOQ qui. venuto 9 echiamomi Set K* 



IL JINE. 
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LE TERZE RIME 

c À p 1 ir ò L o 

Di Mejfer Giovanni della Cafa 
jbpra il Forno . 

STo mi leva/n uri* ofa ihnan» ' giorno > 
£ ragionale iniìno a nieEta irocce, 
Ancor non loderei ben bene il forno • 

Quefta e niareria da perfone dotte. 
Chi non ha*n capo del cervello a macco , 
V«di a fèncir lodar le pere cotte . 

Hpcrch* io soglio fcior la bocca al Tacco 9 
Voi , ch'a quef^I , Signor > rodete '\\ bafto » 
Venitemi ajutar quand' io mi ftracco • 

D'ogni ben fare il mondo s*è rimafto , 
Soleva éflèr gia'l forno un^ arte finta , 
Ora il iiicfliero è poco men che guaft^ • 

Pwc* hoggidi queft' avarizia e tanta , 
Ch* oenun vorrebbe infornare a credenza » 
£cheej die. non è > qualcun ti pianta» 

^i fanno rinnegar la piàKìenra 
Certi > ch* al primo hanno la pala hi manO| 
Venga chi vuole o cOn danari o lènza • 

Quello non è melh'er di farlo inrano. 
Chi ha danari inforni quanto vuole « 
E chi non ha > dite , che vadi fano j 

Tennero A forno già le donne fole, 
Roggi mi par , che certi garzoftaccl 
L'iwibbxan mandato poco inea ch'jMl 4)>k « 

Spazualo a pofta lox , nefltm tsm ascèti 

dic^n 
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Dlcon par t eh* egli è humido > « mài netto: 
Efonne bea cagkm quefti fiatacci. 
Io per me rade volte altrove il metto > 
Con tutto che*l mio pau lia piccolino » 
E'iibrno delle doane un pò grandetto* 
Benché chi fa quello meftier divino» 
Sa b'-n trovar dove eli* hanno nafcoHo 
Colà dirieto un certo fornellino» 
Ch*è troppo buon da far le colè arrofto ^ 
Cuocere » come a dir , pafticcl » e torte j 
Non fi può dir quant*e' fa bene » e toRo • 
Epuoffi almanco infornar piano» e forte» 
Pur ch'e*non è si vetriolo» e m^tzo » 
Come auedt altri » ch*è proprio una morte • 
Come tu 1 tocchi , fé ne leva upotto^ 
Ad ogni poco il fornajo dice ohi » 
Voi non potete mai infornare a mezzo • 
Ma pure à quello penfateci voi ; 
Perchè glie chi h mangia anche il pàti crudo : 
Ognun faccia a fuo modo i fatti fuoi • 
Ch* inforna dovverrebbe (lare ignudo : 
Benché veiìito anche infornar lì pofla » 
E per una infornata anch^io non fudo. 
Ia pala poi vuole efler corta» e grolla» 
Dice la gente ignorante ; ma io , 
Non trovò che ragion fé Thabbì moflà « 
£ bench'io dica or contrari fatto nuo. 
Perchè » Soranzo i a non vi dir bugìa j 
La pala . mia non è gran lavorio : 
Jo credo che bifogni» ch'ella fia 

Grande » e profonda » e grodà» e larga » é lungif 
£ s'altro nome ha la geometria. 
Pecch*ie veggio II fornajo» che fi prolunga 
Per accollarla del forno alle mura» 
p Dio vegli aa(o pot $ ch'dla v'aggiunga • 

Maibpr» 
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Mi ùfu tmto elk vaole eflèr dora^ 
Ecm l'adopra gagliardo di Tchieiiaf 
Che la (appi tener rkta > e ficnra • 

Oz^io v'ho dato la dottrina piena: 
ReAanii adir» come s'inforna ilpane^ 
Come £ fa a levar » come fi mena • 

Se ti bifbgna adoperar ie mane 
Aftropkciarlo» e rinvenirlo a ftentOf 
Tifo dir'io» ta infornerai donane 9 

Che omndo Ap^iXie alievitarii è lento f 
Scalda» erifcalda a tua pofta» nonbaftà^ 
Perchè ciè^ diciam noi» poco fermcQto • 

£pet oontcario s^eli'è buona pafta 
Al pcióio tratto è lievito» e gonfiatoi 
Portalo alla fornaja» che fi guada* 

Ma fé pur foflè qualcfae fi:iagurato» 
Che levitaOe il pane allento» o tedio» 
£ non havefiè fermento $ ne fiato » 

Ad ogni colà fi trova rimedio • 
Un cetto veicovaccip ha la ricetta» 
Cli*amore » e crudeltà gli han podo aiTedio* 

£ perchè vuol del pan taf volta infretta 
M'èftato detto» cheTha fempre dietro » 
£ tienU il Tuo sac2oo nella brachetta • 

Lbenché in caia uà molto fegreto » 
Io (èoto dire un non Co che di pefche 9 
Ma di grafia » Soranto ftftte cheto • 

Le foroaje non vogUon quefte tre(Hie » 
Che ù rhaveffièro aipettac ^li amanti 
Per infornar » per Dio le flarian freftke r 

Molti di queiìì giovani galanti 
Tenner gii iTfomo in qualche bella poftat 
£ fi pagava iuquel tempo a conunti* 

forno da Signor» fornai a pofta ! 

Tifo dir che gli ufizi allor vollvaao» 

« Coi 
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Coo l'e^dizioa heUa » e compo^« ' 

E penfiooi t e feudi che finamavaao : 
Prometcon or fin che'l Ioe pan fi facci ^ 
. £j(èneridon poi couie nel cavano. 

JE ciaicheduno ftra2ia^€ mena a caccia 
Il vekro >^OFanetto ^ fuon di corno » 
£ comunque grinvecchia a fiume il caccia « 

Ma, la(oam quefto^ ts ritorniamo al forno: 
Diciam come Io:^a22an lemaeftr^» 
£ di ibcto > e di forara incorno intorno j 

Eir hanno apofta le belle caneftre. 
Di cenci» e pe^ze, tutte arficde j e rofle » 
A tal fervigio apparecchiate » e -ddlce » . 

£ va moflrare a qneile genti groflè 9 
Con quanto ftudio iè lo tiene afciutto 
Una , che il pane a quefU di mi cofiè $ 

La lo lava ben bene > e ipazza tutto 
Sera» e mattina per imo ordinario 9 
£ vuol che non le puta fopra tutto • 

£ poi lì reca in mano il calendario » 

£ guarda molto ben la volta , e'I tondo y 
Che il corfo della luna è fempre vario • 

Va ricercando dalla cima al fondo ; 
Perchè quel forno dove piove o^occa f 
Non lo terrebbe a&iutto tatto U inoodo» 

Tieali la notte 9 e*ldì chiufa la bocca » 
Se la dovefl*e ben tor del capecchio 9 
£Ìpeiro alla camicia anche Taccocca» 

Si che contale 9 e sì faao ipparecclùo 
La cien xpiel forno bianco di bucato 9 
Netto come un bacini^ come uno specchio 9 

Dove che Taitre i'han fempre mu£ito 9 
Che li ftr.ipieve loro in vonti lati , 
Afiìimicato» arficcio} e fmatn>nato« 

Hanno certi fornacci imìiùrati» 

Che 
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Che (ipotrebbon domandar fornace 

f>a cuocervi una regola di frati • 
E'rer che il forno e Tempre mai capace 5 

Ma pur el s^intende acqua > e non tempera ; 

Perchè alla fine ogni rtoppo difpiace • 
S*ib uìi ricordo bene , a dir mi refta ^ 

Come fi mena pel forno la pala > 

E poi vi mando a caCi , e dovvi feftà • 
Inferni pian chi lo yuol far con gala : 

Perche quando *un attende a frugacchiare 1 

Sul buono appunto la furia gli cala • 
Non é si ^acil cofa l'infornare f 

£ benchc il mondo lo (limi una ba;a ^ 

Gli ha più manifattura che non pare • 
£d ecci tal , c'ha cotto alle migliaja > 

£ non par che ancor ben lavi fìaflètti ; 

Ma benedetta fia la mia fornaja • 
La non tuoI mai^ che chr nforna s'affretti > 

E perch* cH' ha da far tal volta anch' ella , 

Vuol ch'io fermi la pala, ch'io l'afpetti • 
Efempte mai fi dimena, e favella; 

In ver quello infornar fatto alla muta 

M'è Tempre parlo una Urana novella. 
Poi qtiàndo fopra è preflb che compiuta » 

Acciocché il'forno non '^ raffieddaflì , 

Grida a tutta lacafa, 'ajuta^ ajuta: 
E fé la pala inforno s'imbrattafH , 

Ul ne lacava^ e di Tua man la nettai 

Cosi il mèftier politamente fafS . 
Ed or fillorce , 'or aha là gambetta 9 

Perthè l'aggiunga meglio in ogni canto ; 

Che tiare un' altra vo^ta benedetta • 
Voi , che' per infornar piacete tanto , 

Che gli altri ièxvidor rcftano iu bianco j 

F 2, Dite 
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Dite qiial cofa di quel meitier fan^o » ^ 
Ch*k> uoa ho detto nulla» e fon già ftanco 



I 
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, Dti Back • 

Oftetti già per creder 9 che'l popone 
Fofle dinanzi un gran pezze di via 
A tHCte quante l'altre cofe buone • 

Ma(nni€ col falume in compagnia i 
Perchè quel dar così perfetto bere ^'^ ì 

M'andava molto per la fantaiìa •,. . . 

£*1 cacio con le fave > e con le pere» . ^ 
Anche hebbe un tempo aflài delU mia gr^^ia ; 
Ma de' poponi e*non fé ne può bavere i 

Per^è n'^ buon dì mille un per difgraiiMa : 
E perchè coftan fempre tanto cari» -i _ 
Sol qualche buona boria fepe fazia p 

Ilcado'è.coia più da noftri lari» ^ . 
Se non fede yifcofo» ,e. poco fano». 

' Perché, non cofta mai molti. danai;i • 

Ma^ (la del noftto , o fìa del Parmigiaao % 
Come cu t'avviluppi feco punto » 
Tifa doler latfifta amano amino* ,. 

£pòi quei di» che non (t mangia l'unto j 
Come fon le vigilie comandate» 
Quando egli è neceflario appunto appunto 4 

II Parrocchiàn non vuol^ che n^afiageiatc » 
CIf è fegno pur.» ch'ejgli ha in sé quache poccàf 
Come hanno tut^e le cofe vietate» 

Ha que(lo male ancor la carne fecca 
Luquarefinià tutta interas intera» 
Sabati» e venerdì non fine becca*. 

Si che'l popone »e'l cacio» con le pera» 
A Olio giudizio» ed il profciutto ancori» 

. . Non 
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Noakumo in sé la (bmma bonti vera • 

Jo cercherei di Jei dcentOj edifuorai 
Otri» volte fpezialy cucine e letdj 
£<love la trovai lòvò dire orat 

La vokaj Ja cncfaa» ìftoi diletti» 
£ tutti gU altri Ipaffi della gola , 
Haa per una virtii cento difetti • 

Con qoel^ che fi& tra lelenzuola 
Ti riempie 5 ti fàziat e tt rinerefce^ ' 
Cojne ta'l £u pur una volta iòla » 

Alla fin Qoa cofa mi riefce» 
Equefta è (oh la virtù de' baci j 
Che non iftema mai > ma (èmpre crefte • • 

Qo^fti come i popen non (on fidiaci y 
Pooflène havere adefinare» e a cena j - 
Or vadinfi a impiccar profciutti > e caci 

Forfè che ti debOitan lafcnieoat 
O che ti guaftan la compleffione i 
Non ci va qm tanto menaj erimena» 

Seta baciaffi il dì cento perlone 
Vi ci paoi mantener con pòca (pefi $ 
£ Io puoi far in d} di pafSone • 

Perchè nolprotbifce mai laChiefa* 
Anzi €n fu l'Aitar d afpetta ti prete f 
Chel'andiamo abaciars con laman tcfii 

Intatti ^oei paefi» ove- voi fieret 
Ib ogni etade in tutte lefhigioni 
Voi potete baciar fé vi volete* 

X non havete a dislacciar calzoni : 
Noovà manifattora flraiiragantey 
Che chi la ritrovè Dio glie! f 

Bacianfi le creati tutte quante» 
Perchè ilbaao in ef&tto par capace t 
Fin degli aitar » fin delle cofe (ante • ^ 

Sft> ialpaientad^f elib la pacet 

fi £& 
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ElTo dcìV oftt^t fuo mai noti fi ^eo^ 9 
Bene ha per<iuco il gu(lo a chi non ptiace • 

£ fé tu trpW chi dica altrimeate , 

E vuol prepotgli il ^jucchero , e le .torte j 
Digli da parte mia^ che^le- n^ meoteà 

Trovanfi baci al inonda di due forte > 
Parte ne fono afciiiitti > e parte molli $ 
I primi s'ufan volentiec in corte • 

Se noi yogliam che un prete ci fatolli 9 
Noi gli diciam y Signore >^ io ve le. bacio » 
Piegate le ginocchia » e torti i colli • 

Venere lègue poi- queir altro bacio 9 
La quale in ver Xenza di lui iarébbEej 
Come fon. le lafagne fenza cacio $ 

Credo ogni valent' huom fi flraccherebbe ». 
Che voìe0e contar le fue maniere $ 
£ poi forfè anco non le conterebbe • 

Ba^i accennarvi fbl le C9Ìè v^re > 
Però dic^ » che un iavio in varie vie- . 
Vi bacierà 1<^ notti i^^re mteir e » 

Ne bifo^^a. «>^)gia£ tai por^h^cie^ 
ErifcàldarQ il fegato j. eie reoe» 
Per dirizzare a ciò le iai^afe • 

Efèmpr^ é netto ilvafo» efempre tiene» 
£pÌto/n il ba<;io u£ir diftefo» «*» piéte# 
Faccia la luna quando ben lerievr* - 

Non ha dinanzi il battio k'fita fe4e 
Più che ài drieto , è tecitoi e coficeflb 
Di poterci: baciar dal capo il piede r 

Non e pili ptr<^io a. Tuo» ch*a. T^kriii lèflb» 
£cpiél che&> patilce iftouefto cafe» - 
E colui y che è baciato » bacia aacV effi) é 

£ perchè paia» eh' io non narli acafo 
Dicoy che'l bacio d puè male ufare 
Dalle peifooe t c'haatio* l^iogo il na& • 
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Ma né per quello gli vò bialìtnacc , 
Perche nel yero non ci haa colpa havittOf 
Se la natura gli voU& ilroppiare • 

Riftoriofi coftor duaqae col &uto 9 
£ con lo iaconac bene U coacrabailb ^ 
£*1 bacìo refti ^chi none nafuto. 

Ora io v'ho tocco di galanti palli» 
Senza (ar troppa lunga dicecia ^ 
Perché cosi cogli 'utendcnci faHS •, 

Bacio ia maa di \oiksA Sigiiocia •. 

CAPITOLI 

So fra il Nome fyo • 

S' Io haveil! manco quindid » o vene' anni > 
> Meflèr Gaodolfo >. io nù sIiac«oz%erei % 
Per apa haver mai più nome Giovanni • 

Perch'io non potfo andar pe'fatti miei « 
Ne partirmi di qi|ì per ic sì fitSSo, 
Ch*io noi iènU cbiAmac da cinque o fti • 

£ s'io mi volito» io non Ibapoi qjuel defila» 
£ pacche tt'efcan fuor ho^i di tanti ji 
Che in buona fede è uà vituperio e^eijb» 

Ica{>peUaaiy i Notai» iPedanti» 
Vi fi» dir io non ne yà uno in &II0 % 
Gli hanno nome Giovanal tutti quanti • 

Cosi qualche intelletto di cavallo» 
Barbier» ocaftraporci» o cavacknti» 
Sempre han vifo d'haver quel nome % e hallo » 

Credo che'l primo » che moftrò alle genti , 
Come dir Melecotte» o maccheroni * 
Non hèbbe nome gran fatto altrimenti • 

Anche ch'iniegnò far ledi i marroni» 
Chi trovò i citriuoli » e'I cacio frefco » 
Ccedo I che foflè un Giovanni » et de' buom • 

F 4 Per Dia 
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Pec Db ch'io votret antleflèr teit&o, 
£ poco manco ch'io non diffi hebceo » 
Evecbi grada t haver nome Fcancefco« 

Piùtofto accettacei Bartolomeo» 
Più tofto mi iaret chiamar Sunone > 
E pcefib ch*i* non diffi anco Matteo • 

E però 9 dù battezza le perfone» 
Doverefabe tener la briglia in mano ^ 
E non lo naetter lènta difcrezlone* 

Voi 9 equelU altri» che m'amate» fano 
Non mi chiamate di grazia Giovanni $ 
Poe chi mi vuol chiamar » mi chiami pianp ^ 

Vò più to&o tirato efl'er pe' panni » 
Cniamato a grido i come un f^araviere» 
Overo alfifchio» come un barb^amii» 

Perchè mi par tuttavia di vedere $ 
Che nefluQ non fi voglia impacciar meco f 
Che neffim voglia ber al mio bicchiere • 

Va di che poffi derivar dal greco 
Come certi altri nomi» eraflettarlOf 
Emettergli un cognome bravo -feco* 

Gian Anton, Gian Maria» Gian Pier» Giao Carlos 
làfin a Gian Bernardo» e Gian Martiu^i. 
Odi fé gli èchi vo^ia accompagnarlo ^ 

Non fi può dir » né m volgar » nf in latino ? 
Cavine pur chi vuol lettere» omect»» 
Che noi racconcieria Santo Agoftinoé 

Svergosnerebbe ogni beila operetta» 
Perchè chi vede il nome del'antofe» 
Fa fiibito penfier d*averla letta» 

Si che mio padre G fé un beli' hoii^ie 
A ritrovar qucfta poltroneria» 
Da battezzare un fiio figlinol maggiore» 

Acciocché fé nù parla ehi che fia 
Che mi voglia contar le fiie ragioni » 

Midica 



Mi dica*al primo tratto villania* 

Senza clic munttori » e cicazioai ^ 
Conuacian |>er Giai^ranni d'otto i (èctef 
• £qael <Jie pia mliticreice» ì cedòloai* 

Che m*haB dato amier ài df graadt' ftrette» 
Quando io \t^S^ cosi nel primo assetto » 
Anzi ch'io fappta che c<^ome ei mette • 

E m*è venuto alle volte fò^tto 
"Di non ne haver a ir fra gente > egente» 
Binvdto nella cappa (Iretto-ftretto; 

Nome che fpiace achìY dicet achi'lfèhtef 

. Che noo èhttom^ chetò voléfl!e havese» 
Né per amico V ne per conofcéhte* 

Non gii.fta ben» nèi^nor» nèmeflete'» ^ 
Ma cablerebbe ben per eccellenti ^ 
Sevoi gli defte un maeftro» oun fyt^ ^ 

Es'an non hatpid che baona prefènza, ' 
^fot> Io ^mifeffi> e non leMHca mait 
S'egli ba bifogno A' robe ^ a ctedeo^a » 

Motaio / e ibitiiuiftil ft tu fai r 
O Nanni > o Gianni i o Gfannifia> ^6iatttio22^ 
Come più ttt lo tocchi t peggio fai ^ 

Che gli e catdva iaieroi epeggior moz2o» 

CAPITOLO 

Ikl Martelh. 

TVttt le infermiti d^uno fidale, 
Contandovi il firanciofò ^ e la morr^r» 
Quanto il martel d'Amor lionianao' male*» 
Non è chi fappia di qud che iì lìa ; 
Ma vienti voglia mÙe volte ognora. 
Di difperarti) e di gittarti via^ 
Purché riguardi torto la Signora^ 
Fani bavci k budella in un caudtn»*^ 

Ff Vat4 
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Vitti puc ecoQ&fia alloca allora* 

Pafleggia a Santo Gianni ». a San. SUveftro » 
Rod^dfi i guanti u(| quaiuk) egli t^a mai^cellos» 
Permaii pt fui pie manco i ed or fui doftco ». 

Crucciai or coi oompaguo» or col firacdiiot. 
^ugg^ sii amici 9. e (ita bizzarro e ftxano j. 
Ed à per far dei r^fto del cervello •, 

Ogni altrO' ragionar é breve», e vano^ 
SqI del fua amor fi mette la gioroe ."> x- 
Iddio, ne cuardt ogni fedel Chriflkuio • 

Chiama, la hirfantelli or Nip£i ». 01: Dèa , 
Corre d» qua » di li t (ùda > e sfamioa^^a b» 
Per trovarle la miila » o la chinea •• 

lafbmnu. quefta è una cof«i pazza» 
Edio per meTho gii più volte detto» 
Che chi non ha martello in vcMTo^uas^za*. 

Quando altri per dormir è ito- alletto». 
Cominci» i fuoi foipiri a ritrovare ». 
£ beccali il cervella a bel diletto i- 

Non lo farebbe il fonno addormentàfCf, 
£ chi. contallè allora i fuoi penfieri » 
Potrebbe annoverar Tónde del mare* 

V^ racconciando in£eme i£il& ei veri». j/ 

Làragiònd col tal», li- andò» li ftetce : 
Quefl'è ch'io non la' vidi hoggi-» oè hieri «. 

Ma fopra tutte l'altre^ acerbe, fbette ». 
E'tiuando g!o(!ra teco un prete » e cozza ». 
Quarto cred'io. n*hi morto pili di fétte*. 

In sì Unni fortuna ambi n'accozza ». 

Frate » c'habbiam piagato ambi' il pcitnoufi à 
I>'una fol man »* cosL fofsTella. mozza • 

Cavaci là bambagia del giubbone ». 
Ed a contemplazioa d'una puttana » 
Ci toglie: Amor Thaver » e le peribne •. 

Facci aipettar. .tute' una fetiimaoa»! - i . 

, V Adifaglo 
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A diùgia impiccati pec la gola » 

Una vecchia^ ima Balia x ima niffiaai.. 

Qi» ^r ^averle detta ima parola 
Nw chiede > ma. comanda ^ e vuol ch*altni 
ÌHaùn^ or laotpoce» or la figiinola*' 

Sempre ti butta in occhia » io leci> io fni^ 
Ben fi pibà dir> Paxidd& mio gentile» 
Chi fi innanioca > o poreretta lui •. 

Sa che fapete del ladfo fottiie». 
Che a Giove fé la harha già ài ftoppa » 
Qusumìo di becca fii: i'e(ca , ef 1 focile » 

Come cavai da fpzon tocce gaiof^a ». 
Così fi crucciai lui quel maciaolo ». 
Che non età ufo di poitar in groppa «. 

Non era^ ancor fa péntola » e'I pafoolo ». 
Ma crude fimai^avaa le vivande »i 
Tantf havea il p^re ailor quanta il figliuola •. 

Dicono alcun che fi vivea di ghiande ». 
Faccianx pur conta eh' elJa fofièr pere». 
Per non vdor or far la cofà grande » 

Baila ch'effi attendevano a godere % 
£ vivéan femp re lieti alla carlona », - 
Quando gli havean mangiato volean bere * 

Non fi fynm in quel tempo con perfona , 
Non era ne creanza» ne rispetto »* 
Che la y'ìtx non lafcian faper buona » 

^Speranza» finità ^ gìoja» e diletto 
Si leviamo teco la mattina > 
£ tomavan la %a teco ai lec&o ». 

Non era aè for'ella ». né cugina ^ 
Si ficea d^^ikL cofa un guazzabuglio »» 
Ogni &{in%a: (»a.«àinera^ ecucinaV 

Poi c^ quel oraiiird fece g^irbuglio ^ 
Qttd Pift la- fu. ci mandò fceddo t e caldo », 
£ mefie tujtti i mali ki un meicuglio ^ 
. , ^ C ^ E per 
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£ per fargli più foni > gtiei ribalda $ ^"^ 

Inun vafettotucci gli ripofe» 

Che d'ogoi iotomo eia ferrato > tùidoi 
Sotce^ zommc, dolor» doglie fi:and^e> 

Mal <fi fianco e di ftomaco» e la pefte» 

fi la quartana far le pcime colè • ^ 
JLo ftar con altri poi pofei con ^uefle i 

Non dico già del nòftr» Cardinale 9 

Ma con altre perfbne dishonefte • 
Affaticarti bene, ed Jiaver male , ^ 

£noiì haver un ladro d'un qaattriMf 

£ guardar in cagnefeo lo ^dale • 
Litigar col parente , ocol vicina f 

Partir il patrimoii» co i fratellf , 

E mancarti or il pane, ed or il vindi 
Madri di cafa, emaftri di tinelli, 
.Eicriver, efer guardie, e cavalcare^ 

E tagliar delie b^be, e de i capelli • 
Di qvefté^, e dì mill' altre colè rare^ 

Fu pieno il vafo, come tu diceffi 9 

Non far piatto là fera , adigimnart ^ 
Nonfervar cofà, che tu prometteffi» 

fi mifl* altre cofette , e zaccherelle. 

Che £iria noia altrui ^io le fcnreffi* 
Poter haver più tofto delle ftellé V 

Che un beneficiuol ben fciifegurata» 
E gire a ilare a fuon di cunpanelle • 
Fu il vafo molto ben chiufo, e ferrato* 

£per una facente meffij^erà^ 

Mandato altrufiTator dàGiove kàta» 
Difle che onlattovaro dentro i^era» 

Com* ci l'apcrfe , ofcir dell' albarelli» 
Infermiti, difpetto, e doglie a fchieri^ 

Ma ilpeggior mal di futci fS S autfteSo # 

. , ■ . »■• • 

CAPLj 



CAPITOLO 
Bella Slix*» . 

Tutti i Poeti 9 e tutte leperfonCf ^ 

Ogomio infin di celebrarvi 2 roco ; 
Si fon. levoftre cofe bette j e buone» 

Ed io per mef fe non ch*io temo un poco 
Di coftor , che ra^onano in fui falaot 
Crederei dir di toì co& di foco* 

Koir ch*io mi fenta perà tanto ealdo f 
CWirn vc^a dir » ch*io vi lodadi amieno f 
Ch'io mi vergognerei j cbm^un ribaldo # 

Ma ^io fcriveffi ben quat coÙl meno» 
DicO) che quando elFè netta farinai < 

Se non è colmo il facco, eliafla pieno* 

£ ben ver^ ch'una donna sì divina ^ ' ' 
Non iftà bene in bocca. ad un par inlof 
Che fono un poetu2zo di dozzina» 

Ma DOT di ^uefto al nome 6z di Dìo, 
Cne & gli altri mi parlani e ch'io gli odo # 
Debbo por poter dir qualche cofa anob'io • 

Io dico dunque > e dicolo in fui fodo» 
Che la natura fi ftillò'l cervello , 
Per Sue. un tratto una donna a ftio modo $ 

CA che vai ùxc > par £itto a pennello » 
Ciò che voi bavere f o dirieco p o dinanzi p 
A giudizio d'ogn*uno è buono 9 e bello» 

Ma delle. voftre lodi una m'avanzi # 
L'altre le lafcio a poeti m^Iiori » 
Per quel riipetto ch'io vi dilli dianzi» 

Che in ver le voftre lodi » e t voftri honori 
Non gli conteria tutti uno abbachifta. 
Si cfaTio le lafcio lor da una in fuori , 

La qual dell'altre par men bella in vifta; 
SrU chi con discrezion l'occhio dirizza» 

La 
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La fottìi Tempre in tzpty 4&U^li(ti.«^ 

Quefl'&t che quanda Thuoai p^ta v'actiz^it j^ 
Voi v'adirate, comburi bel fbldato t 
Dito dunque le k)di della iìjzza •• 

Senza la qua! in vec da ogni Jaco 
Ci iàrian f^c» il dì cento vergogne > 
E fioa ci rimarria toba» uè fiatp». 

Ch'i cpUeiicL £in le lor bifognr 
Nette ^ e fpedice,, dove va pazienta 
Ha femure mille, intrighi % e milk rogne •. 

Noft d riicuoterebbe; giammai nient<^»« 
£ t^rrebbeci ognun L'entrate in diete ^ 
Se noa foflet» che rHuom^vpur & rifen(e » 

Che taf mangia la fapa cheto j cheto j, 
Perch'ella e dolce « ch'andcdbbe pia. adagio»» 
Con la moftcM:da forte y e con l'aèeto • 

S'egli è nedun % ch'^abbt.^ a dare a disagio j. 
Tuttavia tocca al più. dolce di fale j. 
O (ìa qui giù per Roma ,. o (ìa in palagio» 

Gli &nno inSio st votar rprlaale», 
Se fy^ eamerier forfè d^un pJFcte ^ 
Ognun con chi. s'impaccia gli fa inale •• 

Non vuoi la ftiz^a? ìayer co» fegrete »* 
Percitè fe vi OLontafle il morcherino }. . - 
La vi.faria,n>oflraj: eie che vp'havete» 

Ell'è dunque^ uno fpirito- divino.* 
Da poic^'ella. vi moftrà^ i cori apersi »> 
E* neceflada più chir'l parK e'I vino ,, 
• Nemica proprio capita] ai cerri 
Golponi cprtigian fatti all'amica » 
Che vorrebbona ftar femprc cppefti mt 

Però ch'uà tutto l'anno s^anatica. 

Per iAar cheto >. e poi s'ella gli monta. ji 
Biibgna > s'ei crepam » ch^ lo (fica •. 

Ha la iUz2ia la lingua j e ^ man pu»ica> 



Della: Stizza' tis: 

Érvcriticw f /e com'io. diccv'ora f ' 
NoQ vi dà mal dirieto ». ma v'afiontà «. 
La. ling^a. del ftizzolo taglia ,. e farà > 
£ la mano £a Tempre al. primo tratto 
Quel ^ dove imfaltro- fténterebba tia'ora • 
QudTo ha pronto il cervello ». & il coq^aadatto p, 
Mena .(èmpce le. maa com'ati. barbieri v 
Qoando- iw altro comiacia >. qttefta ha iatto^ 
Le vefpe » e certi Moiconacci neri ». 
S'un noa s'adira gii cavano eli occhi.». 
£ mangiangll la carnei in. fui taelieri •• 
Però cred'io vi piacciano i ranocchi », 
Che par che monti Idr U bizzarria' 
Al primo ». e faltan; come ta^ gli tocchi » 
Non voglio entrar? nella* filoìboa ». 
Che farebbe unfandar per- lo> infinito 9. 
B potem. anche- dir qualche paezia* 
Ma dico ben ». ch'ella fa l'htioaio ardito » 
Conte, quanda un sbadirà ^ e fa. del* refto f. 
Che. a fangue. freddo Q.oa terria lo'nvito •. 
Vuol che- £ dian le carte^ prefto », pre^o> 
^*Qvicavi alla. beUa condannata»' 
£ giuoca in fu la fede, e toglie imprtAd ^ 
Noe rha. sì toHo in maa che. Pha guardata »> 
Che quel vedere adagio- è 1100 u<9nto». 
Un £ar rinnegar Chri{ìo>aIU. brigata* 
DMre an di que(U. freddi, invita: lento ^ 
£ non (i pugne » e ciuoca: (èmpre ftretto 
£ fé- vuol haver milte » ha mille e cctit^ %. 
Dio- ti fa df fua man^ humor perfetto 
Pe^ farci fchtetti ». arditi ». e liberali:. 
Che fii. tu mille •volte benedétto •* 
E ^l p:ierton' coftor n^'férviziaii 
La fcamonea». e*l: mal che Dio' dia» loro» 
Per cavarla dc'corpl dc*i03Ctaii • 

Ch« 
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Che (aria Ak cooiDrarlat a pefo d*oro r 
Perchè .un cerve! > cke ha poca levatunr 
Vò morir io (è non vsd un xtfoio • 

O fortunata voi» che la natura 
Fé eoa le fèftej e le bilance in niano^» 
Cosi tornate a pefo i e a. mifiva » . 

Che havete. il vifo bcHo» e'I capo {ano 
Che fere folo il caffo f :e l'ecceilcQ^a 
pi <]ttatite donne fon pcefToj e lontano^ 

£ nemica mortai di pa^en^u » 

LETE R Z E R I M 

Dì Af» 'BenedeUo Varchi \ 

IL dormire Ai tercena a chi ha padre f 
L'eflér vicino ad an ch^o;^ innamorata t 
S«n ben comodità grandi j -e leggiadre» 

% «dui fi paò dir qu:ifi beatcr> 

C'ha la fit^ cafa con l'^srcto di drieeo » 
£ chi (la p^eflb alla piiazza > a ^ mercata* 
^)rv>td ancor % ma tientelo fegreta } 
Cile «hi ha Thc^e^ ta Chiefa^ e'I molili» » 
Vicino in.viHaj v^ha da ftarfi lieto. 

ìAdi au p^ puf , bench'io non fia indovino^ 
Né 'I negherà s'ci none qualche frafira* 
Che non cono(ca da l'aceto il vino > 

Che la comodità» che d'mia tafca 
Si cava 9 che ti penda dal fa Jone i 
Avanza ogn'aitra » che fi faccia o nafta • 

Ctedetel Giovannino fé le perfone 
Follèr grate » e cortefi^ a dir di loro > 
Tutte fi ifoglierebbono in eiubbone» 

^ faxebbei in parte il doTer lojro « 



Bene T^fcbe : i|r. 

Non perà il cqcro t credefiel ch*ia*l àkQ$ 
Come ^o feffi a pie del cqQfeflbKe» 
£ Dercbè m^intèndiate ve*l replico # 
Ch'ogni altra neilità » ch*al mondo Eàp 
Non vale appetto delle cafche un fico ^ 
O tafche iante^ o (òmma cortefia;^ 
Se voi non fofk vphj che iàcei io 
L'anno di verno de la vita mia? 
Altro cervello a dir di voi > chel aia 
Kibenltebbe » e s'io fi> quel ch'io ^ffàé 
Qod che ci refta dirà il mio Mattio • 
Per zelo j e carità fol mi fon moflb: 
£ fé ben non fon forte a si gran pcfbf 
£ ci è chi di maj^ior fi tira addoflb • 
Mapoi Che a dir cuvoi cantando ho prefo t 
Chiamo voi, tifche » e non voglio altro Apollo 
Che m'ha più volte ingannato» eframefòn 
£ voi dolce» gentil» caro mio Collo» 
Mandatemi di tafehe ima ghirlanda» 
Ch'io la vò portar fempre mtomo al colla j 
Cbe'l giudo vuole» e la ra^on comanda» 
Che fi debba honorar chi ti h bene t 
n che oggi tra noi s'ofierva a randa» 
& nonlbflec le tafche ognihuom da ìfM$ 
O^ ftir£uite havria tempre le mani . 
Sii chiavi» carte » e mille ftafche piene* 
la talea è proprio coià da Chriftiani : 
£ voi vedete* ben » che tum i frati 
M'hanno una ahnen » che v'entrerjafelp^d 
Ma noi fiam troppo a dhr mal loco ingrati 2 
Che fe al'iiìònao non feflmo i conventi r 
f^nal faria il parnaib degli agiati ? 
Se per forza d'ii^egno , e di (trumentì 3 

Per via di contrapefi fi crovaiE» 

Come dir» una gcaoMb» cte i denti 



In Qtt (bbtta àptii&> e rliècroUtf 
Che'l Qiafticac qob fbflìe lor ^*c4» 
Io non (6 coia, che li par^;giaffi • 

Di qui vien^ che la gence gliVe neoiicà • . 
Co» le parole, e Jor faAQ<» <ìe'£icti.: 
Su^uirin pvr , che Dio gli benedica* 

Chi ha cen'el non gli hav£Ì m^ per matti ^ 
Ne chi udicà di lor fante parole 9 
Che trarcebboa le. foi;iue degli ufàcti « 

Ma di lofi ciaicun cr«da quel ch'el vuole s 
Bada» the gii ìau\ fòccoccie dTogpi Iato 9 
Che s'aproa come un paio di vangaiuola « 

Io mi &n molte volte riprovato 
A certi pafH 9 che s'io non. havefli 
Ea tstkn h'ivuco , al tuna era impacciata » 

Diri il Bizi^ro c^uii £& tu iàpeiC 
QgefeiMi a Q»e> ii4iu;\(fanf ».. habbid il dana^ 
S'egli pe««|^jL noirve g{i bo^^dC a»d&: 

R non dica ànm» cL'ei dette ii buoi^ ama^ 
4v %^l i«gW^ folUcxep , e (^Oco » 
Ch^ |0^ cesi ben pe"! vérlb il paaoQ • 

Io per jorn «ò più toixo eiTer mae^n 
Di faj: ie t^fch&j,. cke di Tkeologias'* 
£ jbii» fe ({uanto è groflb il loc Rìineftro^ 

Ben haggia- il bianco ìarto % Dio gli dia 
AgJ» sf^pmcati. e dritti % che mi fecQ 
Un ta&oo 1 ch'i come una ^norù « 

Ma fé quel che dentro Ìio j & (uoc mi Eeci 
Di p^efar» e'non fò bea a£&cto» 
Che me ne dovea far anco, otto^ a diece # 

Io 1)0» mi chlamarò mai fodisfotto %- 
Fin ch*io non ho di tafcheungreuibopieiio» 
O non mi vi fottetro dentro un tratto» 

Tn cavi» e metti fpeflo in un baleno 
Dreno» uAa:taica coiè % che iàfebbc 

Quafi 
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Qff£ una poccWià tenerle in-.feiio^ 

Non foffis quede^ oime come irebbe 
Un pover cord^iaii? farebbe male » 
£ bene y e ipeflo ^' digiunar haiFrebbe « 

Ma poi ch*-egii è. sì degna un. orinale $ 
Ch'ognua lo loda ». tanto a me par giufto 
Tenerlo tn una. di quelle cotale * 

£ voi che bacete ». Giovanni >.. buon gufto f 
Cosi havefte voi, buone vivande» 
Mi esoderete». che vuole efTer giudo:, 

Se \9. circonferea^a non è grande ». 
Un orinale è cofi antica ^ e fcioccà $ 
Pili che andarli, a bagnar con le mutande ; 

Ma quando infino alJè^ ginocchia tocca 
La taica » come a firatf» è tal piacere » 
Che a- ragionarne ti vien Pacqua in bocca • 

Da lafciarne la Hate il frefco e*l bere t 

C A P I T O t O 

f Unti* Jq4^^ 
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LUca Martin ^ eomà rilfinionif 
Cosi fon varj i.gufti» t ci è, ài vuole» 
Che &Q miglior le ftatn^» <:he i capponi j 

Chi loda Marzia] » chi ft ne ducyfe » 
Ch[ei dcflè t sa gli uccelli il primo iiTgiidil« 
Voi 4tte> che le fon tutte pftroti • 

E che, vi Dare uà folenne balordo» 
E non davea haver mangiato arrofte 
Di Beccafichi, o che havea U gufto ibjcdo^ 

Quanto io jer me ho un fenfo riporto » 
NoQ fa le Tropologico» è mettale» 
Circa i cibi» e ^n cpì l'^ho fempre afcoftai 

Ma «r reggendo pur ch'io fon mortale: 
Per lafciame nel mondo eterua lode# 



lip Capitola 

Non V& 9 che un tal fegreto ràdsb faaTe I 

Io*l dico dunqoe » e dico] » che ognun m'ode , 
Che tatti i cibi» che mai faco* stl mondo» 
Non fòno an zero appetto- a l'aoi^a ftde» 

Cibo ntil, cibo' fan 9 cibo giocondo r 
Tenuto in terra per virtù divina ^ 
Di due ferme perfette, ovito e tondo •. 

S'i(y iapcfl! fhidiare in medicina ^ 

Come quel voftro aniiVoj io ne -dardi 

. Agli ammalati miei fera, e mattina* 

£ s'io feiH dottor configgerei > 
Che fbpra qucfta fi dòveiTer £u:e 
Leggi , e ftatuti » e poi gli chioferei* 

Se Theologo foilì , o Baccalare j 
Predicando dird 1 -^dta virtute » 
Di queflo cibo ,^ che non trova pàre« 

Dirci» che quefto e*l cibo di iàlute: 
Direi miil'altre cofe : benché a dire 
Di lui tutte le lingue farian mnte« 

Che più ì io ibfterrei ogni martire « 
Per mantener» che l'uova fi>de (bno 
Il mjsh'qr cibo 5 che fi pofla udire» ' 

S*ìO'fom Rè» ed un noirfbflè buono» 
O vQlefie piatire > havcndo il torto p 
Di quefte il priverei fenta perdono • 

Se fipoceflè» quando l'hiiomo è niorto» 
Mangiar iJMipre di quefte a crepacuoni 
Io havrei del morir qualche confprto • 
l^Mtz fatica invan » quanto fudore ^ 

PbfcE già que* Filofofi d'Atene » 
Facendo di non nulla un gran rumare $ 

Per trovar quel che feffe il ifbmmo bene> 
Né^l fèppor mai trovare : e chi non vede 
Ch*all'uova (ode un tal nome contiene^ 

tQ(& che queOo ^'ha a tener per fede? 
I / OgniU) 



P< 



jyeWVma fide i^j 

C^[nmi die v«ol> Jopuò coccac eon tnamo 
là dlperienza il iiioftra a chi noi crede % 

Credete voi , che fit trovata ia vano > 
Che la mactina di Paiqua d'Agnello § 
Ne niangi benedette ogni Chriftiano ^ 

Ognun che aveflè punto di cervello » 
€>>norcerebbe da fé fleflb » (ènza > 
Ch*io lo diceffi y quanto un novo è bello • 

Io tengo fermo che la quinta eflènra 
Siaa corte d'uova 9 e quel bel color gi^bi 
Me uè fa quafi haver ferma credenza 9 

Color f che fanno il meftter a cavallo 
Dovrebbon (èmpre mai alia diflefa 
Ne le bandiere, e nel cimier portalIo« 

E chi volefle una leggiadra ìmprefà 
Per uoa donna » to^ un uovo fodo ; 
Tanto piàf quanto glie di manco (pela« 

Io per me Colo a cagionarne godo > 
Penfaaniju^iame; e midnol ch'io lì fcei|AO 
Riputazion § ti baflàmente il lodo f 

E che'i.Ciel meco ttoh^ s*àdiri tèmo: 
Che chi ben bea lo nata, egUhafembiaiiza 
Tutta del Cietf dal principio aU'eftremo»* 

Dorerrebbooo i padri per uàmz 
Laiciaire a'^li per fucceifione 
Quanto e (Tun uovo fodo la fuftan^at 

Come in Giudea facevan quei vecchioni 
De l'arte cabaliftica , ed ufargli , 
E dar fempre a mangiargli inginocchionl «9 

Ne l'uovo {odo fon mille bei ta^li» 
£4 ogni taglio ha mille fegreti > 
Biicguerebbe Tullio a raccontargli» 

A me pare un miracolo* che i preti 
£ i irati, ch^aman tanto un buon boccone» 
£ fan frofei&oa d'efiér profeti.» 

"Non 
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2qbn hitbiàn mai foltito la quedioneì ~ 
Se nacque prima la Gallina o l'uovo * 
£d è pur Delia conTidecazione • 

Io per tal dubbio punto non mi nraoto» 
Pero che Tano , < l'altro , e l'altro > e l'uno 
Utile , e fitìo , a Taima , e al corpo traevo 

Chi mangia un uovo, non è mai digiuno 9 
E non morrebbe mai chi ne mangiaffi : 
Ma chi ipdtrebbe contar tutte in uno 

l'alte virtù? iè fi feceflc a faflì, 
Con l'uova fode » io vorrei eBer io » 
Che fempre innanzi a tutti gli altri anda£ < 

I>ove I ora è proprio un rinnegar Iddìo ^ 
£ ifaria pazzo chi voleflè havere 
Una faBata per l'amor di Dio. 

S'alcun diccffe, le non dan Jwion bere. 
Di quello dico f non debbe havet fete» 
Ma egli è meglio aflai d^ lor tacere » 

Cl^ dime poco 9 « mal voi m'intendete « 

CAPITOLO 

Cmtf 4ilU dette . 

CHI haveflc amma2Zato di ftia mano 
Crudelmente fuo padre vecchiarello * 
E fatto peggio aflai, che fan Giuliano , 

Cioè che havefle fitto anco un colc'ello 
Nella gola a fna madre , e inficrae uccifo 
As tradimento un fuo carnai fratello . 

Chi haveflè fconfitto il Paradifo 

Tutto di cerchio in cerchio in bella prova > 
E d'avvantìiggió fe ne fotìe rifo, 

Coflui per ifcontar mangi dell'uova t 
Dell'uova fode dico, *che di certo 

più peftifer velea non fi ritrova • 

Mangi 
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ìbagi def u&va fe^e , ch'io i^aceereo » 
C£ie vieciteri più:» die s'egli He^ 
Mille milUoQ d'aimi nel deferto • 

iDÌgi» io no'l direi ^'io tioM fapeilìf 
Così no'l fapeis'io ; jierchè mi cuoce : , 
Io*l fej^i qoafi prima^ ch'io nafceffi» 

fatevi pare il (ègno della croce » 
Se ne vedete mai fuggite via > , 

Turate\'i , gridate ad alta voce • 

J^en&te di veder la befania, 
11 Satana^o.» l'Orco, e ia Tregenda 1 

"11 Diluvio, ia Guerra, e la Moria» 

Alla fisde che ^ce-iina accenda 
Colui , che le lode sì fi:oiicianieiite , 
A defìtiac, a cena, ed a merenda. 

Ma io vi lo ben dir, ch'ei fé ne pente, 
E paghejsebbe a non l'ha ver mai fatto, 
Come fi dice, rrè occhi, e un dente •• 

Ma 4UA1 guardate a lui , perchè gli -è matto : 
E purché qualche amico ne'l richiegga 
Si ridirà un dì da( detto al fatto . 

Chi doanin fa? forfe anche che motceggia : 
Forfè fa per veder quel che l^huom dica; 
Forfè non fa più là ; forfè dileggia : 

Forfe anco no ; ma non fi peiifi mica 

Che non iìa chi riJpcmda 5 io per me fono 
"Per óon guardare a (pefa, ne fatica. 

Ma io credo hoggimtii* che farà buono 
Cominciar a moftrar, per quai cagioni 
Sì trilla cpfa l'uova fode fono . 

E rifpandere in parte alle ragioni. 

Ch'egli all^ò : ma mentre ch'io rifpondo^ 
Pregate Iddio per lui, cheglid perdoni. 

Ne bel , ne fan , ne util , ne giocpcdo 
£' quefto cibo : ooa i^ egli àeflb 

Quel 
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Quel ch*egt! vuol, né s*e^i e quadrò^ O CQado ì 
Ha perchè gli i tutto tni\o% confeflb^ 
ìjk mattina di Pafqua c^ni Chrìfbano 
Mangia per penitetizia Un'uovo Icdb»^ 
Che tton £ da malato» ne da iànot 
£ habbifi a chi tocca pazienza ; 
Che*l ver non debbe mai parere^ Arano 4 
Chi ha (quadrato ben la quinta efleoza » 
Dice ch'ella non ha color neflimo : 
Si che quel giallo v'è p(^.a credenaa» 
^11 é ben ver: ma fé lo sa dgn*uno « 
Che chi lAanglaflè un'uovo» non morrebbe j 
E fé iiioriflc 9 non morria digiuno • 
Ma tlii loda una cofa » Tempre debbe 
Confiderace il fine : il fin di quefto 
Traditor cibo é » che c'amazzerebbe • 
£ fu alquanto troppo dishonello# 
£ fece» come ame ne'peducci 
Per parer favio : voi upete li refto • 
Luigi, chi haveflì de'carrucci; 

Sonci Girelle inchiocca più» che mai^ 
, Ma to non vò dir coià che fi crucci • 
Io credo» che faceflè gli arcolai* 
O bella mvenzion per Dio» ch'ex fece 
Rider come £1 Porfb pure afiài • 
Io vi coriterei anche più di diece » 
Che dicon che quei canto degli flro2£i 
Più & fei volte fi fece » e disfece • 
In fomma voi direte» ch'egli abbozzi j 
£d anche a grande ftento » e non a'accocfe^ 
Che fece d'uova fbde berlingozzi » 
Anche Luca Martin ooftro la corfe » 
£ fi potrebbe dir» che fece male » 
Che dovea pure almea mettervi un forfè • 
f arvegli h^nefto » che di Marziale 

Si di- 



'JUed€tte^. 145 

Sì dlcàn qndle cofe» e fii'l fuo cuoco « 
Non eì 9 die fece la quella cot<de • 

Ma farà iioriè ben tornar un poco 
A ragionar: |)ur a dir d'uova fbde 
Mi viene nn ghiaccio > e fono a canto al loco 4 

t>io le dia da goder fempre iè gode^ 
A tal che'l crede j ma le fon parole : 
Io dirò quel proye,ibio, fan chi l*ode« 

Io jeiuocherei un groÀb con chi vuole , 
~ Ch'ei l'ha pid in odio dhe ciafcun di noi 4 
£ vuoici- dare a creder le (uè fole • 

Che credette di farci da libuoi % 

I mucini hanno havuto aperto gli occhi 3 
Io rivenderei hii con tutti i fuoi • 

Oh la va ben 9 che coftui c*iniinocchi ! 
Io direi prima ben d'eflèr caduto : 
E* fi pensò d'haver trovati Alocchi. 

£i non ha fatto qnel, ch*egli ha creduto» 
Oh rè ftata la grolla fotti|liei2à , 
E'afiài che non m mifè in fui liuto ! 

Chi troppo s'ailottìglia fi fcaveiLZa: 
£i cominciò 9 che pareva il fecento » 
Toi diventò come una pera mezza t 

Dio te lo dica , fé vi dava drento 
Per non divifo > e non guardava A cui f 
• Io diventai f come un Carbone fi)ento« 

Non domandar 9 lafcia pur dire a lui 9 
Ma qaand*io vidi 9 che n'andava il raiOf 
Io voUi ùre anch'io come colu'* 

Chi fi ftjata è ajutato : fallo Dio j 
Ch'io non poteva ftar più alle molle» , 
l.'era appunto -caduta in grembo al zio « 

Ei fu che prima la pedona mofiè; 
Ma gliene ho dato una fpeHicciatnra » 
Cbe tappeto mai «anto non fi fcoflo^ 

^ Q Gli 
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Gli, è mifur^tò chi non fi nuiiicaÀ " 
Ma non ha coiotico il filo dìfég^ $ , 
Le fon ^ofi* che vene^ da oaciira • 

Ma s*io vi ho a dire il ver t caro feft^nos 
Qoefto cruccietto m'ha rotto il ciei veUo; 
$i che (tracciarla or 9 or 9 or» or 9 difi^o. 

Che ognun direbbe vello» vello» vello* 

CAPITOLO DE' PEDUCCI 

P Et che yn » cVad Mondo mi pue coaiaodart 9 
M*ha Drogato , ch'io fia conte oto » e voglia 
Dir la bontà de'peducci In volgare « 

Amor a dirne H ver tanto m'inv<^lia» 
Ch'io temo aflài» che non mi & creduto 9 
Benché <iir le bugie di rado lòglia* 

Ma io ho fempre 9 Frakicelco » tenuto 9 
£ tengo» e terri^ fempre infìn ch'Io viv^f 
Che "quefto cibo non fia conofciuca* 

£ però ci è chi 6 ne tnòftrtf fthiv09 
Come qualcun che biafinaa le Rame» 
Per parer txvio, e non là s*ti s*é vitro • 

Quanti ci fon che ^icon 9 che la carne 
Degli octolao & a£i> e fastia teAot 
Ma io per me non vidi mai oiaagjanie § 

Però biicgna farci un pò difc^l»r 
Ch'ognun non « capace di taigieae» 
£ vain dietra ftlameote alx<^0« 

Mi fi terrebbe pei conchfietie 
la Uno ftudie puibb&a» che*<}MSi 
.TfapalTa d'tm éran peaiao ttgm hocecttc» 

E ci s' aìkijberebboii milk eeftì» 
£ }e pentole ancor fé bifo^aifi » 
Che lutti i £afi tton foft oe'digefti • . 

Dì 



I> prima colà infino a'bftbbnaffij 
Saoaa che fioza pi« ihmi fi può ire». 
£ che Tire è cagion di mille ,ÌpaiE • 

Di OH» fi {mò £u:ilmeate inferire» 
Che la natuca feoipre col migliore» 
Ofca come 'i pia degni i pie mukire» 

E* nota ytt fé Aefla Ja maggiore ^ 
ProTah la minora perche i peducci 
Haano un. cerco da lor pia che £ipoie • 

Tn*l fBùiì da te fleflò <]yando fucci 9 
Che ti par propio iiicciar cannamele 
CoD ijnaiiti odori ha <ifiiariaa Marmuccj* 

id allor ^inrarefti alle fuagaele » 
Che non iària sì dolce a mille miglia» . 
Se m inti^neffi il Zucchero nel myele t 

Ja iòmma e'non.c cij^ da Cuntglias 
£ chi io tien pei vii, f'al ver ij guarda^ 
Una halena» inm che un ^aocMo p%lia» 

Io priego Dio» che W'Amoaio v^arda*. 
Se Hod ^eto con pepe non paiTa 
Pevei » falfa^ £iTor » iapa » e moftarda § 

To g^i Tredi. ammontaci in «ma mafia « 
Mochidi «mtti^ e bianchi di bacaeo» 
Che ^ che £ano tuiciti della ca& • 

2ò fto ciaqne ore del^omo in mercato» 
A paTcer :^ ocdii di ti bel oggetto » 
IL ne cai^ mi piacer isbardeUaio « 

Peniate or Tot 9 le io ho tanto diletto' 
Quando gli veggio , iqnel ch*io iiiccia poi 
A mangiarci 9 dt'è lènfb piti perfetto) 

yoD mente bea fe'l Ter conoicer vooi » 
Che qoefto cibo ti s'appicca addoiio» 
E tal ch'appena ipiccar ti io pu<» * 

Sanno infin'a beccài 9 dbe prejflb all'oflb 

fìii iapoxm la «acne £ aavai < 

Q % Quefto 
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Oueflo fii propio tagliato a micdoiib* 

Fom^che oltre il piacer anche non giova \ 
I medici lo danno per ricetta 
A chi (a quella cofa » e non gU giova • 

Che aipetti più da lui» fé ti difetta} 
Se giova grandemente » e cofta poco • 

' Vuoi tu che fi ti cavi la berretta ? 

£gli è pur bcU'ufizio quel d*un cuoco , 
'£d io per me s'io i<ì^ huom ' di cucina % 
Ne vorrei fèmpre haver intorno al foco • 

Quefii fon buon la fera » e la mattina ; » 
£ bench'io fia di lor fràcidoi e guafto. 
Pur gli vorrei veder io gelatina . 

O «allora io ne fo Thorribil guaito; 
Benché una tal vivanda in ogni modo 
Piace a chi intende » e fi può tor ai caAo * 

I frati fanno gran conto del brodo : 
£'n verità che ^li han mille ragioni s 
-Io per me nel mangiar fèmpre gli lodo* 

£ gli ho tutti per fanti non che buoni» 
-Noh'oftaote che fJa chi tifca*d*ptéfi(oi' ^ 
xSfe tanta miòca e' cofa da i>ricconi • 

Sono ancor molci i che dicono» che'l leffi> 
£* cofa antica I ed èi ver ma^iandchif 
In molte cofe s'appongono fpeflo» 

Difle UH medico gii credatis mihi* 
Grand'huom fu quel Propofto^'OgnifTandt 
Che volet fèmpre leflb tnfino a'ficliì • 

(^^efto è un cibo da mangiarlo in guanti i 
Co i panni iodoflb , del dì ' delle fefle > 
Ove u rida > balli » fuoui , e canti « 

Colui non ch'altro» che lodò la pefte» 
Non ne direbbe appien certo » non di'io % 
C*ho'l capo groflb , «.ome un pafo di cefie » 

£ s'io iiavrei voluto faj^ Iddio « 

Ch'oltre 
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Cb'pltre che*l ciba è fol fra cibi tòri» 
E'n'andava àncp rintecefle mio • 
Baila fé foflùi pid che'l pepe cari ^ 
Che farebbe da far trabalzi* e fcrocchij 
?er i£lai a*pedacci co i pie pari • 
Ma non peniate > che ci fian marmocchi 
L'altea fera il Bizzer» Lucca i e Baccio^tOf 
C'ha pofto il fbromo ben tutto in ifcroc«hì > 
Ne niangiar anzi pafto da cene*otto : 
£, io no dipoi intefo» che neQuno 
Hofte vyol più Ridolfo Landi a fcotto» 
Che poi che n'hebbe man|^iati trentuno j 
Una mattina ritto ritto difle ^ 
Che gli pareva ancora eilèr digiuno • 
Quefta è opra da huom* non come Ullflè»' 
Andare a zonzo inqu^oMare* e*n quello* 
Se gli è. ver quel cheHomero di iuiicrifl!df 
GU antichi noftri» chehayean cervello f 
Con qnefti , e non vi paja cofa firana^ 
Sonavano il iiitto » chS si bello • 
Guardate nel fomajo de la macciana» 
Se Qon credete» Francefcoj a quel graflb^ 
Che mi par l'ozio che filoni a mattana • 
Chi. haveflè a elegger uno fpailb 

Per fé proprio», e per fuoi futuri heredi« 
* Sarebbe a non tòr quefio uà Babbuaflb • 
Io per me vorrei eflèr ne i lor piedi • 

CAPITOLO DEL F^moCCHIO 
Al Sr^nKtnQ Dlftniort m 

S*io dbve/C» Bronzin j perdere un* occhio f 
£ da fanciulli haver dietro la caccia/ 
Io vò dir qualche coia del finocchio* 

jChe QOQ { ciooi chi tanto mi piaccia» 
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Kè cke j>ui£er pxà dorefife ad oemmo j 
Che havdé qnakhegnfto » oqo^die ncoa r 

la (|uefia almeo nop e (cnipiilo' alcuno 9 
Che non fia buon ; pecche £ vede ognora ». 
Fra frati» e fpeziatmente nel dicono» 

O fi(iocchio gemif^ chi noa f honora » 
Chi non ti loda ù pn& dir che tìa 
Tiitto» e pec tutto di Bologna iìioUV 

S*io fofli inqoifitoc deU*hereiur 
Io Torrer pur intender fa cagioie »> 
Che ti tien impiccato- tutuvia • 

forfè th'a te s'ha hi la fiegagione 
Come a le fave», ed altri femì» e fratti» 
Tu non dai un dilanio alle pecione • . 

Tn fai pei luoghi moui >. e pec li aicincti • 
In piani» e monti > e ler propria an foHazzo* 
Dlittomini > e donne >. di vecchi ^ e di pttcti » 

H fc non ch*io farei temico pazzo ». 
Sempr' come divoto ^ e tao fedefe 9 
Ne porterei da qgai mano un tiuaM\ l 

Quel darci fempre dietro fra le mcfe $ 
£^ ana ufanza» che s'ha pre(à il mòtubi; 
Come di far i 2jicchérift cot mele. 

Tu bai coiaffiì^ in vetta un cerco tenddf 
£d hai un certo cotal ». che mi piace r 
Bench'io non pefcLi > intendi ben al fondai 

Vorfe c^ a te DÌfogna fesiie». o brace» 
Tu fei buon fecco»freKo» ftate» e. verno r 
Gli è bene innato chi tue Iodi tace* 

Io per me» & aóvefl! ir nell'inferno» 
Vh dir tanto it te» ch'io, empia «n tratto» 
Dal capo aF pie tutto aiiant«^ut| ^atenio» 

S s*io non fb lodani » balta Tatto» 
Ma chi è quel». £nocchin mìo» che poflSi» 
Lodati^ dfKMoTero adatto àSatco^ 

I9 
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So CI mectecÀ bea Tarco dell'oda t 
£ s*io la pocr^ £ur» ti giuro f ck'iÀ 
M'aCcirò ]>er ìodacti della MSz • 
£ 5*1^ non ti potrà pa^ il 60 ^ <^ 

Benché a te fi vorrebbe un graa poeti % 
* Ci metterà tutto riogesao niio% 
lo ti liberò icmpre con la feta » 
E ti vtttik eoa tiu^gior fkumera» 
Che i primi veri! aa oovellia poeta • 
£ Toi > .^xxiaiao % la quella priuuvera » 
ScQza che più ye*l dica» o che ««'licrirap 
datemene «oà ìèiva intera intera . 
Io ne YOglio in ifcorcio » é^a arofpettiva > 
Dolce 9 forte j^ piccia » grande j. e mezzano» 
fTanto in iU quanto la pittura arriva* 
Osci doke ciea ut» pj^ pa del ChriftiaaOf 
& la metterlo i frati in ima concia » 
l^vm^ d'aceto £itta di tcd>biano» 
Che fé ne mangerebbe una bigoncia: 
<lfQ«EÌa» voi non vedefte mài minore» 
Solo A vederla il guflo fi tacconaa i 
yimfi fintitt confbccac il eoore» 

Onde voi gli «iS0ate addoflb g|i occhi f 
CòBBt la <^che voka un fiando muore • 
ùì <Krete> Broozin» ch'io T'in&occhi» 
jifa non te ne moftrafie mica ichiyo » 
Che non fi lafcia intendere a gli iciocchi • 
Io per 'me non rihten(fo> fche*ne ferivo» 
£ 'però » come avviene a chi ha poco > 
Per volerlo lodar « di lode il privo « 
jPtrdonami ^ finocchio % s'io t'invoco % 
Ediubbi.» s'io fon lungo >^ jMizienza t 
Ch'io noa iba bec redatj, s'io non affioco • 
J^nder ti dorerebbe ubbidienza 
Ofpì alteri cibo» come t fuo padrone » 

G4 Kfacci 
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£ farti come a padre riverenza* ^' 

Non ibi cu fecco poi grato baftone 
AVecchi fiacchi > a cui bifognarciibe r 
Se tu non fofC} andar quau carpone ^ i* 

Oh cóme pe*fanciugli fi farebbe 9 
Che ritornaflè quell'ufanta antica ? 
£ s'egli (lefle a me , la tornerebbe f 

Solevano i maeftri, e con fatica 
Ufargli per is&rza 5 or tolgon pali: 
Barbara uianza» e di virtù neqaic^» 

£ fi potrebbe tor anche i pug;nalÌ9 
Io per me credo» che vorneno fpi«£ f » 
Come a le caccie di porci cinghiali • 

Forfè che come gli altri cibi vedi» - 
Quefto vuol conditura » o pepe » o fale s 
O nuoce al capo» o ti fa male a'piedr^.- 

Chi volefle faper a quel che vale » 
Circa Je medicine» o se egli è buono .j 
Ne dimandi per ora un fpeziale : > 

Che quanto io più di lui penfao radono» 
Tanta più che penfar ci refta» e aire > 
Quefto è quafi il balen » poi vcEul il tuono i 

Per ora ho difegnato di finire» 
Darengli un'altra volta il fiio dovere f: 
Odi le fette» io voglio ir'a* dormire* 

Bronzin» fenta dir pfù» che di buon bcrOf 

CAPITOLO 

Sopré^ le Ricette, a Af, Guarnirci •- 

10 ho fantafticato tutta notte» 
Che cofa fia Tambrofia» che gli dei 
Mangiano in cielo» infin fon le ricotte» 
Quefto è Guarnuccio, il punto» ch'io vorrst 
pi ventar, mufa» perch'io non fon quello» 

Che 
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Che ^offii dirn^ appien $ né tutti i miei • 

Quefio e un cibo tanto baona e bello i 

i^he chi voleife dir le iodi fue, . ^ 

Bi/bgiiacebbe haver aa gran cervello. 

Bifogaarebbe un capOj come un bae« 
Io foi per dir ^ come qael del Martino^ 
Ma gli havria detto elle fon delle fiie 

O cibo più ch'human 1 più che divino 9 
Deverebbe ciafcun quando ti ved! 
TrarC di tefta» e£irti un bello inchino » 

Ben e colui nimico della fede , 
Che di fuor non s'allegra » e dentro gode^ 
Quando in un piatto una ricotta Cede • 

Dica chi può le tue tacite altre lode» 
A mebafta dir £>!> che tu fia tale» > 
IX» lafciame non ch'altro l'uova fbde« 

In voi nulla non è, che faccia male» 
Come, dir li{che > a oflà y e non havete} 
Bifogoo d'altto » che d'un pò di fale • 

Chi vuol cofe mangiar» che faccin fete 
Man^ dc*bmchi r rtotta dt fart Pfcro,, 
Oli oéi^ é'^fdircrètjòe» ben .fcpetfc ì 

Se vogliono haveré jfete daddoTcro " ~ 
Habbiao la febbre , come hebb'ia oaattr'anni ». 
Che fili fei volte per bermi un chriftero : 

£ mi ricordo. per un San Giovanni» 
Ch'io mi ciiurmai fol per haver cagione; 
ì^i bere un fi>rib > or ve Tortili inganni ? 

Ma per tornare a voi buone perfbne » 
Che volete mangiar non fèmpre bere» 
Glie meglio una ricotta» che un cappoae • 

Chi vuol nel mondo il fommo bene ha»^ere» 
Mangi di quelle parecchie racconcie » 
Cittfii<% è quel» chct trapaOà ogni, piacere »^ 
[uì Tocrti io< bea &€ con le bigoncio; 

e s 
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. Ad ambe m:ur9.oedchè qaalcuil dcàlf^ ^ 
Che le firn, miglior (empiici j, ch.'ad»>QCÌe i» 

Benedetto fii cuj, Lorenzo Scali». 
Che ne mangiafti veneoteo a meceod^ 
Coti fi fanno glìhuominl Immortali $, 

Lafcia. ti priegpy, lafcia ogni faccenda» 
Vienti a ftar meco al ponte alla badi! » 
Dove ne raangprem fempre a. vicenda •. 

Che tiitto*! tempo della/ ritA mia. 

« Non v4 hi altro ». che. mangiar ricofca» 
Ch*io noa (a- la pia' alta £uitalia •- 

Bel dubbio certo j'eiri criida » o eoaa i, 
Né maraviglia è già (t noi io \ùr 
Ch'appena il si una perfbna docu» 

O più d'oga'altra awenturof» Dv>% 
Pane » e tu Pale», a cui ftmne i paftori» 
Sòl di ricotte papn> I^amia il fio r 

Habbianfi^ ^\ altri pur le loft > e i fioii ^ 
£ ftiaiò al volger degli arrofti kitendf^ 
Pafcend(>fi d» filmi ^ e vani odori •■ 

SorCb che qui bi&gna. haver btion denti «, 
O appettar y che la fi ftcddi: in fine 
Nella: ricotta, fon tutti i contenti», 

In qucfta (òtt le rofe fènza fymtp 
Chi non fapeffe a quel ». che l'iuiomi e nàto » 
£*1 volèfie iaper > quefto fi fua fiae •• » 

loi non. (a s'io m'ho- letto »• over (bgnaóo ^ 
Che qùefto è quel pcexiofo liquore ». 
Qikz cadea nel deferto d*ogn£ lato^». 

di ha ben. poca cervella on. che fir muore p* 
Ld è ben> ciccar chi» no» vede* in qtiefte ji, 
Qtteli bel lattato ,. e candido^ colore »> 

Nòn^ più commedie »^ non^ più. canti » o leAe t> 
Oznun di queOe Ibr feriva» e ragioni»» 
K'I dì da lavorar» e ddie Mit^ 
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Io noQ pofib n^ar» che noa iìaa buoni > 
Quei cai di Iacee» ma chi 'vuol più tofto^ 
CKe le ricotte quei > Dìo gLel perdoni • 

(}U£ cockie dir> potendo havec amofta * 
Buoa Beccafi€hi»tor degli fioro^IiV 
£ dac vin vecchia per mivec del modo • 
fto è cibo da giovani » e da. vedi». 
juefta nudrifce l'huom j, quefta ifuiantieiie •. 
NoA fia chi mi rdgioni de'creip^ì •. 

Doverebbe ciafcun % ch'é hu«m (Udbbene ^ 

' Tenere una ricotta per infegna j 
Che. né di Marlan non (a£Ìa bene» 

Quefta è una vivanda tanta degna % 

Ch*é tale.j e^ motti dicon> cfae'lfìjo nome 
I[.odar se ftefTo e riverire infegna • 

Chi. vuol iàperj, quando la venne > e comCf, 
Se*! £u:ci dice j, e legga le Sibilkj 
£ troverà %. che fi fiìccana a fi>me •. n 

£d è opinion » cfae'l grande Achille» 
TtiAaao » e gii altri cavalieri erranti 
Maogiaflea ^ ricotte a mille a^ mille ^ 

Se Plinio», o Diicoride », fra^tantii 
Mixacoi nOn ne feron menzione ^ 
£u per non iniègnarlo V gjr igiioranti*- 

O infinita confolazione t 
Una ricotta* haver da ogni, 'mano «* 
£. cacciacela in corpo ad iAl boccone •. 

£ notiì ^has dettò it tno* matftro Citoio»' 
Che (t ne diftillaBc un'alchimifta x- 
Earebbe ^nei che non. fé Carlomano ^ 

A ine non. nafta, in modo^ alcun, la» viftif» % 
Co9ie; «: maogiame di lodarle aflài > 
Boi: iàriai m;^ot opra^», che'l Saknilla f 

£ dipoi iogtgpO' da £uL f^l arcolai • 

Gì le 
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cTERZE^RIME 

DEL ' 

MAURO 

e A P I T O LO 

SIgQttàj egir è giin tempo $ <^H'to peaiav^t^ 
D'accordar con le Mufè il mio cervcUo^^ 
Per cantar Teccellenza della Fav^r 

La qua! non è già pafto da Tinello y 
Ma da ticchi > Signori f e graa PrdJatr, 
Che tutto*] di & n'empiono il budello ^ 

.Ver'è» ch*un tempo fii cibo d<^ frati ,. 
Oc tatta Italia» e voi l'aireponetc 
A i bocconi perfetti » e delicati*. 

Or in. quefto cantac > che qui vedrete r 
Per le parti di mezzo» e per reftreaie> 
Le Iodi della Fava intenderete» 

Voi ft mdrtel d'amor forfè vi pte^ne». 
Sgombratelo dal core», e flavi lieve > 
Oprando la virtù di qaeftì £bme • 

Io iarò n^l mio ftit cantando bcere» 
Ricevetelo voi fiche non v*efira 
IXi quel voilro gentil petto di neve •> 

Gfsi d'ogni Ragion la fava fielcà 
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Kabbiàte à meco paAo > e nel voftso octo 
Quanto vi piace pia tanto più crefca» 
Io io 'ch*ella vi piace» e dà conforto >. 
Perchè noa folamente i vivi alletta y 
Ma fi'fuol dar ancor qiiand*iia è niort«*y 
Par che Natura' in lei oitM' fi metta» 
£ C ftenda per. luògo» ed attraverli» 
£d habbia ogni fua forza in lei ciAcetta • 
Quefta già fé per paefi diverfi 

Cerere andare» e correre Atakata » 
14oii li pernii cantati in mille verfi ». 
Ma donde vien ». ch'ogni poeta canta 

più tofta i lauri > t pampani» e le (piche j 
Che quefta gloriofa» e nobìl pianu2^ 
Come piene veggiam le: carte anuche 
De le piccioTe mente» e de Priapi» 
Ch*eran cosi a <iuella etade amlcne • 
Cosi dovremmo noi da mille capi 

Qupfto frutta cantar» ch'orna le mente . 
Di. Duchi, Regi » Imperadori» e Papi • 
Qgpoa ne mangia» e non è chi ci penle» 
£d in icriver le pefehe » e gli nuuteUi »> . 
Sono le voglie de' poeti ìntetìkf^ 
X qtiaì dovrian di £tve» e di bacceUi 
Non d'hedere » o dì lauri ornar la teftà» 
AIU barba di Ceiari» e Marcelli - 
Qj^'è quel verde i^amo* altera» é quefta» 
Ciucila piana gentil », che la nua vita 
Soeflb dal fonno l.agrimaado della» 
. tkiés a cintar la fua virtù infinita ». 
O %arger le fìie Iodi in ogni ecnte 
Non potre'k) fen^a la voflca aita • 
Ma ptr non la lodar generalmente » 
Vegniamo uà poco a gU p3jr»icdarì<^ 
B 91Ì1 Sigaora» mi vedrete asdeute*- 

;. ' '- Osi 
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Qi^ non 8 gii nttfti«r > ch'io vi 
Dt quatta cofa Feckiioiogta > 



Tutta la ciccotai Qeometm k 

Colitmella» e Varrdoe han ficritta quandi 
Si dtbbafcmioare^ ed era degno» 
CIi*andaficr fempce Iti fiAt cantando • 

Vergiliov che fu hvoiik di canto ingegno f. 
Sa 1» fpcfe in cantar la Dio de gli ord 
Volgendo i fitot pcnfitr tutti a quel legnò .. 

U qual fiefà non behbe mtti L corri ' 
Di cantar <]%iel £imckib> e chiaro Dio» 
Senza' il qnal* A(^- faremmo tutti morti t. 

Dei quai intendo^ di patbc anch'io 
Quando <he fia > e a ifoi. driaaarld tutto > 
Se darete udienza ai parìnr mio % 

Parlanda quegli tre di queda frutto %, 
De kk'ftigion' hait^ lcr*ttD« e dèi tertaio> 
S'egli debò^ efièr grafio ». over afciotto • 

Or non fi cerca queu'brdine appieno >. 
Perciocché df'^^ni canopo e in. tutti i /;toriìt j, 
£' chi frefira la voc^à chi ^\^y chi meno». 

£,ciii- viiot aQ>ettftr ichr Maggio tomi», 
Semprr fi troveci magro» e digiuno r 
Portando invidia a'corbl ^ e a gii (lami • ' 

Però io ffigcgno human Catta ifltiportuno* 
Alla natura > a mezza- i^ite »> è al gela 
Coglie la fava « al^Aer chiam^^ e al bninb %, 

£gliè ben ver » che /oEto^'iì freddo Cklò Jl 
£ focto il caldo men felicemente 
Alza la tefta dal fuo^ verde fteh> •. 

£dìr Gpuà d*amor quafi parente t 
Perciocché (eco alla Aagioo novella 

Sirifca^ 
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Si xìlaau » e il omove «tdtcàteferitet^ 
JtìSèc ogpi nm tt oaa ^ ogns doilxcSai 

Ne vuoi it gremba inftif.fMcait le matti» 
Og^ flemata ^ e fredda rvedutfella » 
AUoi veagoa allegri li YÌUaiu 
totariKati fez b cam^ a. U miux^ 
Ccdcoa k Fave » per morni» « pec piatii * 
Q Uke cedui e"!», cai vdootcà 
l>t cogliere a fiui vogM*^ e dinoftrace 
N€ i campi fuoi waotiio^ |ki& nattuà» 
Or peichr tmoatroU mi par» 
£& non lafciac due cole pancsoalt' 
In a^ coik» che v<^m loaacas - 
l/ttisx e Ijt qualità^ ctie gU anittiali 

Diftii^ie 4a le puente » c*t aer cU bumoa » 
Dal od le bcache > e dagl^crdiidiocbltiali •• 
X^altia 2 la qIta^tkà^ dhe^Epìà^ al outtitO' 
Ti mette iatiaazi dì cocce la toCé » 
E le vedute ^ e nao. vedine miniiaaCo * 
Io yi dirà» petckè nacnra po& 
la lei co» mirabit mapSbtxo ^ 
Colenoagiàiiiaidecte^o lavecfiitO iftprofé*^ 
La Fava è no^ Icgpme ^ e 'biaacOf. a aera 
Il quàl fi maisim torto » ed i (ma Qtb$ 
E più diletu chr laìnaogÌK iateto*. 
Di Olii Talto ittventor du priaioi Mk 
Vò^ che fappiace^e vi dicè^ ptà m bafib' 
Qi^ fie» maglio,, le fioeiaitf a la j^oiTc* 
PecdoccEè mi ooovièti! ir faSa^fnShp 
Come vonnoi Ir &iitr iit ordioaiiza^ 
Che l'uà no» pone sooanai Pàteco uà pailb • 
I^enchè. a die d'M» parte la fuibtnzat, 
E le proprietadt acr una. ad; uocty 
Non ianan tatti giti boomini a bafteait • 
Voi dovate iaper bea» che aefimià 

Cofc 
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Cofa dd Moado cauto s'aflòm^lia. 
Quanto la Fava al moto^deila Luna* 

VoTTa vedete or pallida» or vermiglia^ 
Or fu pc£ l'alca ciel owfcendo ak^dir^^ 
Or calar verfo terra QÙUe m^Ua; 

Or VàVSky or meaza». or cose poca far(è ^^ - 

' Ch(a 'gran pena' con l'occhio altri la tsdz^^ 
£ per molto cercar non- paà trovarfe* 

Q^ndò Terfe Oriente it carta ^ra»^ 
Qianda verib Occidente ella decloia'» 
£ quando non fix dove fi ritira '• 

Or fi leva U' Ara-, oc la mattina > 
Or giace fi>naacchiofa> e fitor non efèc 
Con gli occhi :moJli> e con la. ttfta chinìa a 

Così véoece voi fe^non v'incre&e» 
Che con tA variar .quefto lavora 
Or naice ^ òr nìuor » .ora fcenta >.ed or cxefde » 

Hanno gli ecliiG ckiicuna di loro i ^ 
£ latita oppo&ion a ceru tempi ^ 
£ a ceft'altnVpoi; preadon r^ofot*^ 

Sopra di ci^inoa v<^io diarvi é&mpi >--. 
Benché 'fia^raAoonómico^^coffQ 9 . 
CWd&ndetia fcÀcchie a^qaefti icen^^ 

CU non itfinide ^ddl^Luna il^ corfb > 
Fi crefcer della Fava* ha poco ing^oaji. 
£ vada pur a'Si«na per foccorfo • 

Or le voi mirerete il bel difcgno> 
Dicete^y che sì varo ,. e gentHr frutto ^ 
Cerere- mai non nebbe nel fiio* regno «i. ! 

la Faya ingrazii ogni' terrena afcintto r 
Ser ella- còrrompcndc^ riinpregoa » 
£ delvfuafeme là riempie tutta*. 

Così a moltiplicar -il modo >in&gna : 
Altri legumi han tal virente ancora » 
Ma la lor qualità ooa è sì degnata. 
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S'io dieeffi, che il mondo inoftri'» e^nfiorà 
La Fava 9 e che Pamneota» e Io rìnovaf 
£ che le beftie > e gli huomeni innamora • 
Voi cficefte che quefia è coià nuova 9 
Ch*io fon Pecca magro » e ch*io vanito t 
Ptro mi taccio j e non vengo aHa pruova: 
Che quando io dico il verone qud ch'io deggìof 
£ poftià per altrui m'è contradetcof 
P mi ceafiimò » e non podb havet peggio i. 
La Fara è 110* akiffimo fìigoetco » 

n Céce ancor, 9 Fagiaol, ei We\io$ 
A paràngon di lei per nulla io metto » 
£ ▼eramente ho si facto cervello. 

Che quando havrò la Fava , o cruda , o cotta^ 
Ogni legume io manderò in bordello» 
Non fé natura mai colà si ghiotta f 
Che fcnza qulfi romperla co i denti , 
Pai che '1 raafchio , e la femina la ipghiocca • 
Furon certi Filofofi prudenti , 
De'quàli fa Pitagora il maeflrQf 
Che vietava la Fava a qufJle genti # 
£ian ribaldi y e ladrr da capeftre» 

Che mgannavan con arte gì' ignoranti ^ 
£ poi u ne mangiavano un caneflro» 
Così £mno hoggi ceru Frati fanti , 
Che la lùfiiiria feppellifcon vivat 
Chramando amore Véner'i for&nti» 
Riprendono in altrui la vita attiva» 
£d effi piìV, che'l vefpro 1 e'I matcutinoi 
Hanno in ufo l'attivarle la painva* 
Così Mauniietco già per tórre il vino 
Seppe perfuader Provincie, e Regni 
Col fuo fòttil ineegRO, e pellegnno* 
Gli parve» che i prafei non bSst dbgni 
pi quel liquor : e cosi iopprt 4 mondo 

Sovr* 
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S^vrà h (ottx toa ftati §^i ingegùi > 
Pitagora » ch'havea pcfirata al foncfo ^ 
E deilc cofe la ragion fapea > 
Ogni gran favio fcapafec fcedodo » 

£ delie Fave nemica parca : 

. Ma fc ae confortava il guftoj « *! tàt» % 
E d'altra cc^ quafi non vivea* 

Hoggi le vuol nunginr / e *! ftvio, y 'l matto i 

. f. fon di Quei cbe,qi*aDte^i;e ne tona 
In corpo le vorrieh eittte .n un rratcQ • 

n bocodn in rftctto.c Wfo e l>«op<> s 
Dice cosi :|Ucl Monfignoi » cbt ict jfle p 
S*egU a cola tra noi , cK'habhia del booiioe 

^ queli che per le rime le riftriflè. 
Quanto ne può matugiar tant'i beato i 
Così fon k tue forti 4 ózkm BiS^à 

Farmi tf haver quafi tropf>o parlato 
. Nella pairte «mjwr dì quefa cofii t^ 
HÌTeiido qui maig^t maceria ^«0 1 

Credo , che lioft fià reigjne^ o« *<* 
Nel C.lfb> fon deUa niA>iim:i iM4rtt» 
Che non cok&i te !•»« M^ù «to tofc. 

Né ivèehNi ^^wAet», e rjbwbM*, 
Che noet ne Toglia b ftod^. ?*•»• 
Ne i'eftreoK giorofie <S fn^ vtia^ 

Ne fanciullo da latte tolto *Pt^»- . ^ 

Che non tè a^emwatìo Wea dir UpiMia; 
Ma la rima mi jfcr«à a dìt k ic»i»a • 

Ni cataliw» <fce paliti fpt*»» o koeiaa 
Che ne volofli meo *l foo dovtte t 
Per te Regno di Spagoa, e qotiailiattcia: 

Però crèd'io» ch'egnun peffi 6p««J 
Senza cke io 3 metta 94» qoaiellr m» 
Come fi mai^a » e con qaaoto piacase • 

E jstewnai pai^ cfce quefta J|W .W^ 
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Nmi cipe ^ù) » com'era mia credcnfid • 
£ tì moltipUcaiido tucta ria» 

Onde difpoi^o dì matai ùntatxUf 
£ ptroff ouc^FaTì ia duo! mórcaif 
$e jmr delter^oiomipoct^ Oarfenadi» 

Ve^io^ ck'ho detta poco, e fcrteo alair 
£ della quantici » ch'ia ri pcomifi 
Sttia ben tempo » ch*io dicefl! ornai* 

Sopra la quid xi firn di beUi avrifi $ 
-A ciedeini fpiemU itt dueftp feg^ 
AAor » che col penfiér ropnt diW£ » 

£ pdfibct <£ub1o ancora > ma non vo^io; 
Perche ferie vi preme altta £uxeadai 
Diman farò con voi ficom'io foglia 

Infra. Torà di ceoa» e di mere&da«. 

CAPITOLO S£CONDd 
DELLA F A V A 
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J^ UA qoal ho latto, t txà convim ta fftff^ 
lyogoi altra cara m'àUontana in tinto # 

Ctttcatt i fagri fonti t i fior diverff^ 
£ le ^igtìve matute > e i cainpi hei^ 
Voi f che in ftili icrivete omatì , e wfii» 

O domia^ che d'amor tutti i ftgteti 
S^te , e (ete vi|a d'sdtti rami v . 
Che di quelli olide s'osano i Pèettf 

Datemi aita $■ ti ambi daoi for Ami 
Siatemi larga de ròcecchie vo(lm# ' 
Se v'aggrada di 6r «o(à ^ ch'io bisml « 

Q^ creiceifdmiò le feniche noAre» 
Dove cbnvien, che imianzi ogn'atua cafii 
f)ì q«efla fiaisa rWf&ifiQf vi nplbt « 
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la quella ihtfcft etàde sì fàmofaj 
Allor» che fu de i miftrì mortali 
La natura de'Oei tanto pieie<^^ 

Che dalfe fiere » e da i brutti anifflàl£ 
Ne dìvifer gli alberghi j e le vivancfe^ 
£ trovaron rimedio a t noftri mali^ 

Ed in vece dell'acquai e ideile ghiande » 
Cerere trovo il Pane , e Bacco ìì Vinor 
£d à trovarlo fu bencofà grande • 

La §ran Madre de iDéi trovo il fuo Piao^ 
Giove b Q(jercia> Pallade l'Uliva, 
£'1 biondo Apollo il -Tuo Làuro diviao» 

La verde terra allor tutta fioriva y 
£ qual di nove piante l'axlornava r 
£ qual di novi frutti la nudriva • 

Penfofo in vifta il Dio degli orti ftavà 
£ drizSKatòfi in 'pie fen^a berrétta 
In mezzo Tòrto fuo piantò ia Fam i 

Corfer le I>onne di. <|ue] tempo in fret^j 
A coglier tutte de i frutti novelli , 
O\ro -molte dilor hebber'^ran ftiett^, 

£ gK httomini com'eran vaghi , e belli > 
S& iie venian in calze à campanelle 
Con le/donne a mangiar Fave» e hilCCcItt/ 

£ le figlie: di Giove, e le ferelle 
Tanta fenemettean dove fi mette» 
Quanta potea caper dentro la pelle • 

Quante volte Giunone ignuda ftette 
Tra^ le Fave in di/parte a l'ombra freicÉ^ 
Cogliendo le piò gtofiè, e le più elette • 

Era vago, il mirar come ella crelca » 
£d era il filo fapor tanto; fo^y^% 
Che chi 'J guftava. non bramava altc'e&à» 

Onde sforzato fii con la Tua chiave 
t>^ ferrar ambiduo gU ^i delI'oRo 
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L'inventfur glotioib dalle Fave • 

Ma io ÌQg4^DO dedi kuomini iu scorto > 
Onde jdiveiuier ladri di quel (tme , 
£'1 mondo ne fìi pietK> in ceiupo corto.» 

Alior tutta s'alzò l'himiana fpeme. 

Diieto a le i^ave^ e fu rmduftiìa tale» 
CJi'ognun fi mifè selle coCt elteeme» 

£ queBa ptima forma naturale 

Fu eoo l*arte accreièmta a tal miiùr^ 
Che ; ben iàpete voi che cofk , e quale • 

Ogni cofa fa al mondo la naturai 
Ma farebbe una beftia &n2a l'arte^ 
Come fcn^a pennello Iz pittura > . 

Crebber le Fa^e al mondo m ogni parte > 
E furoQ sì le genti induftxtoib. 
Ch'ogni perfona n'Jiebbe la fua parte • 

Le donne non hayean sì fiicte cofe. 
Onde uè venne lor tanta la f^me» ,. 
€be tutte. ne divennero goloft* . 

E le ricche Signore , e fe Madame 
E jle belle. JDucheiKe p e. le Rcinci, ' 
Gia^Dinai non ae> fa^i^m le lor brame • 

Quando Alt prefe a Roma: le Sabine , 
Tutta la gente, lor maichia fi mofie $ 
£ venne a vendicar tante rapine • , 

Appena -che fignate eran le £ifl^ , . . 
£ i noAri>non haviean altro vìiantaggio»^ 
Se non le Fave. più lunghe,, e.fi^ grofic » 

Pade <|uei fi rtoroarp a); ior via|^gto,. 
£ lafciaroQ le donne a li Ron» ni 9 
Senza vendetta far di tantWwag^K) $ 

^d ellej quando quei yeniyan ftranir» 
Aa laro incontro lor . gridandoi p»<t« 9 
E di Fare teiiian piene le tyiaÀi* . 

Indi poi nacque quella geiW^4«diM^,. , 
t' ' £ quel- 



\ 
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' £ qaeU*ii«ti» e si beOial Cpw^i 
pi ad Rooa fufmrM mcm «mi tace ^ 

ta qoAl hebbe k Fo^a a aief»v%Ila .. 
Gcandi pia cfa*aItKiina} a Rona liareft# 
Né batano di Hona mille ntiriia # - 

E perchè mao'ì masda rkiteiidcfiè > 
Da le fave li pitie il gran eognone^ 
Che VmftnÌQ Homan tanAuiai rift • 

E gii più: ^ tueocBio àU queà non» • 
fucoii «Mfci ìq tm giono da ì Vìje«i** 
Di Fave giuAe » ]Ma di mille tamm* 

Pei fino in ciel s^ódiroii i lameiid - 
Delle pèveie imm icapigUatty 
Oe d» ttfttt jatnura eiaa dolesti «^ 

Tanto piagniiii» > eVtn una pietam » 
£ fìi in quefta citti» cam'or di ptao^ 
^raa cai eftìa di Fava in miretate • 

Ma d*» fel cefiot ^V <^«^ ^^^'^^ 
In breviftiùo tempe fa cipicn^ 
Di tal ientenaa il bnon «ampo RonMD » 

Altri cVà lavorar ^aefto terreno 
Venncfo <lu dà'Saai^ e chi da*l^tofif 
E i Joc letti iiiperhi etan di ficnoy 

Segnbon quella via per iondcatfi t 
£ da nàìh ^oUefo i Fifoni 9 
E da le lente i Lcntoli diiamarfi* 

I>ai Cete fcroD detti i Ckeronìf 
Ed «fli ne te Confoli» « Pretori 
£'n toga pafimeato» «*» arme èoooié 

Ma quanto rilce Tefit Ibn nia^iori ^ 
Delle capanne^ e de le fenti 1 imni» 
Tanto qnefti di qne^ fiirdn mtnon • 

H ì fmi lotal fio w ombio» e fami$ 
E gli Bah} tra loro di graadèaza 
Fiu c«M fate tra ^ itoi Irgamt • 
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Deib doaoei 31 veder $i .no^il gente ^ 
E delle Fave loro la. faelkz^a ? 

Ql^lk età sì fiojpca» e si Valeocef 
Che fu tmica dell'honor cocaato 9 
Oode.la vita fi ftinava nieore» 

ViiiCe coU^aniie il Mondo tutto quanto $ . 
£ eoa come ^*ogoi cofa ell'heis^ » 
Dì Fave ottcoca velie haver il vanto • . 

Dir ^fà una iiiftofia lunga fi potcobbe 
Sopra la qntniità* die ranco piacque 
In cotnmf Anin , <}iq Ifimpefiia crcMe « 

Quando talor \% gentie in ozio giacque» 
£ fu faiaiso tt Tempio de la guerra » 
Ogni teoft (^idto» ogni bell'arte nacque • 

Si %nazzav« idi f aya in quefta Terra, 
Da OaKai e 4» fAicnlli era teouU V 
Per Jo-fiiii nobH frptto delia terra» 

£ nelle ^gnisere. ancor fo conofciiica 
<jg;iiie$ valea 4a qualche Imperadore $ 
Dove 009 tta ftata ancor veoiRa » 

Poicba Ber Twern» a gcand'honore 
Oia le -Sa^^e ^^omane faron ^arfè , 
Voi dovete ùper ciò che fé amore • 

Quella <lie per Antonio » e Cefar arfe 1 
Ne le foblimo eene» che Air fatte» 
Mai no» p^é di Fave fàtisfacfe» 

Beocfi^ geaume finiflkne disfatte 
Foflerp , l'ipocra^ a quelle cent : 
Ciò é perle in Aceto liquefatte t 

Jnfci tanta virci la Fava tiene» 

Che la dovria mangiar la notte el giorno . 
Og{ii ben nata donna ogkii huom dabbene ' 

Dovrebbe ogni Signor enerne adorno» 
Jenf ila in caft in caoaexa > e nel lette , 

Jse. 
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Nel corpo» e tieBe man <fantrOf e d'intorno l 

Or della fiia grandezza io non ho detto 
Qual Regno , o qaal Città pia fé ne Tante : 
£ quefto chi lo mira è un gran fiiggetto • 

Parla diverfamente il' volgo errante j 
£ ciafcuR iì l'honor ai Aio paefe» 
Chi i*ha più grofTa^ e chi l'ha più galante j 

Nafcon ben grandi nel campo Pugliefe 
£'1 Mantovan ancor brava a credenza ^ 
Però feco kr vuol fempre il Fran2e(è • 

Bada che Italiana è la lemenza» 
Italiano e*l nomei e chi. lo nìiega» 
Non è degno d*haver (iia conolcenza • 

Sen^a Ypfilon fi feri ve , e fenza oniega • 
Ma fi trova pe^l Mondo in ogni banda 
Come Toro , e Pargenro d*c^iii lega. 

In Francia 9 inS^gna^ in Ao^ia» eiulrjaoda* 
£d in India i\ trova ^ ed m £gitto # 
£ più^ e meno di quefta vivanda* 

S*io non me Tho focato » io trovo Icjucto § 
Che Galatea ne vidde a Polifemo 
Un gran baccello fmifiirato» e dritto • 

£ di rubarlo havea un defir eftrenio ^ 
Ma ia paura del Ciclope fiero 
Fé il defiderio della iHn£i {cerno • 

£ fé voi mirerete daddoveto» 
Vedrete I che la Fava hi nella tefta. 
Com'egli havea I un occhio folo e nero« 

D'un'alcra pianta grande iènza Quefta 
Ànch'un Poeta anticamente (crifle » 
Che fè più d'una donna i e lieta » e meda f 

La qùal con gran ftupor vide in Ulifie 
La Figliuola d'Alcinoo f e la moglie 
Cada vent'anni in afpettarlo ville • 

Oca vi vengo a- dir • come H coglie > . 

£dcl 
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Cdd Cibo» e del yafo che o'iiabtàmio» 
E del frutto j e del fiore 9 edelle ibglte« 

Cliiiuro-é cht col baccello la vogliamo » 
Menti' ella fi può haver in rotai modo^ 
£lì:efca> e verde quanto pia poffiamo* 

Chi lo inaogia ben fatto j e groffo j e lodo» 
Chi pia tener Io vuole j e più minuto # 
Tutti fon favii « e ciafirheduno lodo • 

Più Tolte con voi y donne » Tm'ho voluta 
Chiarir di quello , e Tempre le parole 
Agli efitti contrarie, ho conosciuto* 

Generalmente ogni huom maggior, ne luoU 
Dì 4rieto al paflo ^ ma ' per f uo appetito^ : 
Dnetoj e dinanti ogni dom^ ne vuole t 

Non fia giii così pazzo alcun marito > 
Che lènza Fava la Tua donna l^Bitt !. 

Perch* 9§ì ne unì moflrato a dito • 

Kon fi potria teuec chi la legaflè j 
Di non mandar involta leiànteiche# i 
A procacciarne ove le ne crovailc* 

Io per me già . quando Thaveva frefche » 
N'ho donato a parecchie bjfognofef 
In fin* alle fpagnok » e alle tedefche • 

Le Fav« Ibn <ome i fiori » e le rofe» 
Che'l tempo le ne guafta , e vanno via 
Alla vecchiezza come Taltre cofe» 

Non fi) :*'egli fia vero over bugia > 
Ma trovo firrittò» che nel tem^o antica . 
Alcun prete mangiar non ne iòlia* 

Or non èCa]ppe!)ano sì mendico i 
Che non le ne iàtoUi alcuna voltai 
£Qon fia Tempre delle Fave amico* 

D^li preti maggior \^ fchiera fJra » 
Ch*a coglier iè le van mactiaa , e fera , 
E fi: la maogÌ4n poi quando Than colta. 

H Adir 
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fi dir sii non mi par cofa ìegg^éti, | 
E chi potefli pur dirne a baftanza 
Farebbe un Hbco i e una hiftoria interi • 
Com'è proprio di Spagna la creanza j 
Di Napoli il dir molto» e Thaver j>oco f 
• DiRonta lamifecia, eia iperanza* 
jCosi itiiiai^iac la Fava in ogni loco ^ 

A gU kttomsai % a le donne $ a*Pred » ^ffà$i $ 
Chi laviK^ crudai echibén cotta alfaoce« 
Veder Utempf di baccelli orttati» 
JE*aItro che veder (Ielle nel cielot 
È per tranquillo mar legni ipalmati « 
Io per me in tucto'l dolTo non ho pelo $ 
*Ch*io non volefll} ch'ei fofie wki bfti, 
Epoi eirmene ignudo ^ caldo i e?! gelo* 
piffero . alcuni t che*l corpo gonfiar» $ , 
Dico a mangiarla innanzi j che dapoì 
Del pado Tua virtù non cerava • 
^uefto. giudizio » donne » fia di voi » 
^he le mangiate com'ho fopra detto » 
.DrÌQto è dinanzi * e più fpefib di noi» 
Hanno Certi altri favii aacora dette ^ 
Che l'anime de' morti fono in cfia % 
E quefto aflai mi va per lo mtcUetto # 
Perchè (ì vede la narura ifteflà > 
Con tutta la virtù generativa » 
Nel mezzo della Fava efferfi mef& • 
Da la natura ogn* anima deriva « 
Della natura, è proprio il generare? 
Qupfto lo fa ciaicun fcnza ch*ic?l (crìft # 
yhÀ lenza Fava non potrebbe fare % 

Quella è la chiave fua » che'l fno thefera 
Non potria aprir fcnzà «fiat ne ferrare* 
Mi par quali tutt' uno il facto loto» 
Che quel dclfuftituco, cdcl.iiotajo. 



Quel 
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Della Pava'. iji 

Che l'oli comanda , e Taltro fa il layoro • 
Dke pur» che ^natii^ra fia^] morta jo ^ 

£ la &va li pedici 4z itt la falfa i 

Benché di taH efimipi ii*ho mi migliajOf 
Ctade r<M>imoB non mi par iàUk 

Dì qjucllì , che delTanim^ han parlato^ 

Aiùi ornile » isigemofi-} e faifii • 
Cr io mi ioti por troppo ^lilungatOy 

£ la jndttda rotta Tia mi crelbe t 
. ScandoTi appreìSbi e&titonii infiàmmitd ; 
Gò che ii*entra nel corpo ^ e ciò che n'efte 

In» tiene difetto cor«octÌTo^ 

Ofia pane» o &ì vino» ocame» o feAt$ 
Onde '£<aida nel corpo paffivo 

Piantili» iiomarhi > febbri # e (quello loia 

Corromper della Fava è nutritiro • 
QueAo non è già ptmto d*acqiiaruolo » 

«4a teftiiAon mi tfa di <]Hant*io parlo 

D^ilhiflri) e Reverendi un lungo Auolo* 
Or ^efto irmto étal» chehcn guardarlo 

Ci bisogna } perciocché fpèflb èrofb 

Non altrimenti» che legno da tarlo • 
Chi rha io tenga netto in loco ombrofo 

Non humido^ maaftiutto^ ove nqa piova i 

n caldo è ancor aflai perjcolofo* 
Io rho veduto» e fattone la prova t 

Chte fatava fi guafta in un momento; 

Benché rimedio ad ogni mal fi trova > 
Non facciate alla Fara tradimento » 

Gióvani 9 aporia invafo fporco» erotto» 

Che <le voftre iperanze andranno al vento » 
Uh Vzfo fol che ha guado » e corrotto • 

Infètta» e ammiorba ogni capace vafby 

Rivoltatelo bene » e (opra » e fprtcf • 
Sono di quei $ che gii v*faan pofto il nafb » 

Ha Per 




' CapìtoU 

Per (cntir ben Todor , e per fi^H 
Il gran pexigUo in così horribil caio • ; 
E f^efib nelle toglie anco fi mire > 
Ove fpelb s'imbofla » ove s'appiatta % 
Certo animale , che fi £i (èntire • 
Moltiplica in i^n giorno > e sì maltratta 
Qiella parte col dente ognor rodendo 9 
CEé i'huoxn per rabbia £ confiima i e gràtcQ 
Ifentre nel tuo la beftia va pafcendo. 
Tu (apon molte e vivo argento adopra # 
Onde l'andrai affatto diftrog^ndo» 
Or io non tò lafciar lìior di qoeft' opra 
A dir del fior « perch'ei mi piace moltO|i 
£promifi di dirne anco di fopra • 
E VOI, donne gentil , qnand' egli ccolco^ 
Dt lai ne fate acqua ftiliata » e chiara « 
Che vi faccia lucente , e bello il volto % 
fi la voftra bellezza al mondo rara 
Adomate in tal guifaf ed accKCÌi:et:e^# 
Che la natura a^C bell^ impara. . 
frutto poi, che già provato «avete f • 
£ potete faper» quanto egli è buono» 
Ha un'altra virtù » che non fapcte f • 
Quando per accidente enfiati fono 
^^clli , che pendon da la Fava &mflH 

Egià quafi lanciati in abbandono» 
Ella fe impiaftri, onde'l dolor fi tempre^ 
E difecca gli hmnorì , egli conforta, 
E gli riduce a le lor prime tempre > 
Ma 11 4efio troppo innanzi mi trafporta^ 
A imbrattar tanta carta con inchioftro ^ 
E queft* opra dovea efler ^ìù corta • 
Lamiilefiìma patte io non rho moftto 
Delle virtuti 1 onde la Fava è piena » 

Urefto 



pelPrìapo. lyj 

Il jetfta lafirlo al baoa giudizio voftro : 
Ch'ella pia czéCce » quanto pnì fi meiUI • 

CAPITOLO 

QUell* l0 j che gii cantàl con humil vetft 
^c volte rtcceMenza della Fava , 
'^^ Qnantopoceipec lungo I e pei travet^ 
Ola ton lima ^ Ibaora^ e brava» 
Canto rmn» d^in Dio fimBofo» e grande» . 
Che non invìdia ad Bercofe la Clava» 
Alle coi opre eccetfei tA ammirande 
Kon baila' la mia penna » nel mio inchiofitor» 
Ferocchè '1 nome iìio troppo fi ftande • 

peana) che feie v^à af tempo noftro 
Sovra dàfciÉia d^mor fiamma viva $ 
E d'altro ornata» che di gemme» o d'odro» 

Voi fv^iafte ii mio ingegno » che dormiva » ^ 
Icarca già di £ive» e di Baccelli» 
Sicondiwefie lamia barca a rivai^ 

Or perchè dicoftui chiaro &veUi» 
Raflèrenate le tenebre mie 
Coti la &ccia ferena » e gli occhi beB! » 

Altrt^eerchin favor per altre vie 
D'Apollo , dalte Mife , e di Pamàfo » 
' H vadan dietro a lavole » e bt^ie » 

Ogni poco liquor del voAro vaio 
Ha pia Ttrtute a fpegnermi la lète » . 
4%é l'hcqua di CaOaKa > e d^ f^oj 

£fe con la man voAra guiderete ., 

QajeHo'timon della mia frale barca» 
Cihe in pelago si grande entrar vedete^ 

^ Dio , dèUe cui lodi il Mar fi varca» 
^Sperei che la Tèdci tatuare ift porto 

' • ^ Hi 




;i^4 ' G^uì& 

To({o> 3t meici ptttioCt eiteà '^ 

% po£cia net bel mezzo, del voftc^orc^ 
LfiniègDa p&ncerà bmncri e vcrm^tt: 
Dì lui 9 eoe meco^ ecerdamente* P^''^^ * 

Cosi con dokit. e coxrpietoTe* àgiiBf 
Vi mici Amore», ecom placo: Gawù^ 
{kcfex voffara bekadfc a: maraviglia •• 

tJIcimamcntet, chlocasiCai fe Fave f i> 
Se vi ricorda ,, l'inveotor defcriflT^ 
Che deir orco^ cenea lemprr la chiave r 

E nel primo mio casto» anco* vi di (Et ^ 
Che gran voglia teaea /criver di Ini 
Qu,alcne poema; prima ch'io- moriffi».. 

X cCto volca. dffik2atro« mito» a viù r 
Or ecco 9. d^jo^ veI<fi:Ì22o permoftracvffv. 
Ck'amico £mcatoff» mai non.fin & 

iAcconcio i. e ben di^ofto ad honorarvi r 

^ Ne. tempo fia.eiammar> ch'io- non irei Aca^> 
Sempre qiiam^, potrò fenrigio^firvi ^' 

Dunque fé menti» la giornea^ ^allaccia 
Hoggi ìf Infoia «sia ftaret» actenu ^ 
Spero di. dirvi coia » che vi piaccia ^ 

Perocché non è donna n contenta:^ 

Ne sìcrilhi^iammaiy. dbe qnefto Iddìo^ 
Non làpofla in uh punto ut contenta*^ 

Cosi £oSc eglh nato», ove naaju'ioi 
Com*èt nacque in p^eie anticamente; 
Molto lontano dat pede. mio», ' 

(Ove la fortunata Grece gente: 

Hebbe- in quei tempo- a par m^ del Cff^i 
Di tanti Deii la firma ^ e h. temente» 

Ma ne |>afe giammai ^ Samc^» oè Delci 
Fur SI famofe per^liàver ere Dive 
^"leggiadre in human hAito» épddf. 

|&PKeiiea'H«Ik^«ntoaiiib»knvcr» _,. 



DclPrJapo: 175 

E là terrà di^Lam^afcOf ove aAOflie ^ 
Quefto hmoCo 9 ùconie fi fcxive • 
N^quel, che mutò prima mvino Tacque t 
Così quel» cheni«tò le ghiande io grano • 
Tanto a'mortali pecfue opre piacque # 
Kè giammai si valente Capitano «. 
Ne Filofbfo cIiiai:o r od oracorer 
Dei popolo ,d'ijcene j, e del Tebano » 
Allò la nobiì Grecia a tanto boaore 9 
Quanto coftui» le cui mirabii pruove 
Nonfaraiinq giammai fenza fcrittore*^ 
^rò giudo itSo m'^accende^ e muove 
A dir di luì» ìafciando* ftar da tj^tc ; 
IL Saturno >e Marcnria>>.e Mttne j^e Giove * 
Còsi del filo. valor faccia, a- me parte» 
Com'io txtò mai: Tempre il ^o poetai 
E vergerò di lui fovcnte carte » 
Egli èrnia ferma (leBa,.e mio Pianeta» 
Che muòve ^ e sforza la satura^ mia p , 

Eia riempie divirtà fegj|^eca» 
E credo chTanco mvoi fJ^Sh tgji filaci 
Ed informando la voAra natura » -; 

Speflb ritorhr per fu&ta via» 
Egli ha tra Taltre Ìu& quella braverai p 
Cb^cfntra ne'corpi altrui » come divise » 
Evi C ficca In ogni fdrucitura» 
Ida per tornare al mio primp cammino» 
lo «Beo p ch'egli nacoue n^'un Caitella 
Qj»d£aCoftantinopoIi vicino* 
Subico nato in fui C vide .quello» 
Che pacVe a'circutlaoti cofa nuove t , 
Laiciamo> ch'egfi fefiè» egrande» eielhri 
Laonde al grido <Ss}^a mi^ova»^ 
Ogni mifcÙo <{alungt , ed ogni dònni » 
Cme velaud» » per veder Ta pruoTa^» 

H4 f»^ 



^ijé • Cèphoìo 

fard che Mk nati una colonna ^ 
Dal fème tnunano » e per meglio Vtdetla» 
]toiodo lo laflàron (enta gmma • 

P Klice contrada % che cTaverlo ^ 
Sola fii degna, fé per fiia (àlute 
Foffe fiata ri accorta in ritenérlo: 

Perchè crelcendo in anni j e in rirtute» 
Le matrone eh ha provaron Cofè^ 
Non provate giamttuj» ne por vedute • 

E di (na tanu grazia difiòfe > 
LaiHaado ogni altra cura in abbandono» 
Alni fen givan lietei evergognolè* 

]t)nde*l volgo ^soraatei e non mai hBOo0# 
Sicomc l^& ivvien $ che imen pradcati - 
Nei governi civili i primi fono» 

JNangeiMO quelle mifere.» e dolenti» 
Per invidiai perirà» e per dffpetto» 
1a mandò in efilio ad altre genti • 

^edo, che'n quella età neflun diletto 

Snelli huomini à antichi havean guftato^ 
Ivo con le lor Donne dentro al letto • 

iNon era Patriarca» ne Prelato» 

Che mefib in nto hareflé il paftorale j 
Il quale hoggi tra lóro è tanto ùlàto • 

iNè /operava punto ièrviziale» 
Chc^i ne^'corpi Tanimé rimccte# 
£ par che dia rimedio ad ogni malet 

liperdò anelle befiie, ch'io v'bodetctj 
jTarde c'ingegno , e d'igporanza oflcie 
Per poca mma delle fue ricette* 

]Che tra la plebe ingrata» edifcorteft 
Par ch'accetto non & » ne gcat» mài 
Alcun Profeta dentro alfuo pàe(e»^ • 

Sginfto éfempre il primo apattr enaij 
|i9«dj chi lagiiAttiMdiAf «duprettfr 



V filirotito r e honorato' aflài •■ 
Sa htmvfSco partito 9 in cane* altezKà . , 

Salfe di Fava» est chiaro divenne ; 

Solo ed nome, della fila gcaadeaz^r 
Ch'ogni nobii Cittì licpptro gli Yeoiie^ 

£ chi lo ^ide ieaudo I ;e 6»sea Tdfar» 

Felice I e beatiflimo/fi tenne • 
Si noa porti^^siannn^ cappello iateftair 

Né altro veTor che lo difaid^fib 

O da vento f o^a* iblb > o da tempefti'«> 
Non paixe 9 nion mutande » non hracheflè^ 

Kealoro panoo». che le membra beile j^ 

£ ibpranatural^li naicondefi > 
Jlndavano mlbct&t^ le novelle $ 

E i gridi fi fpargeano a- mille «auITe 

Della (m ilìma in qt^sOe partii e^o 9ielSi4 
2^ i campi, da&e cafe» e dalie yilfe 

Conreafio à veder Ini dupli infiniti 

Di damacr t di donzelle d fian. dì i^oillei 
£ ì^efk^ qat* miracoli inàuditir . 

£ tofto conefceano ;il p«tmq ^nsfib 

La moka difKMflfta dr Maaitt • 

Moo fegoi' mai> bandiera^ nèftendardit 
Simimexofo efercito» es) groflb 
Di C»itan à {ou€.y e sie%liard<>^ 

Meper l\iiciatta letto del f&r roff^ 
Tanco popolo Hebieo cerft iiisgendtr^ 
Da divisa virente», e gradii nono? 

^2g^to di quefto Ilittflre> e Reverenda» 
i>i quello Arcidivioo Arcfaim^todrit» 
I.e^orìoft infeeneàndòftguendo*- 

Ma per narrarvi £(uz fanta: vita 
Qoakh^ particolare » laim dihmg^ 
Daqnefia mokirudine infinita* 

f^f^ {SlÀio dii^-vipamrd^lcingef^ 
.'"■'. ^'" -li j 
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jfiaGmi il (oggetto r ^^ po^^ ìflg^^M^f»' ' 
Col qual ÀI cdAo' al f^o Qoo ^i^^uog»» 

Iblentre coftui- o^' mAcmna te^K»». 
Ognt^ proviiiaa f ogri^ CJai ttafi:orftf< 
Del Tua vaiar. d^ naoifei^ ^gn^* »- 

Eprùnamcace a voiV Dotioe»^ foceodCfi 

' £con fefae' ricette- fiqgiijtfi* 
AT rofliui. maggiar. mal' fimedia poxfir«> 

AA'^nti lui noft erano i clìiavariy. 
£i fii primo imreator di belle chiavi ^ 
Diciuavar gioief. e voftrii acpeft rari •* 

£penecraad«« coni ani* Ibavi »« 
Meflè ne* corpi ftetili taf. féme'^ 
Che li fè cofto- A* pwgwiza jpwm •- 

Cgni^ malattia »> code Uraorir'^actnaie^. 
Ptimo con (erv^ai; ^gombr^k <U fttoci «, 
Ed ogni paffibnejt* end: attri geme** 

S§^i al. primo» apparir, fimo, i dolora 
Di^quelb- maulbe ^ cKe tanto» v^àonojtfi 
£ donò^ re&igerio^^'ìnefti^ cori :: 

C^ aflSm^' di déntro-», ediloepi* nofjt 
XLeggiadtamoice ^ ed ogni affiato vinfi. 
Di <}Be]^ gabbia» die. fickiamaì foia ». 

^^filialmente o^' httmtraccio) eftin&^ 
Quando .laiba\ firioga' una d od^e* volte.* 
Nel voftco* fangucf dblcemence dnfe •• 

Ki^primp» a rifimar fepkghe' pceolte ^ 
Epriikìo' amsovaf^tì cupo fenda •• 
NònritrovaiO' mai dà genti molte •• 

£cercand<> la Terra a tondà> aitando» 
Neftancaiaai d'andar innanzi^ e*àaietrv< 
ffeienrigi Infiniti. acucta'i^Mbodò^** 

Corpo havea di. Diamante > enon. di vttr0> 
£d in tante: faitcKe ». ch:ei< fofiecfe ». 
KifiCdo» ciierAgHclia; di.lim Eicttoi*. 



Uitffiiiite^qi^ qiiaada prima apetie 

Lslharia idbeo: he, chni&». etfllcettà: 
A Dodi» muutnerabiii ^ e dicerie «^ 

E^wftaatiéQNC firnobHe ricet»' 
£>*iiii^gn3re ai macko » e4 alla moglie 
la foima-A onde- tra; Ipr pace fimecta » 

EkidifcordiejÉ-ele divife voglir 
. ScMCoie ^ e.<pi]^iiiii(er ^>Ib n^dfinofttàcfiik 
Ri£injéìda^dèrcor llnterne^ doglie «^ 

KÒQt &ciu:&più icohe é-imbrattarfi 
BaTcapa ifabicDiido Infino a'pieif' 
Senza; giammai dall'* opera. ricrac(i«> 

E rtcor^mdc (^nactro' volte ». e fei 9. 
Eorni Vafizsò^ fòo^»- come coavieofi' 
Aila perfèzioa de gU^aki: Der.. 

DitiùUer altre fue pruove elafe un pcnC# 
Seaz^ ch*Ia*ldica; perché giudo parmi^ 
Ole laparole: col tempo- di/peofi*. 

Bendalo» seuei gram tasLtio dìTungarmi^. 
Per dir conrquanco midio' dar. mortali 
111 £itto* DÌO' de gjii orti j,. e coa> qual àxmii^ 

ì/[:cdàvohr sìlmé'' io non ho> Tali »* 
Com*fi^t>e'quel: poeta*^ si fiàmofòf 
Uiqoat caoic& le pefche ,, e gir orinili •* 

(^e(& dunque- leggiadro >. e g^àtioCa* . 
Fvmentrr qui tranci tante c^re feo»^: 
Non- di se RttCJr* ma d^àkrui. pietofb • 

Ccm' fiiiom^ volle habitat » non^ conie DtQ 1» 
£ ticu9& looghì Hoàorati ^ e dègpi V . 
ILttaxuty e maimi^ a bel (ludio perdeo •« ^ 

^loivvolle pofi^dér Cittadi o E^gni j^ 
I^ abrc dignità: fiiperbe » e magne >« 
C&er fanfìo^ diAillar gli human? ingegni 4. 

Ke glF piacque fiabitac l^rgHe campagne». 
Nt atù Aoutij» iua\ um picciol o£to j» 



«86^ , Capttoh ' 

Che eoo l^'àcqua natia ti à^^ t Bàgw** 

Ivi eocroi come Dio faggio» ed accorto ,. 
S'affife il 'gr^n Prfapo in majéftate , 
Col capo dritto non piegato >. o torto ; 

-Cam» fàuno lioggjdi certe 6rigace> 

Che dì piccar Fa tefta han femprr in. nft^ 
Per certa fot cattolica honeftate • 

Sgii onr grocchi mira fempre ia fu& ^ 
Se non Quando talor dal foono vinto ^ 
O da ftanche2za lo declina in ^iilb; 

£i non fividè ma di ipada dotOt 

Ma tenendo una (alce in mano» volle 
Lemembrà inti5ertll^dzo».c dilcinto* 

Terò fo^etité in fa tanto IT efidlè % 
£ tanto innalza fnà belTa perionai 
Che'l Yiome di grandézza a gli altri toOè* 

Cgli h« talora in capo una corona» 
Donne» vbftra mercè > che fimil unqoe 
Non fi colfe ili Pànufe» o ih Helicona.» 

A Quella £tTce fua ritoma dunque» 

Ornala eguale il btion Dio da Tono fooEfe 
Fugar gli augeHi ». e (paventar chnmgiie 

S^appreflEi per rubar ro(e» e viole» 
Od altro frutto » the nudrifcan Tàc^ue^ 
£ rinfrefchino 1 aiure « e fermi it Sole • 

Sft quefto'fbl peni^ dal ^ che nacque» 
D'havèr un orticef di fùa maa^ cotto: 
Tftito 'di e notte ir lavorar g)i piacqiie^ 

:£ fa per cena induftriofò molto» 
Maffltne nel piantar porri» e radrdt 
Ctìe n*havea d'ogni tempo un bo(c6 f(Jto«. 

Hz tra le piante nobili > e èlici a 
La pinma fo la Fava »^ ond*eg^ ha latta 
A tutto il Mondo tanti benefici.» 

l^olk.ctti' fìente iodi i^ H ^^ ftangi 



^. ^sftii dèfib» l>each'io non hàggià. à voi 
Ne a me ftellb appieno fodisfatco • 
SaAa ch*io diiS^ che ne gli orti fuoi 
£i pdma la piantò n e cLe sì gco0a 
Non' fi vide giammai j^rima ne poi • 
Onde ringrata.fua patxia^coimndTa» 
Da taac9 nome ogi^i Tuo ecror commeffii 
Kanfe dokmejt qiiaiifio,dic fi polla. • 
Ed oratori humikmente ad e0a 
Maiidaado-9 !• pregò y che non miràflè a 
Pe fila pieiiade, ^ lor villano ecjcpiTo.;. 
:£ perchè molto ognun Io defldtè a 
£ mailuiie le Viduc fue divotc i , 

1^ neceflario in fin ch'ei ritpmaflè* 
B ibpra un carro di ferrate; ruote t , . i 
Che portar noi pot^aa lorti defl;rieri;^ 
T^fto iè'a venne giuinco venir, puote^ 
Da tutti queLi che^iàfiuon^sj &u:i« 
Fa riicevuto con ta tefla china 4 
Da tutti i Senatòri » e Cancellie;i • 
^atea» ch*andafiè Impalco a rovini n 
£ tutto fi>ttofopra ciòji cbe v*era> 
Ribombava U Terra^ e latllarina^ 
INantò la Fava Hia mattina % e fera 1 
Og^'uar> \x volea fìnciulli j e .vecchi^ 
E fparfe il femc in tutta k riviera» 
fero iD'tkonoi di lui grandi j^parecchi % 
Fu largata o^i Arada, ed ogni pocta^ 
E furon rotti gliuici di pai^ccchL» 
CgQÌ donna di lui reftava mortai 
Guftanda quelle Fave^ aflai piii..gJuotte,ji . 
Che non fono i Con^cti^ qvqt la Tort^» 
£ celebravaa gli orti e giorno», e notte j^ 
Maoeiavaiifi lìe Fave a tutco paflo^ 
4a<t 8tfeni egic a ce % e ^rudc 1 e jcaue * ^ ^ 



i8a , CapU»^ ^ 

Vi sor JIr> xbe o^^r (bUeoac ^^xxSùp 
B. fempre: ne voTea» la pitici» pibena 
Ogni donnék^ pudica j, ógni Kuoiiio caffo ^ 

EicaTl filo otto in oq^. vallr ainefià> 
Gòntigii^ «d mi: pogmtai ore- à. £iUce- 
Bifi^a noa havea' dv molta- leoà •. 

ì/hi perdi'iò* incenda di voler finire r! 
Benifhé'l mia defiSerlo- io non* adempif. 
La0iar^ co(e aflai ^ chlo* potrei dire •- 

Vbca anzi dtilT^ thTèi non volle cempj j. 
£ noi» .volle reattr', n^ pataanit »<. 
Ne altra co£l^ che dar fui non^ s^emfié' 

Soleva dir » éhit' gii hùominf eran> pa22i >. 
Ch*eran vaghi: det l^rgaV e «fet {bverduo j» 
£d in tottO' blafmava- 1 lor (ùV&izt»' 

Quafi mai fémpce liàvea d*fntDriio uo cercbi«> 
Di doMie atrenre àt fto^ cMaro |érm<Ài ». 
Che hramavan riceverlb &' copercfiio >. 

Deli quanto invan-»^ tìctry cura fi pone »< 
Quanta mdd a< nanir» & contrafta »« 
Come fòmritigatfnatr le- gcrlone ( 

Ponner vèd^e pur come fi gasJSbkx 
Voftnfc bdlezza jE' e- aònr &i' pr ivile^^ 
La pià/beOa^ dtt voi,, né Fai piìf cafta • 

J^erdère it tempa cstofr é- mi Sacrilegio f« 
Vcniffe- aR'brtO' loia,, venite Ipéfla^ 
Aé intparar qualche belPàtta egregie •• 

D> tutti oueiti fruttfà (t di me fteifc> 
CòflK cij,. che mi i^ece qui dmaizf», 
Vifird copia fempre» come adeffò*^ 

Non là f oè voglio» roba»»- che- m*àvan2i j^ 
E [Ma', ve ne d^ei"^ iè pMt nTiavefiT^, ■ 
Hon gite dietro a fi>fc di Rontan^i •^ 

A ciafcuaa di vor> c&e tnt s*j^preiEFjp 
Allargherà la via dei ftauno bene p 



^» 



Edbnetfr tfilétti dolci , e. fyM* 
«TMe^oanta madtiiu fefUéne 

Qaeft* peribna. mia , qvtwti feka . 

Pct.ae^ <iie di ^oi. pice). mi. viene ;■■ 
"nM. fc« .. ckè :di; voi &mA ika,. 

Q io BMjfcB vago , né leggiadra in tìM ^ 

Mx un dtoo ,. e mÓa . Dio few» AA'tiKtCK ^ 
"t '* >« *»«»: oprar nere» «'acquift* ,, 

t fe iwtae Tocrete alle mie opre >. 

Nulla di. voi fia: mat dolente „ e. ttiftl •. 
se «la. perfetta: ignuda fi difcnopro 

Facaol perchè pii); mktiififta , e diiaM' 
w ^ ." '*^ »■ «he mai «« fi cnopfO fc 

* »"M'e. lonnre:^ e paaeaza ,, 

AcaMUMgnata. dat dolcezza' rart ► 
'^•^* Paflaée il «regio, di fcieazs r 

^ meècna. a EeV> „ a Matte: rarw' ^ 

'Ufcttap^ Wngegao^,. * l'eloqneoa» . 

«^r* .l**»ne. -aferHi. non t4- adornatili} -. 

™«™J iMl: eh-ognu» mi vede,, e coca» 
CbA. i^''*»'''- »" P«»> di g9«rdarmii 
*^ «>«»•* che non fia dóafU »ì (iaocca , 

r"."» ?» toccW vriooticriv « minV 
nii, lodi col: ctRNDe ^ e: co» 1* bocca » 
^ U; mente qpalfche; Dio v'infoici, 

*ncM;«tmi^tflS. co^i «mido> 
(*»B«J*vt a piai- dt'miei foTpirf» : 

^^•fe voIt«^ pee voi' m'aJ&nnoj, e. ft*r;. -i - 

^ ftetbbe addolcire ogni cor crudo ► 
W ammal ,. cte mr Te*t* » canto ,/> ■ * 

«■«.trtmion, percfcrfttì fi«a:volta 
«Tfl , P^««n** ho fòfiKtata, e pianto», 
^flo. c= ^BdL'àwaiil ,.«&». gwtft te». 

Pise: 



Fure uo^ befKi 4a non fiunt cootof^ 
Ma fila TÌrtttce al mio giadizio. i moIci«. 

)12 pur fttì dove bagoa^ melleipoato 
Sì cic^eL IO) pcezzo*f ma in lontan paefi»^ 
Dove r%a Qalefi>> Aafido» e Txoata^r 

14 doi^e gopo mille, e mille. mefi#^. 
Anzi mille.! e. milTanoii cceicecanna 
Tante cazze di Duchi f. e di Miurchefi ^ 

I come di cavalli il pregio havranno. 
Così jc£Afiai ancor fi. grandi j^ e gioÌC#. 
Che tntcj sU altri ne ibipireranna*^ 

Io per me«»& Priapoi^ Dio< non IbilTt. 
Afina efler vocreLf che sL conforme 
Natura a ^ueAa mia. trovar non polfi««. 

S fempre s*aéitica , e caro dorme 
£ ne*(èrvigi altrui; mai non. è fianco #^ 
£ par ch'a. bene: ograr da.me ^'infornici» 

^i: fila pcqmietà potrei dirvi anco t 
Ma non e nec^àriOf ch'io mi ftenda- 
Con vcLi chc^ ne.fapete, il più e'Imaiieo# 

Ma perxicchè. di voLc^Ucuna: intenda. - 
Qi^a.^&cjeti»,fhki citieivmeco». 
Vq pòcdfina*ÌA.quà.Kocecchia. fiettda.#^ 

O^fi^fando bene il..poRoI Greco $» 
Come, ingsgnofo^^^ 01 giudizio acuto i^ 
La gran' coo&rmità j, cfilio- teqgo- (eco •. 

QojMlo' innanzi- ad ogn'altro* animai bcat3> 
tCbnregrommi divoto»^ Iknioc. femmi«^ 
Po(cia< oh!hebbeL il mio^ mecto^ conolciiiAl^ 

Z veramente, tal compagi:io* diemmij, 
die' forfè, ancoc verià dòpo molti, aoìiiii 
Qualche poetaci che l!inoftri,>^ e*ngeninu4i 

£ tat» cfie. noovdi verdi , e raffio panni . 
OrncrallO|. nu d!aureaif e, ncca* fpoglij^ j^ 
|g^ CÌCoiB2tt^;^4c4Ìj^ 

^ven^ 



. Betfriap» x«5 

E vtrri Donna di si calda voAiA $ 
Che farà vaga delle fue bellezze > 
Più ctie Capra non e d*herba, o di foglia^ 

Mt per mvJdli delle fìie grandezze» 
Sicome avvenne a me , ritrovcraffi 
Fra tanta turba chi l'ocil , e difprctze • 

Ma farebbe ornai tempo > ch'io lafciaffi 
Qupfte parole , e con veraci effètti 
Aofima ad una vi riconfortaffi» 

Cosi parlava > e nel fornir i detti 
Incominciavàn Topra» e le iàtiche^ 
Kea» di Ibàviflimi diletti • 

Adonque, o Donne» che fete mendicfae 
lyogoi ibllazzo» andate a lui per grazia » 
£ <iel Padre Priapo fiate amiche* ^ 

Che ciafcuna di voi contenta» e faz^ 
Rittovaia^y & Donna amorofa 
Taou dolcezza mai riempie» o £izia« 

E vw Signora beila» e graziola» . .» 

C^ancfegli viene a voi ptt confolatyij 
Apriteli la ca£i» ed ogm co(à« 

Vorrei vedervi tutta dinxenarvì 
(^ando l'havete dentro in'cafa voftta^ 
B n fervigio di Ini tutsta HiUatri • 

Pciocch*ègb £ Phonor d^fetà noRxà, 
Di^ tutte* le paAte^ 9 le fiatare » 
Nt altro Dio sì grande a noi£ tacRtìLi 

v^Padre deirhumanie .creature» 
^tor j£ colè ville » e fiiiltor vei«gi j 
.«^abo» che di marmoree figure,» 

mefio h le fiie colè daddovero^ 
' non (odo apparenze » o proipettive ji . 
Che ii^annàn l'occhio» e*l noifaro van penftttfit 

Wp*i che per imitar le cofc vite» 

«SUB «cceflcmi f xowÀ a 3imim^ » 



Capitolo 

E quel (TUrbin » ch'ancor per £imà vivet 

S'baveflè dato lor la vocef e^l moto» 
Haniaa fatto %ute, e marmi vivf. 
In dìfpregio di Làchefi» e <U Cloto* 

VLn a tal perfezion non e chi arrivi » 
S«-non coftui » che col pennello toittaX « 
Naturalmente voki kom^nj} e àivì. 

Tucti gii altri van drieto aita faa ocnu ^ 
£ Teguo'no i fai efempj > e li 6m modi t 
Il ftto bello artifizio 9 e la fua ibtma 

E J>ercì& degno è ben» c&*qgnun Io lodi* 
Ognun rhonori» s'egli ha iènno in capo^, 
£ voi » Sieuora i con perpetue lodi 

Hooorate rdtiilimo Prxapo • 

C À P I T O l O 

In dlfhenor ddt bon§tt H Prì^t^ 

Voi (àpete» Prior , «he voi , ed io 
Habbiam più wìxt infietne r^eìoBaco^. 
Or fbpr^Jl ntto Yoftro».or fopra il mia* 

£ ^(lò il fatto noftro habbiam ufiriato» 
£ d^tto m;d £ quei , divalla natura 
in fui mddaccio tanti fregi han dato • 

La qual fempKce * jiuda^ Iciocca» e.pùr;^ 
Fé tante bHe cofe » e dìeflb a noi » 
Che fiamo indégnamente fiia fiittmfa» 

£ fé le donne» e gU'huomini» die foi 
L'iiannd fcmptc^ trattata da màcd|^# 
Adulterando t ntusp^n fuof» 

Che quanto cifa é tlì noi madre bcìi^nt ^ 
Tatftò Isam noi di lei S^i perVedt i 
femo flati éana rfi a «itapnlj e maf^iaV 

Però di ^urfio » ^ ttt iuoghi tinretS 



Al Vrid'r ài yeji ilf 

Habbiam £icc& ]>teoIe tante volte , 

Ora qut m Adrir incetidb di far verfi J^ 

)ove percKè ikiii> fon peifone molte 
Io pnf^berò 9, ina cfa^o rkonu in Romt • 
Maflro Dkm^,, e Ambcogio , chem'AftoIce r 

!lou porteciaa cent* Aitar d* fema ' 
If cofèyciie ho da dEiti che fono àflai» 
I^ die nen ho capegli \ti quella chioi|^a #. 

^ Tol d'una vj^ dit noti détt* mai ». 
Ne por coafi<fetafia «Et poeti» 
Che v«Hto a ftampa. come li Notai • 

)^ 0011 fono leggi I né dotreti » 
Ne Avvocati, né Procuratotf , 
Ne fcriirer» tè fervir, ne ftar con Preti*. 

bti firn Bitg^i, fiè Governatori» 
Ne RoUy né KegiSri» né cenfure» 
Ne Giudki > uè. Hirri », né Curfori ^ 

& di cenoafli hoctibili %ure » 
Ne polizc bteviffime di banchi». 
Ne modi (UmEiBmi^ d'ttfore. ^■ 

'fetftittyia temer» che'l pan- ti mindìrr 
Che ti wfca la. fone, bevendo fproni 
*^* l^vcttade» e di mileria a i fianchi». 

*on ffifere , iioa liorrkfe prigioni , 
Non funi, o cem>iV aoa tratti di corda «. 
Non gir per bofehi a tifchio di làdrom ^ 

^"i darci in preda ad una lupa ingorda f» 
«•comprar a danari on piacer vile 
*^«na iporet n^nofa» e d'anà lorda* 

*5^ PJ^agendo pregar donna gentile , 
^« ff nmovir a pt^ de* tuoi mal'anni % 
E^lj (cii'ridè » e mai non catti^ìa ftile • 

^^ncchnta" eagtun di tant'inganni » 
N^ svariua c;^im dì ttóti mali ,. 

^ tQi^a:(ì €9^ di i|uu*4fiumi r 



"ttit CapHoh 

)Iofi mille tcadimenti de'moccdif 
Miirinftrumenti da troncar la vira é 
Non mille modi di morti beftiali • ^ 

Cofe» che del fio corfo hanoo finacritt 
La povera natura* ed innocence» 
t'hanno vituperata^ l%an tradita* J 

Ma d*al(ro> che la £ijgir più dolente r 
Cbe l'ha trafitta^ e qiua ^nta affata ji 
Intendo dì parlar si nuovamentet 

So che molti diran $ ch*io (bno ixn màvso s- 
Dicendo mal di quel che sì foprano ^ 
Sì degno al n\ondo i fanti antichi han £uto« 

Ma io verròi con^ la ragion in mano i 
E oaoftrerrovvi a tutto mio potere i 
C!^*io non mi (bgnoj e cb^io non parto in TJUiO!»» 

yoi havete > Prior > dunque a £^e>^ 
Che s*iaibfli Papa* o ìmperadore j.; 
Moire gran colè io vi £irei vedere «^ 

JE prima caccerei del mondo fbre 
Quella colà da noi tanto pr^iatà»; 
Quel nome vano» che il cliiama honore* 

Caccerei de la teda i la brigata 
Qucfto si Inngo error »< quefta pàtzia» 
Nei cervelli degli huonuni invecchiata « 

La quai ci to^ie cÌà> che fi difia> 
Tutti i piaceri, e rutti H diletti» 
Che per nodro nCb Ja natura^ cria ». 

£ delli fu0Ì maraviglio^ efletti 
Il dploiffimo guflo ne ùl amaro j 
£ tutti i maggior . ben toma imperfetti » 

Ciò che efierne dovria più dolce» e caro» 
Tutto oe vieta, e poma la ripofo 9 
L*ombra d'Agofio».e'l foco di. Gennaro^ 

Dìcon» che non couvieii ftar voziolb».- 
Ma vigilaott comeija ^wicat /l 
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E4elèrf come Tapi induftriolìi»^ 

MettooQ il fommo hoQoc nella £iCica $ 
Nel travagliarfi fempret ^ fiu: faccende ^ J 
Come facean quegli luomtoi a l'antica % 

De'qKii feritele troviam cofè Aupende; 
Ma chi le crede non ha buon Cervelloi - 
£ perde l'opra 9 e ToUo «adarno fpendeii 

SdicoQ» che 1, morir di lancia è bello» 
di colpo di fiocco» o d'archibugio f * 
Qjm Fabrizio» Celare» e Marcello # 

B cWer ne la fehiena un gran pertugiò li 
nella pancia d'una colobcina» 
Ti & gir a le (Ielle iènza indugio* 

quanto, pia mi par a>& divina » 
Sòr ripcSTacamente in quel nuo letto» 
E giacer dn la fera a la mattina t 

Virer feota dolor » fen^a fofpettty 
Vna vita £cura dolce» e queta» 
Vocret che foffe'l mio fbmitia diletto • 

ODio^.^'io £>(II qualche gaa poetai 
Coive qudi, che cantò j1 gatto» e la tUSil 
quel» cbe ^ant6 Titirp, e Daniea* , 

So ben . ch'iov caccerei fiiot della tana 
Del &o Parnafo ApòUine » e le Mufe» 
Per dar foccorfo a ia natura humana • 

M aprirei si le loc bocche, chiufe 
Conerà a qucfta peftifeco rcleno» 
Che fe ne legggerien rime diffu(c • 

Datemi aita voi » o donne almeno v 
Ond* à voftra difefa pofla armarmi r *' 
Contra il ferpente». che vi. giace in (eno* 

.Vedete, che per voi prendo quell'armi : 
Perà alcuna di voi più valorosa 
la mio foccorfo arditamente s'armi • 

Ditta legge mi par» che in- ogni co&r 

Che 



i^ CapUoU 

Che vi ptìSài pbcert rhooor fi iscttt» 
Come Potdca Vi ^ìii fitto la ra& « 
Ogpi vivanda v'avveloia e'ofecca 
jiteffim cMce vi laCcia laper bsoRo p 
Oiarno» e notte vi punge* e viikecft* 
S fuetto sì eccellente , « raro ^ono» 
JE*'pii£ cUl mira ben xome coavióifi» 
Delle coiè j cbe fdSjouo^ e aon fooo • 
Ognorio il vede« ^ noii è €hi ci jienfi» 
£ habbiflm ^ura fii8ii> uott&e» ai 
Dato H -dommio delH noAri &afi • 
-Koti lurowide Batota aUi biiiiMa 
Della vita mortili ^ptK^ 3*tt(ài]i 
Xin|raciffimò tnoodo fi ^ttìgpiffà • 
perche pur delflionor il volgo ciarB> 
die ^utxzretik ne i pócer hamani» 
O per vi^tìu:li*j o per |»iù CasBoi hili» 
3o porto efirema invidia a -Gatte » a Ca 
Cko qaefta ini^ufta Alrvitù non haano « 
Ne danno orctchie a ^qpiefii nomi vani • 
.%jt pecore-» e'I monton, iafienye vanno 9 
£ Annoi ior |^er la Vacche ^ e! TVmm 
Siciiranteìte ». e iènta akim ^Smido • 
Koa Io compran'con gemme» ne eoo et» # 
AQor non s^àtìton» aè fi ckiirion pocda* 
E non e chi mterrdmpa il fatto loro? 
ifTal'era anticamente noftra fotte» 
i.) ienìmiiia coi mafchio le ne {iva 
Dal giorno che ^kea fin alla moccc* 
Indifièrentemente fi dormiva 1 
I^ fiate ^r fotte tm tqgio , or Ibtt'impeQOf 
Ihrerao in qualcìbe grotta » o io (fuaiclM ttva* 
E s'egli era un bel volto pellegrino» 
Ch altrui piaceflè» fubito Thaveva» . 
Per piopria eleaioa» non pec deftbia*^ 

Alte, 
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'Al Vrhi èfì Jefi iji 

A]I<»r donna amorofà non puDgc"^» 

Ma àA (no amante \n compagnia fi ftavaf 
£. dolcemente del filò amor godeva» 
O Micc in quel tempo chi s'amava I 
Perchè non'nacqui anch^ìo quand*ogni bella t 
Come la fS natura ignuda andava? 
Or d^iltfo > che d'honoi: non fi favella » 
£ in gniderdon di tutte*iti0 fatiche 
la natura a Vhonor han fatto ancella • 
P ftellerate, ed ertpie'kggì antiche i * 
Poiché co^er ne fan lap^t^y e fteccb!# 
1>ove natura femino lè ipiche • 
Ben far 'df^a bel diletto (^gnnn fél'becchlf . 
Poiché npi*fieffi he 'méttiamo in tefla 
Qnel che mile natura a i certi y e a i becchi i 
Or qua! cofit fu mai tanto' nidie/^a f 
Tanto' contraria à la vita ferena > 
Al comune ripofo i quanto quefta \ 
Ovunqne per Io mondo il pie ri mena • ' - 
QueRò tm^rtuno honot ti è fèmpre al fianco f 
TSo feti viene al letto > al pranzo ^ e a c^na • 
E mai di Agni earti non è fianco^ 

Anu.|5ar che^l tuo paffb ognor avanzi f 
Sferza rarbkrid di natura franco . 
Quefto ribaldo mi ttnéa'pur dianzi ^ 
E ifovclìte mi ' tién , come cavallo 9 
Ch*ha il motfó in boccale ha la biada innanzi é 
Sallo colei 9 che cosi duro callo 

Ha fatto ai cor contra natura, e ftaS 
Sovr*ogm* altra oftinata in qitcfto fallo .^ 
% coHniónor fe li medefìni paffl, ^ 

Che fer col fiio C'àgnuol un cieco fuole f 
Ck non lo* vede» e" dietro a lui pm: vafli» 
Or vi dich*io che le fon tutte fole. 
Tatti argomenti da ingannar gli fdocch»i 



«^s Capitolo 

Le colè f cKe confiftono in paròle 

Patemi coiài che con man fi tocchi # 
£ k con mano non fi può toccare 5 
Che fi pofia veder almen con glìocch!* 

Queft'honor invifibile mi pare » 
£d intoccabili come febhre e gotfà» 
Che ti firugge la vita^ e nan appare* 

t)i cotai robài ne creda, né coctià 
Non fi vende À mercato 9 e pur le geod 
Dietro le ve^gon^ come fflùrni in &octa« 

Che (anno più qaeft'am'mi sì ardenti 
Di valore, e franchi cavalieri! 
lUttflri » chriftalUni j e traiparenti I ' 

Itagionano di ^erra volentieri» 
£'1 viver» eM morir £inno tutt'nnO^ 
£ toccono le fiellè co i penfieri • 

L'honor va perla bocca diciafi:uno: 
£ menton qualche vdta per la gola i 
Onde ne fguaz^a di cartelli ognuno» 

In ogni moto, ogni arto» ogni parola 
Li termini d'honor (un ièmpre a canto t 
Par che ne fieno maftri , o teugan icob t 

Ch'è poi quello che fi prezza tanto > 
Se non forno d^arrofto » ch« non Ù2Ìà j 
£ fblo ti conforta il nafo al^manto* 

Ditemi un poco voi » Piior » di grazia » 
Che prova fanno le parole beUej 
Quand'un con cerimonie vi ringrazia ^ 

£mpiendovi la tella di novelle» 
£ dicendo , fignor , d'ogni voftra opra 
Vi rendan guidcrdon per me le ftdie # 

Voi tenete pur detto» che fi copra» 
£i vi vorcia veder Principe » o Conte » 
£ le ma(celle in honorarri adopra. 

|g!i è pur forza al fin » ch'ella . vi monte : 

E vi 
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JìPrior. i^j 

E vi vien voglia di graffiargli i! nafoj 
Odi^argii del pogRo nella iironce • 

Vedete adunque » eli io non oailo a cafof 
£ a dir mal di quefta cofa trifta » f 

Noabafterienlemirfe di Parnafb* ^ 

Co&, che col /udor tanto s*acqui(l4»' 
Acqui/bica G perde in un moiìiento $ 
£ perduta ;^iaiuniai non firacquiftaA 

Ioardifco di far queft* argomento: 
Che queflo è peggio della geiofi» 
£ diétlaier vitti trenta percento* 

legcloGa non^ tanta pazzia: 
Nèion jò fuora dicervello intuttoj 
S*lò cerco di guardar la donna mia • 

lafervitù dà alHn pur qualche frutto « 
l^chè fervendo uifartigian fallito t 
mora àJavita fùa gualche ridotto^ 

Quf fio può farti ben moflrare a dito f 
Hoomlnarti da la plebe {ciocca; 
Ma non trovar né vjtco % oè vcftito • 

Olii Signore mie, qucfto a voi tocca ^ 
Aprite bea Pojteccnie, poiché io 
Volentieri per voi apro la bocca. 

Voi havete a dolervi , al parer mìo, 
D'eflir ((^gette afonia così grare» 
^gtan ragion di lamentarvi aDto« 

Io diffi ne lliiftoria de le Fave , 
Che natura unteforo in lei teneaì 
Che l'apriva^, e ferrava con fua Chiave « 

Di<]uefto negro lionor non m'aceorgea, 
^^c, mal grado di lei, dentro fimetcet 
Vidafli, ch^eflp un'altra chiave havea» 

^^^^& rinnovar le buche ftrecte, 
£fi vi ficcba' denaro « e vi dimora , 
* ** natura sforza , e fottomcttc # 

I Mafe 
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I p4 Capìtolo 

Ma fé fertà mà^or lo caccia (oti,$ 
Non vi toraa mai più> tanc*è coékiàot 
E disperato fé ne va in mai'ora • 

Ma vi bifogna un buon cerve! gagliardo > 
Un cor deliberato ) che non prezzo 
Delie male peribne il dir bugiardo. 

£ che le tiàcurali alme dolcezze 
Preponga aquefte favole merdofe^ 
Cogliendo tatto il fior di fue bellezze • 

Qui h potrebbe dir di molte colè 
Di crran Tuflanza > che mi muovon Q>eflò 
A fo&irar per voi » donne àmorofè • 

Ma lo rrior non può badare adeiS)» 
Che*l Codina! Io chiama % e temo quàfi 
Dinon.efler chianiatò anch'io coneflb» 

J£ perchè molti a dir ne fien rimaff» 
A voi non piaecion fbrC i iiinghi verii t 
Come piacer vi denno i lunghi naC; 

Che gli humani cervelli fon aiver/i • 

C A P I T O L o ir. 

Del Dhbonorc /U mcdejimom 

IO noti vip^ a tàvola» Priore» 
Per volc^ piarvi si poche vivande » 
Ha vendo, roba aflai diquedo hooore. 
Maflro Dionigi ha làciicma gr^uide» 
£ Ambrogio bottiglier tdlraa co i fia(cki % 
£ pur mi prega t che per voi rimande • 
Se non havete adunque pender mafchi» 
Verbigt^azias iènotifete impedito 
In qualche cofa > che'] cervel v*infcàfclu i 
Venitevene via predo, e({>e<Hto^ 
£ it volete alcuno in compagnia. 
Menate f hi, vi piace, ch'io v'invito* 

Già lì 



GS le piiàie vivande andaron via • 
Or Intendo di darvi una mineftra^ 
Che v^andrà forfe per lafantafia* 

Ambrogio ha bello ^ e carco labaleftrà 
^eriar un tiro ^ e'I naaftro di cucina 
Ha in man lacofa conche fi meneftra* 

y^n nonhabbiamo di bianca farina» 
Perciocch*appena fitruova del negro 
Ciu leva ben per tempo la mattina • 

So £ib{^ voftro non citato pegro 
Colfornajo» come*! noftro dilpenfiero# 
Q qual m*attriflà quand'io fon più allegro • 

Portate pan con voi» o bianco» onero» 
Ch'i miei Ragazzi fbncornad fénza» 
^£ mi fan rinnegar quafi San Piero* 

B'ncccflàrii la voftia pre&nza » 
Non ftate pia 4 voltar Bartoli » o Baldi 9 
Che ne la tcfta havete aflai fcienza • 

Quell'cftu4io da ghiotti» e da ribaldi, 
£non da soi chefète unhuom dabbene» 
Benché «alor la collera vi fcaldi . 

Oivii, ch'io vr vi dar quel che vi viene» 
^iqueflo hoaox» eungiuttero fatcente 
Ve tf apparecchia due fcudeUe piene • 

lofo die per&r pruova d*huom valente» 
Voi porrete li denti per mangiarlo » 
io vj porrò la man » la lingua , e'I dente • 

"0 una voglia grande di fpacciarlo , 
E fé pur non potremo in tutti duci » 
Venga Maftro Palquino a divorarlo . 

^^gli è cofa nel mondo , che m*ànnoi , 
Queft'è defla » Prior , la qual ci toglie » 
Che rhuomo non può far i fatti fuoì • 

N^|»uà sfogarfi, ne cacciar le voglie. 
Ne moftrar alle genti i fuoi fegreti » 

* li Ncfe»- 



> «* 

1^^ Capì toh 

Ne (èfiKàèràn periglio prender moglie « 

QS^fto fa rrronnar si. ipeUb i Preci 9 
£ gir p^r man di farci^ -t di barbieri 1 
£per bocca d'iiiftoricij e Poeti* 

Mi flrai^ohn calor certi peniieri ^ 
£ mi ^no crepar ceni fbfpiri , 
Ch*e{con di dietro impetuofi» e&ri« 

Quello non vuol » che là natura fpiri » 
L'ufc io le chiava » e ve i'afTedia drentOj 
£ ve l'affoga » e poi non vuol che tiri • 

Che yipar £ quell'altro impedimento 
£^ non poter andar fcalzo Pedate , 
Ne ignudo quando foffia unfrcfco vento ^ 

Quelle lunghe j ecaldifCme giornate 
Ne bifiMpìa paflar carchi di panni ^ 
Tanto jhtdando ch*è ana pi^te • 

Queflo mi par un de i ma^or affanni » 
Che fi pofia provar ioi quella vita; 
Vita ladra j inorcàl > prena d'inganni • 

Io non fapea ancor dir ^Domine ita 
Quando'l maeftron»io con la bacchetta ^ 
Mi fcgnava or le chiappe ^ ed or le dita • . 

Io era, a dir il ver » una fràfchettd» 
Ma non .tanto però j ch*io non metteffi ^ 
Mal volentier la mano alla berretta • ^ 

£i pur volea j ch*a i cenni io rintendefli § 
£ per obbedientia bifognava > 
Che le Aringhe ben (peflb Tnii (cioglieflì « 

£ cosi ad hoQorarlo m*iniègnava » 
Aprendomi laftrada aqucUi (Itfdj, 
Ond*io pur l'altro dì cantai la Fava. 

Convien' che molto prima agghiacci % e (adi 
(Dicea j chi vuol toccar quell'alta metà 
De la virtù » che non fi vende a feudi • 

Tanto che col filo dir ttà fé Poeta 5 

Onde 



Onde voi forfè mi vedrete ungiomo 
CoroDato di Cavoli , o di Bieta •/ 
Ma per non eir più lungi, aca& cerno;: 
I,*hooor dunque e sì facto» che più cofto^ 
Mi vorrei Kjccio con li sbirri intorno •• 
lUcdo fi vede almen preflo» e diicoilo». 
^Ma quefto ladroncel maf non fi vede > 
£ c*affidsa y e fi tira di nafirofta* 
Xglièuna cofa infin laqual fi crede « 
Coaie fi credòn fpefib le bugie » 
Che per le bocche noftre acquiftan fede#^ 
Cosi crefifon le fcifme 5 e l'herefie ju^ 
£ qneRb nuovo error deluceram 
Mulciplidtndo va per quefte vie • 
Ben furo pazzi quei cervelli Kumani^ 
Che la via nacuralé abbandonaro» 
Per&rfi fervi, e (LJegar le mani* 
JE cafFelIa 9 e ciccadì eiihcaro , 

E vi rinchiufèr dentro xti^àìt y e mortr^ 
Chc!l dolce della vita (anno amaro • 
£ mille tradimenti', e mille torti r ^ 
Mille invidie, efofpiri, e mille mali\ 
Che van per li palazzi, e per le corti» 
La libertà fu tolta a li mortali , 

FuT partiti li campì,, ch'incomunc y 
Pafcevan tutti quanti gli animali *- 
Non erano ne fati , né fortune , . 

Le perfone del ferro er an ficure , , 

£ di penfiero ranirne digiune • 
l^uali eran le forti , e le venture % 

E le caftàgne y i lupini j. e le ghiande , 

Non fi vendèan à pefi i né. a millirc • 
Koh erano inqueicempi altre vivande^;, 
però £mi xivean Teftace *1 verno % 
£s'ua jnoxivai era uaa cofa glande »^^ 



1 9^ Capiteli^ 

Poi ch'ai pndre fi figliuol totfe iì goveriie> 
Ogni bea prima a gli huomini ro tolto » 
£ d^o il mal » che durerì in eterno • 

£ per lega^r più fttetto il vìver (ciolto 
Vennero li dottori » e li notai , 
Gente che*l mondo han fotcéibprar vcfe» 

Z»àcàreftii> la&ne» e^liufurai^. 
£tatpefte» • la guerra» elifoldati^ 
Che ili quel d'iutri non fi faadab luài » 

Efuron U bordelli ritrovati « 
Per grazia delti quar fi ve^n tante 
Donne rognofe^ ed hudouni pelati •- 

1 s'egli fugge un giovane galante^ 
Ptr figuir Stro amor % pur 1) bnognav 



Che fiorarti hrefta» over la rogna* 

Ma tutte quelle al fin Htrebhon mùj 
Senonlofre Thonor d'eflb gTantrSrct^ 
Per& ch*in turte travagliai £ Itiore «^ 

Come à gli fceUerati il padre èMane » 
£ Plutoh delle 'furie » e delle pene * 
Cosi padre è l'hoMor d*ogni maf ^dte ^ 

Come mortale infermiti non viene 
Sema fibbre > cosi fen^a Thonore 
Ogn*altro male e poco men che bene» 

Io penfo f che mi fbffià il traditore 
Ne l'orecchie » e mi dice» cB^io noafbttO» 
Come vorrei della fiia legge fuore •■ 

Ot mirate j Ptior» fé gli ha del buono 
Ch'io dico mal diluì quanto piàpof&> 
£i mi luGngà con un'altro 'fuono« 

Vi giuro a Dio 9 ch'io non ho ,pelo addoflb 

Guénon i^'arcicci ^aa<^ elfo mi xsmXt" 

Km» 



Aìmedejimo* lo^ 

Emi^rema c^i membro, enervo^ C4 ofi>* 

Ra del adulator 9 il qual ti fcocca 
Nel cuor le fiie «tee velenolè 9 
Qaando pia ci tafioga con la boeCàé 

Or qui fqriver potrei dell' altre cofe 
De fatti fooi, delle quai mi rimango 1 
Perchè mi par 9 che non vi fieno aicofe « 

Che con voi /peflb nefo^iro» e piango 
£fo9 che voi si buon giudizio harete» 
Che tenete llionor più vii cbe'l fango * 

Così pcicefte fpengervt la (ète 

Con l'argento 9 e con Poro 9 come (ptelli 1 
Per li qualt apparìfcon le comeee • 

Che facefte ftatuti buoni 9 e belli 
In &vor della povera natura » 
Contra tanti offinati fuoi ribelli « 

Maquefto ragionar mio troppo dora 9 
£1 Cuooo^ ie*I ben^rtian-chiufi gli dc^ 
£ vaniio vìa per una ìlèlvaofenra. 

£ con le teftc accennano a i ^iaocchr; 
Per&con^ttéftoacafa vi rimando 9 
Da me non^ié^tafte ahfr^finot<^fai » 

Buona nocti^ 9 ^tut ^ ttu ' iticcotiiantk> • 

Dette Dtmne di Montagna m Afyjfn 
Giovanni ditta Cdfu . 

IO vì.dSfcriver& , Mcffcr Giovanni # ^ 

l>\ quelle gentildonne Hi Montagna 
Le fittezze 9 Tancbr» l'hcthitoie i panni» 
Le quali -acqua flSlata mai jion bagna 9 
l4è tinge in rodo pe2zà <£ levante 9 
Ne copron le lor man guanti d'Ocagaaa • 
Dia coubnttpa iurte quante 

)4 Dipuci 
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«oo Capitola 

Di pitrà terrà S > cosi fen vaimo^ 
Di quella ornate dal capo allepìantev 
Bsi ftrane bellezze ne i volti hanno ^ 
Che Tostar Amor , e gir dolente 

Col eapo chino 9 e la lafiTuria &&qo • 
Simile alle cucuzze è qnefta gente » 

Tutte fonlonghef e tutte d*un colore #. 

lononiàprei dipignerle alcsamente f^ 
l lor tcrreftre r « naturai pittor«^ 

^n le difcfe contrai vento e'I fole , 

Ole tutto è finalto quel , ch'appar di fiiorc •- 
Chi viver cafto alla chietina vuole , 

£ raftrenas [n &tti gli appetiti » 

Ch'effi fócle rafirenano» a parole ». 
Quefte ricette da càftrar romiti i 

IJna parola insulftomaco pigli >• 

£ poi ini parli de i cafi fèguiti • 
Ch'anch^o mi liberai da quei perigli ». 

Sol per mirar le tenebre degli occhi ^ 

E Talta felva degB ofcuri cigli . 
Ei capei folti ^. bofco dapidocchi ». 

£ elidenti fmaltati diricptta» 

E te poppe ». che van fin'a i ginocchi r 
Pajon le g^nce una cipolla totta , 

Le labbra d*una porta uwrivdlinO'» 

L'andar proprio d'unafino^ che trotta » 
Quello» conche fifiedci è un magazzino» 

IJn fondaco d'odor fecondo affai. 

Più che di Sugherello il botteghine • 
L*ugna d'attor» le man fon dioecchai. 
Sdiiene da foma » e grande da ftazzoni j^ 

Tic da cavalli » che non pofanmai • 

E par c'habbian ferrati gli talloni ». 

A gui(à di (bmari » e di cavalli » 

Tra (or nons'afàn cooi di montoni^ 

Per 



Delie Meiejime. iot 

Per campi per leChkiè> in fede» ri» balli ^ 
tScarpe non portati mai « econcraf 1 fadb y 
Contra'lfolej e la neve han £icci i calli » 

Io preadotquì maraviglioib fpailb 
la vederle talor dietro un cantone f 
Con le naciclie alsate r e*l capo baflib'» 

Ou d^vue» ediiichit e di mellone 
Sparger^ una frucuta»» edor dragare: 
Di canaglie ^ e di forbe un torrione «^ 

%Q che. calzoni non hàono a calzare » 
Ne altri impedinienti » che lor vieti 
Pj^o i bifc^i di natura ftre • 

Qui ci bif«gnerian tutti i poeti ^ 
Con quel y che &ce le cento«novelle> * 

A narrar di coAof tutti ifegrecl» 

flati d'agli, di porri» odor diaicellt 
Spican per tutto , e fiionao di coregge: 
Le più vaghe di tutte » e le ptiVbelle «^ 

Ogni lor cura è tra- l'armento e'I greggs. 
Guidando or pqf ci >. oc pocore i or foman'^ 
Or qui per valli > orTu per Talee chiede*. 

xTutce paflan per ma» de' pècorari > 
£ fanno i fatti lor per quefte fratte j. 
Senza l'aiuto de* ruffiani avari •* 

Sopra pimti d'honor non £ combattei.* 
% G fegaoQ le leggi di natura ^ 
Gh'a m comua tutte, le cofe fette •> 

logelofie d*amor non fipon cura. 
Ne pet rifpecti dabea>&r iireftaV 
Non fi penfa 11 piacer , non; fi mifura •* 

Voi: mprìrefte di rider la (efta.^ . 
Quando &n vanno a meflà la mattina> 
Conrle mutande dermatiti intera •• 

O con UQ gnacdanàppa da cucina^ 
^rra le ftaUe > e cqq 9i' ftcane gonne > 

I J Che 



tal Cafìttoh 

Cbe ciatcuni par guelfa f e ghShdÌM^m^ 
Pbc1ui^3, eper traverfo^ oib» €coloiiat# 
£ divile > e tra&fi , e gelofio f^ 
Che Doo uian cofti le voftre doDoe-* 
Quiaoiui uon ci ùm da letame r 
r<l&dà meda^ie > cioè Fauftiaei 
Mammee , Giulie » o Barbere r o Mark «^ 
MxLoretcet Noterie j e DrufoIKfte » 
Marfilie ^ Pacifico » e le ftoface 
Sonline 9 Fiordilpine » « Cbenibiiie •• 

Frudetizes Bellefior^ Purificale r 
Glorie» Vammiccie, Peme» eSacioaief 
Coftanre» Prezioiè 1 e Coaibkis^ 

Gencilefclie t Salinie y e CòromaDe r 
Liambict Celeìline» e Primavere» 
In^eratricii Herminity e Padovane «^ 

E Tal tre molte 9 che fila lunghe fchiere># 
£ fon oui primei e tet^ifi^ per dee ^ 
E van laperbe 1 e di tai acmi altùere - 

macche uoavatiiio aPadoa leMatteet 
9tìi die nel Vtterbefè le fettiftet 
Più che leooftre Riccie 9 Cecche # e Mee.V 

Io vicon^vrteielf che voi veniAe 
Sopra la voftra mfula infiorqiii taiù p- 
Che co^a vi ferei di 4»efte vifte • 

Ma voi vjtraihtUare in Roma' RJufef 
Con quei J^kì luoeoci:, e rom'i <e biattcbi 
Che'l mafcherarrfi han omoirauno iaoCb» 

£ vi diletta quel aadar in- banchi»: 
£ mirar m balcon quella ipagnota*». 
I^ aual v*ha noja 9 più die'l matde^fiaiichi # 

E Q>eflo a voi medeftio amor v'invola* > 
Benché voi lo* negate r> e non mi curo*» 
Se dite , che ne mento per k '|[oia: • 

Sto i«^«aa Rocca foiKe^-e-fta Smsa » . _ 

Ove 



lyelle MeSefifne. «oj 

Ove à tatr'or rlmbombii ArtigUeni-f 
£ét gii dina -^'un Superba miiro » 

I^^ ve^io uo^ MtxifigBor io 'per hi mt > 
Aiqual noD veglio mal-} ma mi £^iace 
Pia che s'iiaveflb nome Gìao Kfarjìfc* 

frfin cjst e?l rc^io dèlfer £mca pace » ' 

Oveabrol Tadfilar non ^ moicfto ^ 
la bugia notf diletta ^ il ver non i§^ace» 

Orai Signore ^ beccaci fa ijnefto » 
Ch'è una <oÌà di molta tbftancay. 
Come agli infcnm.'loftaht<y» oil'peftiy^ 

Quf non ér ne paura } nèipenuiaa^» 
Che ti confiimi ^falver più r o-meno » 
S*a Luca maniràr ^ Giorgio non avanza «^ 

Come al cftral» eal>bae 1» ps^a ?1fi«ii>^ ' 
Cofiè pr<q>ria ilpan duro a coÉèoro> 
£d é be^tto clii n'Wl' corpo pieno » 

Con qoefto io vò inir il mio lavoro ;. 
Perchè voi mi dkefle l'Mtra volèa> . 
Che in qtidla CO& troppi verfi ftvo» 

iquefta (temo) non vipaja motta 
Che campo JVfirao gièibrfe vVpectl> 
Onde fdete <£tr fpeffi» nnà vòlt».. 

«mi parti da voi quafi afta Atta» 
l>er6 ^tSi al padre Mfefibeo ^ 
Che. vi déflSl i paniom >= fe la Civettio 

Kon credo avanti il di; di San Matteo^ 
£ ferfe ancor di q«el delle bilance 
pi riveder le terme » e*l cullfeo • 

M tacconando »wi con <]ttete cuocev 
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APITOLO IL. 
Dette Donne di Momag^m^ 
si medefime r 



V&à coppia d'Unici a-i tempi noftri #• 
MelTer Gioyamiir emdl&r A§oftiao# 

Cbe £ice. ragionar de i £ictì vofiri » 
£ confumace più. olio 9 che vino >• 

Come prudenti pet immoKalafvij 

Come il gran Alantovano» e quel d^Afpma^ 
loqtfStcìto fi conrien correi lodarvi ; 

Ma più lode di quella 9 chevoF ftefi 

Vi oate Y non Gved'iQ^ c'huoflii pofla darvi-é 
j^us che piacervi' co*l mio dir credeffi 9 

Tutti 1 miVingegni in opera* ioBorrei*. 

Fin ch'i dei (u Parnai<> fianchi iitveffi *. 
X d*ogni voftro honor tanto dirci^j é 

Che inomi ìk>ftrij>er le piatee iatorno»* 

A paf agpn "del Camo porterei • 
,Ma non volete , che .vi fcalde il forno 

Focp di pagb'a 9 né vi par che poflà- 

Il lume, deue lucciole hx giorno » 
Ne vi piace lavor di tela groilà , ^ 

Qua! teflè lamia mula, e non è ofimas^ . 

Vofltfà) lafctar Iapolpa# e voler l'ofla.*- 
Vi prego ben che queAo- entrar in danza >. 

£ mioprefto rierarmi: aoft'vi paja^ 

Come &c^ il i^agauol ; nula creanza 
V0Ì4 vedete i poeti à^centeoaja 

Ufar di queiH tratti » ed alla genOr 

Vender lodi 1 or a pugni 9 ed or a ftajà «^ 
Io (fidi nef principio brevemente 

Quel che dir volìi ,, e fu mia incenxione » 

Ch*altri poi i*iatcndbffè il rjmanente^ 

; ^ Enoo 



Delle Medefime. ^0$ 

E non OM (tede in lui^^ adulazione» 
Coadirc» oformoato fecol noftro» 
Nelqual fi trovaa si fatte per(bne ! 

Ne Ji(C j che le carter e che rinchioftco» 
Con le penne di Febo» e tutte quante 
Le mufe farian poco al meno voilro ». 

Ne che Fiorenza, eBolc^a ovante 
D'hàvecTÌ generati > né che Roma 
Superba or di voi gódà> e di voi caute » 

lafcio a fchiene più forti queAa fonia , 
Olio porto con £itica appena il ballo % 
Ebeftia (bn mal atta» ancor non doma •• 

E £> c'havete Io ftomaco guafto* 
' Homal con quefte mie magre mibedie % 
£ dowi maccheroni dopo paf{o • 

Mentre driegioni 9 ed*àli equeilrei 
Ch'epipion tutta la Magna » e POngaria 
Parlate , e d*ardù turchi » e di baleftre r 

E forfè che la voftra fantafTa 
Coffiefco fi è rivolta à coie gravi» 
£ in quefto non s'accorda con la mii r 

Ch*io fopur colcervel cavalli» e navi» 
Uqùal mi mena per lo mondo a fpaifo » 
Otfne colui» che non ha freno» o chiavf* 

n vbftro è faldo » e non fkrebée un pàflb ^ 
Che la ragion non lo portalle in .groppi » 
£ pefa più che della Guglia il faflb • 

Ma perchè forfè non vi paja troppa 
Mani&ttura in quello panno ordito» 
Non d'oro» ma di canapo» o di ftoppi» 

CoB quefto intendo haver quali fornito » 
Se non ch*io dirò ancor dieci parole % 
Mentre io pafieggiò per far appetito • 

Saper vorrei (è quel mondano iole 
il buon Gaudelfo xo i fuoi raggi fcal^U » . . 

Os'éi 



2o6 C^ìtoh 

Os'ci vichìaina alfifdilo come (crcAr* 

SeM carne ftcchi ancor fredda», né calda» 
Febbre molefta> es*ei dira eternando « 
Conerà Maflro Fìerradte &TÌfi;^a» 

Sei Pero v^ gli iafermi confortando » 
£ cattolicamente il fàg^ramento %, 
E laconfeffioti lor ricordando • 

S s'fj Soranzo è ad ncceHar si itieent» 
Qualche &t <iinian -del {mdre ùsaxof- 
Bfè come Spj^Hol vatavia, elbnto» 

Selpadte. Statrifco h^toccol malto 
iìlht ligure Njti&f oaPamarea» 
In q^nauhe Chiefa %. io qnakhegiomo fittine 

Sei p^re Aifeiibeo » cane folea fr 
Studia qiiatcocdeci ore avanti notte > 
£ fi» con VI» caivoka fi ricrea •. 

Se quel loffian ^agttUM di delle botte 
Afia nóftra vicina y e s^eUa porta 
Graffiato il^ifò» eleibefpallé rocrtr». 

Alfin vorrei (àperf fé viva > o morta 
£'ia voflra md&ra;, che & -fiure 
Si buon pieno di polli , e buona tolta * 

Piacciavi meiìèr Carlo, (aiutare ^ 
ConFl^niniot^e^U amici tntfi ^uantf^ 
Il prcte> ch'è sì v2%o di gincare ». 

]E tutti ISobgnefi pximicranti» 

C A P t T O t O 

bd via^h 4t Ruma. 

USdto de! le gran mnra di Rdtim » 
Mi die albergo iotfitan ben venti mlglà^ 
II monte» il <)uai deUe ttìk 6 noma • 

^baa due Cac^od co&lirfiuQalB^^ 



jDi?/ Viaggio dì Roma . S07 

E parecchi 'Caviili $ e mule distco., 
Farce sferrate > e parte &n9rabsiglia* 

Io haveva nna-niiila»' e quel pollar» r 
Cbe mi^daiuAp voi# ben di nov'àirat $ 
C'ha la b9cca d'^cciar »i rmighie di retfot 

Sd èpioprio. ancaml 4a &ccoDiaiiiii, 

Cb*im grancMo m'Iia poetato » eia canreuà» 
Conleai&ccie^. eunrai^ioti dipanai • 
»H èiufin d'aaimaie -ima^raii pezza» 
Lunga baia fctóena > red na-grofià la tefiar t 

' -Ed «gai isemfaro foo pecca iargraadezza^ 

Non è da cavalcar il dì di k&z , 
746 beftiaf dà poetar ipofe a marito , 
Ne dagtoftur can ricca ibpravefta • 

Ma eoo pontificai panno sueìrnito 
Dagic con duo .'cefto» £10 ài maceQo^ 

. E da rifar muadatrier &llito • 

EgK è na cavai infin pm buon .die bcHo % 
Ma<per non andar diemi aitante coife p 
Tempore ck-'io'torni acafa col -cervello» 

Xaiciaco^unqne ilrmante -dèlle^rofe » 

Gioogemmo aUa Città » loqnal già iapiaiizi 
; Cacce di Tori & ttbaff^ùk # 

Io non vidi .giammai agente %ì^xz.$ 
Che fi capiiano a seziei» , come cani % 

Sixhe^eftinta* e l*nnàr d'altra razia. 
Quei diiperati , e miftri Chriftiani 

Non tanno akr*arte , chedimorfij ei^onV 

Va|hi nel ferro d^adoprat le mani* 
JLaondfe i|ipr &ggir «mce queftioni 

Di^<Mti sf crudeli^ e si: fangnigncf 

Di là partimmo con^can pioggia > «e'tÉtonl # 

ico«fiorme difio tutti. ne fpigne . 

Al monte 9 che i Talchi hoooran^mnco,» ; 

V*Baccp.dk&aai«ii>iaiifò:le^vÌ0ie* . 

• * Die ccn_ 



Die coa&>Ao idalcun qael Jiqaòr&atat^ 
MafucoleKioQ&tca afti&ecta. 
Beato chi la lìaica »*hebbe a caato • 

Tutto, ^el ^onx> fi^ucó' a civetta » 
Baci laYia^maeftca cavalcaDdo) 
Chi perdette ilcàppel» chi la berretta*- 

Paflài ul^o, enon•4ppt>*fenoll^qoand<^ 
Mi vidi mnaitti duetCop{»c. d*amici > 
Che &ftayano amenia crionfìodo» 

Gioirferei mi giorno- a-me poto felici^ 

Gaadolfe». e Cado il Carnefeccha » e*i Péto t 
Huomini dotti 9 ecKfàldi giudiot* 

Qt^fti foabooiì amici daddovero'» 
£poco atti a i*ièrvtgi della corte». 
Perchè dalor mai non fi-parte il vero > 

Con efli alzai gli fianchi > ed hcbbi ibjxe ». 
Ch*io trovai certe tinche > e certe anguille ^ 
Ck'aBor pre(e> nel foco erano morte* 

Già'l ibi cafciva >^e già Madian le i^aiUe>. 
Quando qaafi per feria m}*Ìa&iaro»^ 
Spiiki dàqud dbeigtf inaltre ville*. 

Bfi'Converfe il mio» d<3ce in amaro, 
Vedenife il Carnefeccha afflitto , e <Unc« ^ 
Onde quel dipartii: non gli era caro • 

lorimafi: co i molti».efiiroB manco-) 
Perch'io con* la mto delira; s^a mafcellft. 
Solo m*a(Sfi al foco fbvra un banco». 

Qiellà notte pdflaì 6nza avella >> 
£fena»aibnn0| finche tricorno 
Col gran lume del fol la belk ftefla^. 

Poi ufcimmo da i lettj |. ufcend^l giorno^ 
£d il vento ne die dura battaglia» 
£ freddo» t ghiacci, e fanghi d'ogniintomoié 

Duco a veder la povera canaglia» 
f aflàr fm fiume più di venti votte ^ ; 
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Morra dì freddo > e poi dormir in paglia • 
L'altro giorno ofcurar le nebbie tolte 
L'aere d'intorno , e le luci del die 
Diaanu a gli occhi noftri furoo tolte 9 
Un^altco fiiime con fiie rotte vie 

Ne die Umaranno, equafi in un iRantei 
La peniteozia di noftre paz'^ie • 
Dico quel fiume f che non molto avaote 
Fc quafi folle con fue rapid'onde 
L'ardir d'un cieco» edi(perato amante* 
n qoal si dilungate ambe le (ponde 

Si vide in mexzo » ondaci paflava a nuoto 9 
£ l'acque sì rapaci > e sì profonde 1 
Ch'atc, crudel amor, fé più d'un voto ^ 
Maledicendo quel Leandro in mare 
L'alto ardimento 9 e non d'iufania voto • 
Gli feguaci fpargean lagrinje aniare , ^ 
Alzando al ciel le mam > e dalla riva 
Vedean dal fiume itlorDuca portare* 
Vinfe quell'acque la fui fama viva 1 
£ gli diede argomento» e lena > e forzi! 
Amor 9 che dentro a l'anima bolDva* 
E noi con gran periglio oltre quell'orza 
Pafiammo ^la Turchefca in nafquadrone # 
Che l'impeto de l'acqua» rompe» e sforai 
Poco lungi a un Caftel » che par che fuoae 
Poco t^fcanamente adirla in rima p 
Ove raffigurai certe perfbne • 
Unab^JIa^nefe era laprima» 
La qiial in gonna rofla pafTeggiavà » 
Edera incomps^a d'un'^altragrima* 
Amor ne.ifu^i begli occhi sfaviilav^» 
£ nel fuo vago vifo fi vedeva » 
Che tutti icircuftanti baleftràvà* 

£Ua di noi aiaduoni £ rìdeva». 

Cliecbi 
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Che co i feltri in&ngaci j e gli ftnrali f 
Ne volgevamo» ov'ella (i volgeva* 

10 mi ritrafli j e che Siena ditaG» 

£ più belle n*hayea , mi diffe VhafU 9 
OiicTio a volar havrei voluto Tali • 

X lùbito montai fovra le pofte , 
Evenni in verfo Siena di galoppo « 
l^enondo le calcagna in qnelk cofte* 

Eramotrei maTun noncorfe troppo* 
Che feppellico nel fango limafe 
Sotto*! cavallo 9 ch*era vecchio j e Zoppo» 

Vidi tri certe ville, e certe cale 
Alcuni » che m'havean volta lafchleni # 
Tra Quali er*Qn delegnnchicrche n£e* 

Sgir andava dipàflb verio Siena» 
£conol>bi eoe gli era unCardinalt > 
Quel de Fave Maria |;ratia piena» 

Paflando^ col c^ppdl '^i fei (eguale 
Di riverenuii j eStUh tedia i&ncbì 
Si fciccMittàij die rim'botnbò'i tbtate^». 

11 Prior mi ft^^ % e foco ftandù 
Giongemmo alla Cittì» tfove nintfi\ 
Parch^«a1^ ntàniv^ie nòki^ftancSu* 

AiiSiuiàa X'^^o^ ItfiSiM ^fe tnxàit^ 
Vàdritco., dove dlb^rgà il Duci mio» 
Ch*ì'n veder lui "pó^hb ta jFtinia 'ci»a • 

Ma non hebbe fucce^ò il mio diSo » 
Perchè gito eravate ad un banchettai 
Pubblico con eert^huomttii di Dio • 

X'Abate.voloncier mi die rlcettOi 
£ fiibito apparir oh le Wtande » 
Con buon ralpito , e coh trebbia |iètftteo • 

U Maggior d'kubmo mi^ Céra grande » 

£ meflèr Tiero> e mc^br Jatfiu , e1 Co&te 

Mi fi^foiiod Sxk9 «Be ttiUCaiiÀ » 

jOgnm 
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Follerò nuove beftie di ponente » 
Qualche «kfànre) over Cs^nialeonce 

Vir^io m'abbiacciò.» come un parente j 
£preflomaii nna cappa di'fifegiato* 
Per fkrmi comparir n:à quella gente f 

Non vi trovai ilnoftro Archintrenato » 
Il qual vedrà eccellenza ambftfciadoi^ 
A Carlo Imperador havea mandato » 

Mefite Piero mi fece nn §ran ftt^fe» 
Che fi^eenò ^per la Città ^darmi^ 
£dove più deiiderè <il mìo cuore. 

Io veimi -a^uéSa nienià a prefentacmi , 
Ove voi con tjtiegli sÉltri erate affifii r 
Eia voftra mercé degnò n>iitannì • 

£ con (èmbiaiice humano , e con iui«iib 
Mi falutafte^ -non come 'iiin 40€irti.» 
Che la grandezra lor mcAran od v»ì(q • 

Come di cafa voftra gtruict optiti 
Stamib àcfaTcun^ cù£*l'Cotj eiMnfigrl 
Voftrt a d^fcun fon chiari , «e^diibiipati ^ 

Or che dirò di <{Uei favori «ihieri , 
Che dalera fegoence tsik het9»% 
Alla barba rf qneffi altti *¥eti : 

Che tre vite con tnan mi eonducafte 
Intorno a<qttéUà mcufe, dv» ^Adie&d^t 
Siwttfti4éi^a^., r Jt divine -irfte» 

Le quai più -vdb *pm «)lo ^cbndo , 
£ fognando di br , mi fon venace 
Libidinofamente commovendo • 

Fidi venir poi gente fcrniofciute. 

Cioè bittatrnnwnte immafcltcwe j 
Ma tttcte ad nno , aS uno cii^nofciuct 4 
Toidi tutte, Signor, guida erair*te, 
w» taoi ceni ti^otói sUa ftntfe: 

Huomi- 
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Haominij e donne in/ieme mefcolate» 

£ran domeftichezze a la franieiè ^ 

OpcinoQ gir pia olerà alla lombarda in 
Noq ufìcàce nel Roman paefe • 

Non era già ballare aHa gagliarda 
A fuon di trombe 9 ma una cerca feftà 
Che fi facea qua£ alla muta , e carda : 

Da fedcr fi levava or <]uellaj orquefta^ 
£ le davace cerca coifa in mana» 
Che lungo ii corpo havea» larga la teftà^ 

La cofa incomò già di mano in manoj 
L'un fi leyav-a in pie > l'altro fedea » 
Chi s'accodava a ragionar piaiv piano» 

Da'cifcufianti il eucto fi vedea » 

Ma quel ch'altri dice0e non stadia ^ 
Ma penfar facilmente fi pocea • 

£g]i era un^giuoca di malinconia 
Io apparenza^ ma egli era. in fatti- 
Un giuoco da rizzar Li fancafia - 

Dicoapoij che quegli huomini fon inatti «r 
Iddu) volefiè , che per ogni loco « 
Del mondo^ fi trovaflèr dt\i fatti • 

Tutto quel tempo > che mi parve poca> 
£ durò da)la fera alla mattina » 
Io ile t ti- dritto in un canton al foco* 

Evidì lÉt Spannocchi^ j eSaracina, 

la Silvia » e la Ventura » e FortegacK^ 
Quali a veder parea' coià. divina « 

Poi mi convenne ufcir di quella teriÀ - 
Dietro la turba», ond'il marte! di voij 
Più che di tutto ilrefto mi die guerra» 

Dormimmo dopo a Poggibonzi 9- e poi » 
Miftrìofe il cor l'aipetto di. Fiorenza f^ 
Tanti bei colli » e bei palici fuoi^ 

Di si aobii Citc ì l'alta prefeaza 
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M*JOTa£in Talma insi&tta «amerà» 
die'potcìa mi B dura la partenza t 

Dentro mirai s*alcuno amico ^era 

Di mia notizia , il mio baon Paol vidi ^ 
'Gran cacciator d'ogni fèlv^^gia fera • 

Altri di quei , che le chaleiide , e gPidt 
Havean- mal c^iculato eran di fuori» 
E pafieggiavan per divertì lidi • 

Eqtxieilo avvieof di*ì poveri Signori 
Non han qiieirarte da -gai dar cervelli « 
C*han da guidar le pecore ipaftori« 

lo trafcorfi a veder ftufc , e bordelli » 
£ di tutta Fiorenza il bello » e il brutto » 
Lioni, fóache, e taverne» e macelli • 

Maftro Giovanni mi menò per tu£to» 
E vidi il tempio dd martir i^a^imolo» 
H qool fu cotto a guifa di profiriutto • 

Vidi di nuove infegne un lungo (hiolo ; 
E quafi raj^ionai co i vivi n^^mf 
Del gran fcultorV ch'i hoegi al mondo («rfo» 

E vidi 1 bei ftpolchr i \ e yidi l'armi j 
E co(b altre SI vaghe j esìle^iadre» ^ 
Ch'io non fapea da tal vifta ievarmi . 

E m^i fiì detto che dal ftnto padre 
S'attendean reliquie venerande 

_ Della (anta Romana eh. efa madre • 

Di che il popol ne fea allegrezza grande » 
Come di colè fante» e cPhonor degne » 
Non più giammai vedute in quelle bande « 

Iidìfeguente £ levar Titifegne . 

Del campo cavalcante» t Tacr folto ' 

Era dì nebbie fpeffe , e d'humor pregne » 

UùWt quai Appennmo havea involto, 

♦ L'ombrofa teda « e di ghiaccio » e di neve * 
L'horrida barba lipendea dal vpkp,, 

Tutto 
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Tutte gelac» m quel viaggio breve 
Giunfi ali un loco» ove fifao coltelli^ 
£ dalie fcarpe il ftto nome riceve • 
Mirate > elee Fantaftichi cwyeUi > 
Cb-6 proprio come dir Gian bianco a uà hkh;' 
O chi dicefle pecore a ^i uccelli • 
Seco cb^ioftotta neveniaa cofl»ro> 
Ch'agran pena eravamo fburalcati« 
Con le man ^ene d'ogni lor lavoro • 
Fotbici haveanof eco}teUin dorati y^ 
Con militateti ii^egnofi &fi:amend « 
Che ti cavao daglioecht li ducati • 
VdeanDur ch'io compcaffi ^elle gasati § 
£ mi nir si impostimi > e si molefti » 
Ch'io ne mandai alberdel pia di venti* 
Con tutto ciò- mi &aa malie pKQtefti# 
Ch*io mene pentirei 9 e cn io .ex^ ibla 
Difpregiatoi dttlU mercati honeftt • 
Onde per gran- £rfiidfo un madtiuolo^ 
Mi cavò pm: di man certi ^latirini» 
£ comprai per la f|>àda un punteruolo » 
indi a cavallo come pakdioi} 
Montjunmo tutti >< egiugemmo ad un rivo 9 
Che difcendeva da i fiiogbl viciai* 
Io era pel gran freddo mezaovivoif 
C^ndo finonmmmo in una terra àppndb $ 
OTS^diFiorenaa to diminutivo* 
Quel none loco d^ cornarvi fyéb» 
£ ptrticoiarmenco ^iido fiocca f 
O mal beato » clivi fcfio adeii> l 
Ma chi può riteaer Mgeuce ftiocca» 
Che non vidi si tentar mìUe perigli f 
Quand'if-capriecio del cervel la tocca • 
CheTòpre de^S^jnor»» eliconfig^ 
Tutti* vanno ad imimiOf edèben cirittOf 

Ch'altri 
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Ch*altri de'fatci ìor fi maravigli • 

t^ ^ tremai s e foi dai gel si afflitto $ 
(Come fé lai c*ha croce ro(& in petto # 
Di disfida un cartel m^havefie toitto « 

Che con sì fiera gente io non mi metto > 
Eperciòf fignormìo» con voi mi lcQ(b f 
Sto non voglio morir » ne flar nel tetto* 

Dai cielo eràn cadute $ e cadeao gìufb 
Leniontagne di neve» e ne mettemmo 
Al difetto del cielo a gir in fiifo • 

E ben dell' error nofbro d accorgemmo» 
Ma l'oftinàzion » che per ptudenzia , 
Ufancoflor per nofM guida havemmo» 

Non vi potrd narrar laviolensia 
De) mal tempo » c'havtmmo $ e fbpra » e (otto^ 
Né d'Appemnno la beftial prcfenzia • 

Co» né" di portante » ne di trotto % 
Morti noi > e le beftie ne trovammo 
Giunti alR^o oovel di Ramatzotto » ^■ 

Quella pietra del diavolo paflammo 
£ là taverna con la manca (palla » 
Ove morì quel pover haom f toccammo • 

Ira un mercante fovra una cavalla » 
Che fi mori il freddo » e cosi morto 
Ia beftia lo portò dentro alla ftalla • 

II buon hoftier I poiché di dò fiì accorta 
Si beccò le biiacde i e una bolgetta » 
£ il luogo fìì chiamato Thoomo morto • 

Ond'io tenni la b^^cca chiufai eftretta» 
Perchè la vita fuor non mi fuggilTe , 
Ch'el freddo la caedava vi^aUaft ttit • 

Parca ^ die morte dietro ^iveniflé» 
Ma perchè non cigioniè» io credo certo i 
Ch'ancor efla di freddo fi rnodd^ • 

Voi c*havemmo que] mal tutto fofl^erto 5 

C'huom 
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C*fattOm può foftcir per gria (orti di gido j 
Le beftie ne DOicax dentro al coperto • 

loparea iivecciiioy che£)ftiene iiCielo 
Con quella lunga mia barba di Ghiaccio^ 
Non bavea caldo in cucco il àdS» uo pelo^ 

QueU'hofte ceca hayea d'un gagliofFaccio ^ 
£ra ricco « edhavea credito aflài 
Acquiftaco dai padre» il refto uccio ^ 

n pia poitcon di lui non fu giammai « 
Chepofè fbvra ere carboi^ ^ fi>co 
Certe fue ìtaxc > che non arfèt mai* 

Ond'ip vò male alli Spagnuoli un poco j 
Pèrche non furon mai a £ir del refto 
Dì queir hode ribaldo » e di quel loco • 

È perciiè (àppia ognun , che loco è queftoj 
Lucian hchiàma^ edpndc fi derivi. 
Non trovo tra li autori in alcun tefto • 

L'altro di con gran Aeddo^ e di fot privi^ 
Calammo giù nel pian lebeflie» e noi^ 
£ venimmo a Bologna cucci vivi % 

Ove bramo veder il iòle e voi* 
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CAPITOLA 
A Meffer Rumeno StrtKzi • 

O riéevecti la leccera voftra 9 
Mefièr Rubenomioi evift'ho ineilà 
Quanco (crivece della donna noftra« 

£11^ fta benef come una Ducheflà» 
£ vi comanda t come 'Una B.ein4 ^ 
Ne dì tracci di cor<^^ e ne conleda« 

Nel Ietto la vid'io quefta mattina^ 
£ra preiènte donna NaOafiaf 
£ quell'altre due putcet e la Lucina. 

Mi venne in tefU"" tnu graa tozaizia , 
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i per Ti<m cfier luogo da federe » 
Mi convenne ftar dritto tutta via • 

Volender mi farei pofto a giacere , 
Ma la fila cortefìa noi coiifentiva » 
Oode !• reni mie (èntia dolere f 

Com*ella fìa bìMarra pazza» e/chiv^^ 
£ di Arano cervello, e difdegnofa, 
So che il j&pete voi fenza oh'io'l fcrivA^ 

Bada , cMo dilli; e ch^io feci c^i coia 
Per addolcir -ia-fua cruda natura, 
Etj ella mi iti "tèmpre più ri troia* 

Federigo era meco, e con mifura, 
Come fuol^agidnava a J^iè del letto^ 
Ma non hebbe di me m^iior ventura» 

Ciò c^vevatc fcritto mi «fu letto , 
£ mille cofe a queUe lette intorno f 
Leggendo, e bea, e mal vi fu ridetto,* 

Fu ragionato del voftro rttorno.« 
Il quàl 'tàntofto » che rinfrefchi , e piova^ 
iUpecteretno noi di giorno in giorno» 

Se ébe*£iper vorrete alcuna nuova ^ 
Però lappiate , che ;SartoIomeo 
In non troppo buon termine fi truovà» 

£gli è f per dirla a >voi , un gran Plebeo^ 
Perch'ha fitto all'amore a Ponte fifto, .4 
Hallo veduto padre Alfcfibeo • 

Io per me £>tto panni non l'ho vi/lo» 
Ma dicoB quelle donne , ch'egli ha mate • 
E ftaffi il iMover 4iuom doeliofo., e trifto* 

Voi peniate di fijbito al cotale , 
Fate pur conto d'haver dato in brocca ^ 
£ veramente , che me ne ia male « 

E fé- toccaflè a me $ come non tecca# 
Ad efier Patriarca, o gran Prelato* 
Non ftarej cheto^ ed aprirei la boccU 

K Ne 



Ne tener mi Yoriei altt'hucm da lato^ 
Si come, fàooo certi moaiignori > 
Che metton qti^a tra U viv^r beat^r» 
Ora parliama un poco d« i favori « 
Che^ ne h la iigpora alai^ iòv^te i 
Cioè di iovolofi t e vani ànop • 
I miei come ibleàn. vati teddapientea , 
£ fe pur la mattina pajon ealdi » 
La ma ^i rifoIvoHi£ in nieiu»-» 
>Ion manca. cU Tag^acci 9 e ciu la ft^IcU» 
Tra gli akri è un mefièr Giaa^i dffUa Ca^, 
Che \ixiexk -^ occhi ia vifo iafktéih e Caldi « 
£ ufa gposBO , e iiotit& la iìia «a& s 
La (oca' ci vi <|ttakhe AnÀafQadQni.» 
£ qualche Coiiee> « qualcho cl^cc^ tf^/a-» 
"Nel letto chr ^ (becdhi <}Md» f«r<V}lbf 
Sallo Lucina^ cke xicrme. eoa elU» 
Onde Io fpofi> ne & "graa rompir # . 
Già tutta Jloma. ^€pa£ ne fiivellam 
£ daicimpe9&9 che le locoan* cofe» . 
Da dir la xima^^ t> &me uaa aoveUn^ ^ 
So che le fon aceoite» t yalororef 
£ dati provalo ^nel puccc io^ves 
Quando noveBameiite ^on ;&»& « 
San ch'ttfcio mm £ ièrcà iunsL mave j. 
Sen^a fonagli non ii iaa morefche» 
Senza tiaione non li ^uida^ na»e^<L 
Pur Sé le l^no cofe fimciulldèha» 
Io fi» «he indarno s'a&tica». e £idaf 
Non i arte da tlonne ii dar Ije Pe£2hft« . 
Se voi fbfte tra/lHma} b Paltra ignuda >. 
Come f^te gagliardo paladino 9 
So che fareAe una batt^lia cruda • . 
21 Vefcovo di Riete ^ e EiUppim> 
Ragionarla biec meco più d'un ora» 

£ fu 
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"£ fi» detto 5 che'l Papa er*huom divmo« 

Cbe del p^tif: opp fi TÌfoi^Q ^cara^ 

Benché forfè lìaW>Ù(^uciu> aJ BLe di Francia , 
AQ>etca9 ch*io 'vertò fenza xilmora<« 

^mpre -fi di«e ^ b^ncW qqalche ciancia.. 
Che l^lalaie^ vuole in qucfta an4ata.> 
Correr fé puS^ co,'l D^fina «04 lancia • 

La Signora K^iùma ho vi(ìta^a 

PÀù -^aiui V'pU^^^ 9 poi ch^ ve. n'a^dafte -, 
E di vcù m ^ ^orie innamorata • 

Or , frate niip, pei? or qviefto vi balle j 
lok ièiM. giàr dfie. giove 9. onde farebbe 
Tempo.,. ch!àt ri;<waatvi ojrxvai pcnfeft^t^ 

So che GhiajM^i m(m^ yorrcbbe ,. 
Farmi vede^9 uipi ^ooduttoi di cani , 
Ch'ad ogiù i>a&4^ procafciar li debbc* 

lo vi rin^aauoj. ^ vi b^cio U mani 
Di queUe Jac^e offèrta, ch/e. wi &te.- . 
So die «0» fonQ d^ Nja^pfetani^ 

E poi che dÀfp«nfc«e ^ giocn^ej» 

Come \oi. lai frriy^; in gji^e ja^ caciaia •$ 
Fate cbe aococ di. n>«h Y^r f icard^^ 

Rubateoù 4in ievriocoa ijl qugl yi ^^fi^^» 
C'habbia tefta di ferfe a. ^ fl^e di ga;to. 
Collabi capr^r l^ngo^ U^ tE« br^^qià: 

Schiena -di lupo > >€i la co^a di iK^cp j, 
Brache oon posti , ti hahb^A «9 k^n mantello » 
Se voi me ne menate 114 ^o$ì fatfQ, 

Mi caccerete pa^ del macrollo; 
Perch'io vò «fidar a czcfii^\ ch'alt^ra^ieWe^ 
So ch'io faEet del refto del aen vello • 

Oc montate a. cavallo pcefiànoMCe « 
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POft (eruca i Malatelb è qu] venuto 
Quella. fénu beftial come un ibldato» 
£d hallo la (ignora intrattenuto • 

£ì v'ha pubblicamente vergognato 9 
Cop dir» che per iérvir donne Tue pali 9 
Voi (ete molto mal Mantoyanato* 

£ che Flaminia lo fea per danari 9 
Non per amor con voi» come bravaftcs 
£^ che VI fepper que'bocconi amari « 

K che la fera» che la man bàciaOc 
Alla %nora noftra per partire % 
A cafa di Flaminia ven*andafte^ 

Là quale appena die vi volle aprire^ 
E che voi li facefte grande iftan^a» 
Credendo di redar f^p .a dormire « 

Ma noR vi vatfe la buona creanza» 
Là quale havevi a. Napoli imparata» 
Onde a fua fignoria toccò la danzai 

La Signora ne fece lina rifata 
La più folenne» che fàceflè i^nai* 
£ moftra d'efler eoa voi eorcucciata • 

Notate ben » perchè di fopra errai 
Nel fecondo ternario» ciov'io fcriffif . 
Donne fue paci» e poco ci penfiu* 

Quelle parole per Flaminia difli » 
Non la pigliate voi in altra parte» 
Onde qualche vergogna io ne fèotiffi t 

£ doaarete ti fuoco quelle carte» 
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Mt&t Pietio c'h&vete daddoverd 
Verificalo lo cognome voftco» 
£ fatto quiiC parer iayio il Pero • 

Il qaal pia volte a mefler Giaitni Doftrc^ 
Dide» che voi morrefté lioa confeflor 
Pregando tutti noi d*un pate^ noftrov 

Saper vorrei per fo proftnte tneflb $ 
Se (ervi2io vi fé quel ferfiziale » 
. Che hieri a cpundeci ore vi fn tntflb f 

E fe dàCe il filo dritto a Totinate • 
O & pur tuttavia gite ag^ungendo ^\ 
Nuòve ricette al libro del fpetule ^ 

io di poUiy e d'orina non m^intendo;^ 
Come il FÙìco noftro da Novaiaj 
Il ^ual^ (i fbgha medicar dbnxìendb'.' 

Ma giurertii j che poca havete cara 
La vita voftra > con. tanti ctiftei >. ^ 
Ch*ancor nliavete in corpo tre migliare t^' 

Id ib iè foffi in voi mi chiarirei 
Di quefti protomedici beftialir 
%t tòfler San Tomàfì, o San Mattel • 

i^t fan pexicolofi tutti' r mali» 
Fama àcquiftatìdp con l'altrui uiarannòf . 
Occideodb lìoi (empiici animali* 

2o fcnto 9 a dirvi ìT vero > un graQd*afiànna 
De'cafi vòftri i poiché fete rietto ^ 

Di febbre» e medicine pur vi daimdv 

& mi par che viviate per dilpetto 
Con tanti' lattovarif e pu^^auoni» 
jCh» £uiàn AviccBua (tot nel lettor 



Capìtoh 

_ _ poveretto voi^ Dio vel fcrdotii f 
Quinte £iref!è ìne^o a confortarvi 
Lo ftoiiiiurukra d>n> àltti botcofti • 
Mon crediate» ch^ia voglia caricarvi 
Di cavoli r o lenticchie con ventreica ^ 
Ne coìi v^ccirta'gtatflaYltiùUCcarvi • 
Qiieft'è gòlofità Cardin^eftà , 
Come lifi^te ). lìovker imprelfè 9 
E àa perfona à cui la. vita inerefiiti # 
Ufelh ancor il buon Ducar & Se& 
Un tempo atlòr r <ÌHe me7:2o difpet^n^ 
Pianie la mottt àiS^^ fai' DochefTa » 
Ma voif. che %te Ufi giovane diUcato » 
Galante t e come proprio una donzefi^ • , 
Ch'innamorate altrui cO)si inalato » 
Con quella voftr^^ toi^n pulita , e ^^t^ 
Vorrei che vi "piglicdle Ogni manixtìa 
Fin a venti òuccfiiai di paifacel^a* 
Poi che fpQgliafì^ i&uuda tinìi |f2&lfna 
Bollita , e ritf in^itfttifte tjueiJa ptStfe.». . 
U refto rmianfdafte aUa )Bufdn(a • 
Ppicia eh' àfaticafte > mafccfHt^ 
' Intorno al petto d*uti Yagiatto aiTdIIOf 
Caldo f^ di cui Todor giSe ^ffe fielte • 
Poi mi perdoni il Corte s- e H. Cddamotto % 
£ fé foBe Galeno >. ed Hìppocrate» 
Con quanti inrajediciuahaamaicompofto*^ 
Io vi darei cotogni V e cotogpate» 
£. cìatdofi» ^ e. ciambelle con confetti % 
£ qpaliclie pere cotte inzuccherate » ^ 

A cenjT vi- -darò diioi ÌSgadetri.^ 
Ma prima di óoorea unar inJTalata « 
O di lattaga> a capperi beo inetti* 
Con una mineftrinà: diiicata 

jto (K^CT* (S 2oij£iaeiL o di 12eU * " 
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Z)i: man di <biuia in vdftra. terra nàtft •- 
fltomo <he non £a {izte nenvi vieta 

Iiri>iiQikii:>irp8l6> i^AlSf&e fikcanee v 

S*kavefte. ben In cafk la cometa •- 
E s*el vietante por maftro Ferrante» 

O: il fcRipdldfe ^Raftrb Bftmiati» $ 

Ardirei • quàfi. dirgli > e ch*à ignorante •- 
O vói direte y Aura che "fìirkàio » 

£ che bèi- ver fi da: tnàndnr in vòl«a>. 

£d Jige^'afanente a im^ «ofeinò i 
lO'. me. non. regna. A^ièogEk. tnolcaf 
. i^ vel: confeGfo i.. e Aìéo: aijèfiàttieifce 9 

£d è. pila pàSB2o ^i «li l^b >. ^ «ibkltjt »- 
JEebo non vidi, mai » ne '^«ella. gente f 

<;h*à quefti gran potftl^dait le. ferme 

T>2i.4tìi. fonettl iietraichi^ciliiieffte « 
Sia pur. contento il QCffio di terme 

Nel Ao tollégiò».^ atbno6t«ìovto piaccia. 

N<^ la decimar ciikitica di porrne*- 
Edi a voi i Meffer Pietro i. non. dispiaccia ^ 

Gh*io ilo gélofo di' voftra fallite , 

£ di^ bmm zt»lo ^ul^tar mi iacoh • 
Sono obU^iMo «ìUi Hr<iAra. virante V 

Bà ftH^. baoAft) gràdfe j. <e tiofotfb »> 

£d ^k fftrtl «LfMhiv iCUiMiCcfMe 4 
;jxa raltKL telate, 'nnn l^tàwwia »- 

Che. néllai vdftta..4«rtia ateua gmmtft 

Non tide Ao-^f^goo dL ufaimconia • 
yoi feie Abgte >^e Gbiftegla» <d*«flài » 
' X^fe. i>hV mokir'&a. Cambiar: cerveife % 

E qneUfr/e%ì^;giftn>;n&n'c£kc ti»u« 
IB^{la.natltFa^ c4m.¥ì i^.^i^iox^ 
' dbSemàniefnt «d^^iTer tMion/vWegbà • 

£ •gfóvtr'ivdiéfttleri -a qoefto, «e «1 ^^«Bo ^^ 
£ vc«nMlt.Mkii iMtl 411 voi t^a t. 
\ ^^ «;4^ ^Noiu 



il J4 CapìfoU 

Non &Cfr il /aarof e fiete poco amico- 
Di ^efii, che non £ui come s*impregiit<« 
Or qni ^ fenno % e più olOre non <uco • 

C A P I t O t O 

. A Monfigwof €amè ficchi m 

Ty i| ónfignor Garnefecclu > uh Vefco matto* 
IVI. .CK'Admn ^cc per ioawetc^za » 

Così proprio» com'è! Pap^ fili b%to^ 
Vttco di venerabile preiènza» .. 

Quando hayeva la barba r eiMoftacchi^* 

Or pare . un culo ien^à riveren:^ • 
Quel civ'alli Mauritania e à!ìi Morlacchi 
^Scrive dovente , e ha or lettre in copia i 

£ fi vanta d'hayerne pieni i Tacchi • 
Qgello) che di Mofcovia/e d'Etiopia 

Dice d'hàver più coQo/cen2a affai» 

Ch'altri non ha della fua cafa^ propia * 
Qupl 4 che i loro oratori honora ot^ai » 

E lì guida per Roma^ e per pali^za». 

Mangia con efli , e non li làfla mar • 
Qt^l Vefco m&k a dir quanto fia pazzo » 

r^on baderebbe il Jovio» e*l Tiburtino» 

Che fbvence di lui prendon fi>llaZ2o« 
Perchè non iblamente l'han vicino» 

hìsk rhan tolto di mezzo li Paràdifbi^ 

£ lo chiamana il Principe Aprutino»- 
Qjjf^* Signor» da vói. mi dea divifof^ 
^P^rò^ Tappiate^ ch'egli è, ancor più ^Moeco} 

che atta con Sciocchezza a mover ri(b» 
Facciam pur conto» cfa'ei &^ ù^ìow e. dott<f ^ 

£d Qn*gran valent*huom» poiché tre volte 
, BfTha i^uto ImbaKav /enza bifcotto • ' - 
iMa d^Ue coiof cVegli ha £itte molte^i 

Sb^ S fimo ^ JikQm^ 



£ a voflra^ Signona non ibno occolce • 
^^efta dlròi eh egli habbia con grand*arce' 
Kitrovata un Poeca> tf ouai deferiva- 
Sen&'aluo preii«io k iue* lodi in carte ^ 

(erocch^ic^ ilr canterò > uientK ch'io riva».^ 
^£ porreroUo ancor motto ^' e fepolto - 
Dì qui >• e di' la 9 come perfona vira , 

Voi|. Signor mia» quando di cure fciolt^ ^ 
S^ete f non vi fpiaccia far duo eft'.rti 
Sol con un'opra I e non & però molco^*' 

Pregai noilro Sgnor t che via lo getti ^ 
£ lo. mandi a gli Antipodi legato j. 
Si che mai non divegga i'Uoftri tetti ^ 

Egli di queilp li' terrà- bes^o » 
Io non md vedrò innanai , e così- X^W 
Péc. bocca d^ambodùi farà> lodato* 

Voi che ^ col .volto era^iofo f - ^pio 
Sete il ritratto dellar corte&i » 
Sodisfarete il tutto al fiio di^o p 
^ K cooteuca fari la voglia mia* 

, C A P I t O i O^ 

E^ Vi llarri l>ii»tra fantafia'i 
£ un ^rano capriccio di cervello 9» \ 
Gandolfo il mio cantar la car^fiia»< 
Ha »;ion fu mai. puttana' di' bordello 
Che iàpelit 4 oea fiu: ttrzi altrui ^ 
^om'ella» mi lufjnga > e» dì^ martella •» 
E lodar mi vcMrrei r uè so di cui » 
Ch^ la. £a rinnovar come fenice f^ 
f ors*edi è" Oio^9 c'{ia pur cura di nuir 
Che Ta^ondaR^a ha fveita la radicev 
Per far il mondo vigilante j e deSo 

K J Co. 
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Conolcer m^lto la vita felice • 

ThKo'I vin > €h& berliim 4oke f fi tgtdfa p 
Le ro^ ftecc&i » e Je eftftagtie (pine ^ 
Co» Vft^ il mondo r « ^ mahcitii peri|neflo •» 

B'endié^ <qttfto^ Ron> fia , Ibfte >* it! mio* Aie >> 
Ma: di provare th*«in l^eiì ttero' jedbct<^ 
Twftro procede éalf oj» ditiaev 

Nffthro 'vi^ ^tri dertò^^ ftiio' foggcteo ^ 
M^ iN)¥i % fé mmelt Ikldameutì» 
Qaelthe ict^nào idtd fèeti^ ktttdeiM*' • 

JLa* goeitm 4u canKKà «ncknnente i^ 
£ UD «trova idègho fioimirin spoetai 
Ht* cìMittrra la pdfte- ««ovamènte •* 

Quefte trd faii>rfft Io£ <^o diee»,, 
E legsr'e p«ce, ArOfkie le geidt 
Legge del €Ìelo r Oi'ibrx* i!i pnmeta •« 

£ però la ^ii^n ntF eor inr {(rida ^ 
E mi parcggeria y Vte tteffi ckeco, 
l'aniaad i die tfiè^ ISMtctliie t: Mr 



All' 
Dunque' voi c4ie^ ibce fciiom firvìo^^ dìfiìref^y 
£ dite airitnpifovifa a paragone , 
Di chi guidò' )e pèci^ift di Admeto •* 
Piacciavi* d*a}ttfr te mia* tifone »^ 
^\ ch'io la' prfla col vo&o favore* 
Ficcar neiriiKtlfelfo' alié fcrfiM «- 
€òsr pff^flte lìutT nte qifd wtt y % 
£ ritfbafi^ltt^^ifeUVtniifMk ^Iftcav 
Che ftcw 'fèttt? '^i*iimw fbco d'kmolf 
Io éìc^ adunque > xhe fiffitli ^ e Ideata' 
La 'Cfttjftiar mi par fovt'*e^ni? coft ,, 
Non mi rompa: 1« rdla la< %irì^ta • 
Perchè ogni' aktur tmééL tMrde pietcfa »» 
Ogni villaito )»o^ero )^ e <ifpttM>» 
Humilia tanto > ^efs« pat frtm 1^^' • 
Ogni hbmor |>Hrga alla fidoctac^b») - - 

£ fa 
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T fi lieve ogni- flòmàco gr^ivato y 
^ ftf( the^ 1 bì^fù» di^ iinccaV; o Al Viterbo •* 
£1 cFi^' Dio iki' ceitioco', e:, éa pr^iàio>* 
' ^Ch'alttatnesteì noì^ lìait»: si' baoti figliuoli , 

Chd 4e {ve' cofe andm^o 9 buon mercato ^ 
Net^ tttnpò v<die li' Lahzi > e^ U (^agditoli «• 

Con <ertì' ladfonceHi^ Its^ì^i ^ 

SaccKeggiaFoii^ per fiti a i vignartiòliv 
taceaii' coki éa^ i^ piangete v cani j. 

Se*^ quefta»' e là^ «ioriìft;taiitm' di itit^ 

Non hftveftr m^tmtò «Mbe lè ^mani •.• 
Or qual' al* iti<>tidb^<è jìi^.'tfdbil}' te£>£b y 

Se qnefto- dòtti oelefter ^ teto', e «alio 

RiDDpva' il 4^ttipo> deliaca Mi'^óì^ 
Cioè- qlfial' felìif^ si tranotiilto , e càfò^j. 

Quel fecol di Sacttmo^QoloevC pmo» 
' C& Il mCiaia "ha guaftb » %'L motida avttb ;» 
Qianda ciaicmi vivea«lfc!COà>eTi(«iiì:o* 

Con^ Htm; comprate >«. ^iffnglid ^vtedei. 
< 'IBèlft^ patt^^bl'tftmpò^jfuci^^ 

JMbn' vecète voi or^ cfie Takiie- ^Hiaiide). 
£ tiklì i; iB^tei^ dtllè iatfré iblve.- 
Son tanto- in ^t«gio> ch>è una 'cofii grande ^' 

E che torni a qaid primo «itico^e 
Di^pifeer ^ciKv gN:; «iccelli y.e con. le belve «# 
{bella È la* vifiit', die iifi;pai^«0iftile» 
^lie' dovrebbe ^ei:> v^ccar a' li< montali », ^' 
B qti^*aLléra' mi par aofófa» e vile 
CKe ne. réciii fafti^') e milk mali »« 

£ im^iy'elttotti^: onde S vede efpreflbÀr 
> die noi} i?am^ di' n<^' fteifi* micidiali «^ . 
O crudel' vic^ ditt^> £ "viive: adfeflo !i 
Vita la <fxA mi par proprio la motte > 
/Che i'iHiOi» Ih ¥ago .d*amaia»«|u: fe fiolTo • 

Ktf La 



Qbe 



É^i ' Capìfitcr ' ^ 

la gola ,, e*l fonno , e Toziofa corte", " . ^ 
.AtiimiÀbaA tutto il mondo* e però ibtto^ 
Le noflre^ vit^ taficp itiferme r e corte • 

fifa in quel cempa' antico osfA huonio buono «^ 
Qt fon nnitate lo niieure in» inodo-i 
(^He chi trifto non èy non ha àtì buono <. 

£d ora ch*io cagiono i e canto, e lodo* 
La(à<ita caceC^ia» come colei 9 
Di cui fon ^chiavo , e di cui fola godo r 

Chi mi vuol bea non dica mal di-lei , 
Mala Iodi,' com'io,. Ì*ami, ed-hònori* 
Poìch'il tutto nonpomib iverfimiei*' 

£lh«da'capi altrui fgombra ^li amori t. 
EÌlaconyei^ qu^ìTo^iri arDior 
Cl^ toEmentan sì forte i nofiri cuori • 

Ella fpira nel cuor, altro difio, 

. Che di cantar chiare 1 frefche , exfeki acqiieii 
ó la merla paisò àx \\ dal rio-» ì 

epa ella I^pruden^iai e virtù nacque^r 
L'ozio , la góla e'I fonno andaro in hvA^ f 
£]:>poItron«ia (èpolta giacque* : 

Eglièmeftier, cb-'offliun vada buicando*^ . 
. Oj^ni grofla eervello ell'aflòttiglia # 
]^''9gc^^pìù epiù (iva aguzzando^ 

Ik^on è sì icHitil padre di famiglia , . 
« Che^ non diventi; un'ape> un^ formici^ 
Ardente indufkiofo a maraviglia'*' ^ 

ÒgR( perfbna .lìoocfta s*afHKÌca , 
Coi éfuirfante Dio .gli dà jl mal'anho^ 
Perche pongoda del*altr4ii fatica* » 

01Ìb avari I e libetali il lor dritto hanno > 
Mod^ah la- lor gfratidè^^a jt^ » quelli , t qn^ j^ 
£ quefti , e qublli^i^lor piaceri fanno » 

Stanno gli avari j e vigilanti , e defti »> 
Vogano gli granàri , ed empiofi Tartlìev ., 

E cor- 
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£ corronp a^guada^oi mamfefti f • 
Condi^^^ir di firumenci navi cardlBi 
Di Puglia » di Sicilia f e di Froventa , 
£ mille galeoni > e n^e barcEe • 
£ fafli loro honore t e riverenza^ 
Inchini 9- e sberrettate alla (pagnuola r 
Beato elfi può haver da loro udienza • 
Sempi^ al ms^ior guadagno apf on la gola $ , 
Crefce la r^» e piiì crefire la voglia ^ 
£ così travagliando al fin fi vola* 
Il liberal portele più s^invodia 

A.fcuoprir la virtù, cli'à Dio il pareggiar 
, £ per donar altrms^fteflbfpo^ia» 
Kon puote. egli afpettar » ch'altri gli chieggia >, 
Ma volentieri , e con allegra £iccia 
Apre la mano» ove fl hiCo^no yt^g^ • 
Echi diii^ far cofa» che gh piaccia , 
; Senza invito s'adìda a la fùa menia ^ 

£ la caila di lui fua propria faccia * 
Non fi ferra credenza , ne ^irpcriza » 
, La cucina (la aperta f e giorno 9 e notttf # 

La roba largamente li dirpenx^ ^ 
Vanno in volta vivande crude» e cotte t 
^ pan bianco fi man^'a a tutto paltò > 
£ piene dai cellaj[ò efcon le botte • 
Ma b gente mal nata ^ if (ecol guaito » 
Mo (Iran rari ditali in quello mare^ 
D'ogni, avarizia tempeftoio , e vaffo ♦ 
Dì cJK non mi par tempo di parlare, 
Perocch'io, intendo d^appjreflkrmi alfine' 
Di quc^o inulìtato mio cantiire • ^ 

Superbi cofii > e votfacfc niiAe y 
Che co r mici piedi indegnamen:© càtcot 
£ voi aoime eccelfe •• e pelfegcine . ^ 

S*io menvò folio àpied^> e s'io cavalco 5 
. • Canto 
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Canto la hU:eftìa » ^ voi m^ndtte y 
Che dd ftto v«r(>. Iiòoot odia dìÉdcè ^ 

£ yotxéi^ ebetta taiire optre gca^dke 
Di queifittedl^ a r Aitfti y, e et ìmtì6dtni ^ 
C*haa data, fiiftiìfc ^tentì. a4e lorVict . 

Vi fi poìiiedre Un ìeitiptD,,. onde pia m^ni 
f offcr di lei^ilionctó , e di traToi 
buralTet ttiilfe Kiitmitti^; ^ mille verni •» 

Hei>b<^>^ > GOftì^ vedtte «, i teu^ibc» >. 
La pace », ht&itunà )^'eWplfi^e>■ 
£ ne TeggiaiD lettiftta:. aift£x>ta noli » - 

QueRft metta. Jraài {là j. ft i8 vtt: niiràiie r 

^t>er gli: alti dfeta v A'io lAo. fqpra 4ccd^ 
(^e fon tnaratigjicfli itì.vetita«fe • 

£d è ben Jtal die titt i Itònrani tetti; 
Se le de^tìr tofiat 'pttj^tù^ lède » 
Ed adcfaflfc tiragli^iltn irtrtm^leté -^ - 

Q (òvrat bgtìitoortdt di fitnarliefcde ». 
O gloriófo ,. e d!òg(ii lande dctoo * • 
CÈidilri (kno ff^mmzb noni vede! 

2^n moftro^ ilfuo^ vaJdr > fàt*e > tte'iS^sgnD» 
E lar eccellcriiia d*oghi • rata: rata ,. 
Chil'efalta,. e mantieti fotera'ogni i^no»-- 

Cht l*aìna , Ai Vapj^rt^suLytìztitìi tata,. 
Chi per ki.lola ìnt|ticftb tiitmdo vivt , . 
. Chiriùfegna aHaif5chite,.iBAi?nnp«ttit - 

Chi cerftì it mate >- e tuittìe fterive ,* 
E feiPpre un fide ih iE?giiifaìrìa titat ,. 
Sol dite* penik',. e di hifiaiia,. e ferire*. 

^^atiffimi quei %, che cgnl Icr %etie 
R icgno fcon d^ hi y ponendo in ella. 
CÉÉkt fdifiderio ». ognllòsfpene !. 

£ l'aBIPda parente t t d^ forellà » 
j^voì da inaamorata > « da Si|^jra :^ 

DoIcca 
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Dbice'f gahmie r j^enfiilefai j è Mia 9 
€b& quascò gio^a più »i ^iù.^iiiiiaminoxa • 

CAPI T O H O^ 
yM^Sm^m Vkkmtt «. 

Slgnonr ^Vfelilntt- Tocoieliii 9 
Percbè molte {lerisoe di ffiudano* 
M'IiErtfno giurato •• 'clìe vdiiete belfe • 

Benché »6tt'm<nm p dtt^'m fnnce^ flli*«difizi#. 
DePfltfo^da ^piakiir eoceaùme 
Alla naturai ia-vofteor^pregiuditio» 

Còs^ptfRSfie qvéf.» di'a^oi s'òpiioQej 
£fler oppo(U> m nr «ff-che tcomfi 
Qualcfce ctcvàito^ ancb'io fta le perfine •• 

Che%tfe non andrei^ com^U ooohi baffi 
Per le fbalb «ali ILsaia y coir« «o fiooo^ 
Fercfendb iiiKilmeme talMÌ fatìS* 

Ferchè danque* bn^ttrdo- *&!popùìaLtm $, • 
E i perfette igiudiari fon^à^ifaiu «> 
fe|iifr ttoppo di voi aaibdi.ffiRBQb«> 

Tre Rovani perfetttv ^iCngaìul 
M^lian dette r'^liemittabii^iamd'nelnlaindé » 
fitroiam^chc ^eUevoftie •ari* 

Primo il Gonzaga &» Sca«yfcz'il ascondo 9 
Terzo il Poltroni r ^tiòno'iiuoBuai taii » 
Ch'io fov che col fivec ^e&mno ol^dé • \ 

Por vetìnm il Csifii^H}^ e h Nivali 
SStavear ¥a«tti «fipe&a 9 (£e ili ro£ ' 

MI iìSk «ojfefopMnoMrali •> 

SDtrtpewiftr def H aiia»> eipriinrr ep«iV 
Che delle fodi Yoftre «lae • e^vìne 
Htt» fatto inn^ hiftoria qaìfcam% 

Sovra le doane- ^beUé » <e MUegria» 

Vha 
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2^2 C4pìf»l(r 

W*ìA meffii fin Inciela il baon <hBsàd»m 
£ ùfvtz le Sferzefche f eie Rabbe • 

Ma perocché alla prima lo non ko iàld» 
A paiola d'altrui » perchè feveni» .• 
Mifaoleinfìtfecchtar qualche libaido» 

M'ho voluto ìnfettìiar pnì largameote 
Da una buona tèfta ^ «he non (itole 
Prenderfi giuoco «K burlar la^gente^ * * 

£ col Ghiliuccio ho facto afiài parole 9 
Pec chì^kmitkl tutto , ilqual m*hade€t0^ 
CoBìevoifeté traledotuie tmSoler 

£ che in voi non fi trova alcun difètto : • 
Ma tanta gentilezza) e cortefia t . 
Che nian pormp'capir nel vtjb» petto •- 

Petòdapoi che a^ccffroTcènza mia* - 
Pea bocca di coflol fetfe vecÀira ^ 
Mi fiate forte ne!hrfanta(ìa« ' 

£ benché, niai non vliibbta cdnofcims'^ 
lo vi tengp né rii ècchi-». come «"io - 
V|iawffi>maii^ vi)he già veduéa^ 

£ perchè voi fàppi^^e, ho t«d' difio -e « 

Di mofttó^iilMb'éttori^'cVio ^argckct 
In fervigio'di vof- del &i^e fwé-» • 

pi mezzo verno feinza'pannr aiidtet : 
In camicia per vpi 1 quando il ciel euofiftfr 
E l* àtìfnckt ancor mi fpo^ierei • 

l^erchè voi {9te una gentil petfoua ». 
Una donna 'diiuna> una Signora 
Virtuofà , galante » e bella 3 e buona^.^ 

Oad'io come per fama huom s'innamQra> 
Son gii di voi così lontan più guafto , 
Cì^ quelli , che vi ftanao- innanzi, oginorà #. 

JErikgtono di voi atutta|»a(h> 

Col Strozzi mio vicino , il qua! £ pafct 
X^Ua Yoftra ^lemotias t vivecaito • 
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Alla Sig. Violante l ag j 

Y^^ tutto queldiletc#f onde fi nafte f 
Pnote^àadólddo> o defviarlo tancpi 
Che con la jlogua t ocolpenfier vihice» 
Oh s'io poteffi un dì federvi a canto » 

£d empier gli occhi % oc che rorecchie ho pien^ 
Di tutto quel che non vi copre il uiantoì 
£ ragionar con voi del (bmmo bme j 
Cioè della vieni x che non pigliafte 
Le mie parole amal^ parland'io bene • 
Vi pregherei ben forfè i chemiamafte; 
Ma non vorrei però > fcnd'io si brutto j 
Che forfè del mio àntor vi rifcaldafte • 
Io fon lungo 9 ibcttl, magro t edafciutto» 
£ non vo troppo bene in fu la vita f 
Sapendo quello ) faperete il tutto • 
£ non ho la virtù , ch*a l'arme invita , 

Ne quella a cui va innanzi il pl;ì Gn^flcO^ 
Ni quella 9 che s'impara fu le dita • 
Un Ber^amafco già mi fu maeftio » 
Ond*io vo dietro a tutti li poeti» 
Come' a tutti li Santi San Sii vedrò* 
EviiSf e vivo ancor con qaefti preti 9 

£ fon ftati li miei ventidue anni» 
- Molti giorni cattivi » e pochi lieti • 
Manonvò già turbar con li mie'aiFanni 
LàToftra nobilmente» laqual deve 
Qiial€he,oojàiénur degli aluui daBai« 
E pei efler ancor t fcrlvendp ^ breve : 
Còqchida com'io v'hQ fempre nel core 9 
Al(èiaK>}dbu>o»aicddo» ed alla aerei ' 
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Slignòf y $'io £bfn: qmtlohe frati pòeii 
Come fie veggiam mxAtH. cheiiorTerfiì 

Ricamaft d'aleno i che d*Qro> ediftta •• 
£ negli (iudi ftan fibs^Hre ^^fedeifi : 

Ove ttfigon te i<rmft. pe icipeW « 

Che %iitan lètti -te^^itttì , e tedi • 
Più tofto manderei ^ci caaelli> 

Al più bravo gu^rit^ éi Lombardia « . 
' CK*« vìa. «n pa)p di&notti iheUi • 
Perche miJtredfeièir^fetl^praBna» 

Come imbiaccata ^femmina notaffe 
. Voftra mercede ,, o vofira^ Signoria • 
Ma io non hebblmai %, chi m*imègnalfe 9- 

Come s^infiora altrui 9 5*i>^^pci^^» einoftrà,. 

Ne ch'ai Monte Pamafo mi-gnidatìfe •. 
Come mi detta la natura «. emoftrat.. 

Cosìferiw fen^aartei « così parlo». 

Come <pì udiri kigtatàa'voftra - 
Mi vieafovence tìeUa; lafta untarlo , ^^^ 

ChemLrodej eM^iz2a>.oiideaon4rMI<^ 

L'humoc m';^Ue t. ewn4aMnBaxaÉ»I#% . 
Ma pet éit la ci^iÀ « ia qaal iii4ia4ftw 

. Non ccedtfe^ ck^dlfìsMi altutco niM*. . 
Sappiate^ dNe.tftl^ft»iaLÌ^i£ Ymao^! 

Per dir^•i!^l^•ill^^«. uftit f<W... . 
Ma quel che atuttopafta ne ragiona* 

Maravigiioiàmente > è il buon . Oftaldo 9 . 

Che con la lingua; mai^non v'abbandona •, 
Edgr che fa pur te*l«.'i tanta calda ^ ,. 
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Yiidir dì^> cli^*riv«»i<e wà ipxtt 
Non l>a(tetimi sotoe Irftnnpe d*JacÌ9 « 

Kt io j^itam %tr drfì^c^ iti ^cte 
Le Toftce todi scbMte ^ ,e i&iaije , 
Che per 'Ogni coattada: ìBn già inatte • 

Ch'a vt)lei: dir tfdttitvmù t*iiiOTn^ 
Ad eflèr sì'Cdrcdb» e libetdk ^ 
Non gititi^eriaift tttftl iPbdet «I&k* 

Ed io cbe&à «ntÌÉom iiuita»ale , 
Tentasdo ^è ^ b^ moRseverV ch'io-fofli 
Diaado^to limi %acca feaeà^fi^ • ^ 

ila il pia &rte argomento ^ «md^^ìc^ «ti moflì 
A creder , cke vm fiate un huom dimo ^ 
Quanto<{^tf^> oiinmà^narnini^iioffi. 

Da i romori dd ri>)go v'aBbntatia $ 
£ vifc fieSef^ver cin^diBo» 
Ore fegoendb faifre idi Dìmia ^ 
Sedete indire «icaccTa le^imùto? 

£ cosi dHdVui to1>a non f ubatt ^ 
£ nan lirftvtte il i^ftfftt deVaffilti^ 
£ denari adtiferttticm^ieMe^ 

Vi poema fxfftenfmi» Am a at^ttl , 
Over qitsache fta)li«t> cui là foca 
Facc^ 4^ guarii 4tiiig0e> «eflt «odii §qìB • 

Ma dHioneKó piaeef peiiibcni «mica 
Sempre^ vi loderò ^ come io vr lodo à 
Benché la penna mitf poco^ ne dica • 

Qge(fo piactt è iiifii fincetoj* efiRJOf 

Ch'ior ilVe^to.regtiitar»' memte chIoVivo « 
. £ mornr tactfart^te ihr e^nì modo*» 

Ben è di ièiifto^ edi'giadiiBfO pdtOi 
£càpittd nenm £iièftetb 

' «cQécaiecijrtfVyfliciMte^i^vffO* ^ 

Ione 



Io ne fon pà»EO infine , io vèl confeild' f ^ 
£ fiarei nelle macchie » e neValloni > 
S'io potefll mai fempfe non che fpe& •• 

Perocché i cacciatoi tanto fon buoni ^ 
Tanto eccellenti fevra l'altre genti ^^ 
Quanto fovra [cattivi i buon poponi • 

Io non TOrrei pax dirla veranEiente j 
Che qnalfifia che non ami la caccia * 
Mifoflè mai ne amico 9 ne parente è 

Se gii è cofa; nel mondo che mi piacda ^ 
Queft'é de0à Signor r ch^gn ' altra cori if 
Coivano penfiep dal cor mi fcaccia «- 

Altri fbttTa^i de r^gticoltur^i^» 
Làiquàle inveriti nonmidi^^e* 
Ma m> par eh- ella & contra natura « 

Che quanto £>tto*l ciel di teria eiace , 
Già fog»tta a.gli aratri % ed a le tappe y« ^ 
Caufatoiìa Payarizia pertinace • 

Romper ildodb > e la fdHenà.» e le chiappe^ 
Augcannudre antica é dura coÌa> 
Però loglio nictiam» triboli^^eUppe'^. 

Perchè» £ fanto oltraggio ella filegóoia». 
Afiai (bvente & d'e^ vendette. 
Contra la gento a lei^tànto r itrofa *■ 

E pioggie $ nebbie >. e gràncEni » e ÒJMf. 
Cadqn di fi^a 9 e nnatusl^ immenla- 
Di formiche ^ di vermi 9^ e Jl mofcbette V. 

Tal che fQvénte aìMrieo 9- quand'alai pen£i 
Coglier . il fr utto/ delleiue fatiche > 
Che il pan gli manca- per fornir la menjEt«- 

Ppiche sdegnaro le vivande antiche^' 
Che b terra benigna* al mondo dav« f ^ 
Furon le genti alorfteffis mmiche; 

Io quel tempo felice ogmm.(^t2àivt »« 

Psoi fitt^o €•m^)Bc «a ^iiQortalif 

Qàim 



BellaCaccia. 2iy 

Onde àxubac Altiui nonfi {)eófava • 
•^«* P^SgipJ^ <S tutti gli animali 

Divenne rhuomo , e l'avarizia nacque » 
Accompagnata da cotanti mali.^ 
Uoto, ^ratgento, che nafcofto giacque. 
Fu cavato ael ventre della terra : 
£ forfè cotal fcherzo non le piacque • 
Come i foldati male avvezzi in guerra j 

Cui non bafta alloggiare a dilezione , * 
^ Che voglioQ anco laccheffiiar la terra. 
£1 cercan cofè da mover quiiHone i 

Cioè zucchero brulco , e dolce àgrefto i 
£ dac tratti di corda a le perfone • 
Tanto che or per quello , e or per quello , 
Vengono a voler tutto in una voltai 
Ed in poche parole fan del retto ♦ 
Cosi là mala gente avara , e flolta , 

Non cotenta di quel, cWea abaftaìol, 
Cprca ogni vena delia terrà occolta * 
Petó toior, quel c*h<^gi apochiavanu, 
A molti manca , sì è mal partita 
Tra ^lihuomini del mondo ogni Man** • 
Ma lamiamufa èdelcammin u(Sta: 
Parou che vada ornai troppo vagando - 
Dietro a capriccio , che a parlar la inviti . 
Dunque conefla acafaritoruando, ^ 

Vi dico , che la caccia xì m'aggrada , 
Che la notte di lei mi vo follando • 
Amor , e la fila madre ìq <;hia3lb vada , 
Ch'altro nonmi parquafi il fatto loxo. 
Chchayer molta &tka, epo^a.biada. . 
Mieconii i frutti dopo gran law>ro.i 
Come a dir quei fmeraldi , e quelle gemme , 
Che ha cantato il divin Fracaftoro . 
Però laiacda in c^x^ dì e notte vicmnie , • 

La cac- 



d^S Capita 

Lai caccisi Mctmffico mt lufiogà l 
£ dolcement» JnmtmoMcoi tiemine* 

Già «li piacque la betca> eia kifiiea 
l>i qaakKe «Ioana gìovanefei^ e beBa^ 
OrcenCQ nedaiei perniiaflilqga^ 

Sia donna namata^ afiadoueEdl^j 
Che per lalcìaf ceti mai ib'QazMiL 
lonoa loi fiimieceì pm» a ittdblla^ 

Per te miitn^go^ epflir te foi m'aamuCOKo^ 
Al freddo « ^ cadd^» o iMoaa v^ va»^ 
E quando piov» £irfi» allor4)iàlgKaz3EO • 

Dite mipuf^aiaor^egtlofia^ 

Sanda pModon «ipofo^ gK.aaìnMii » . 
Óe mi vieni nella fmtafia • 

Non biibgnan ricene d^ipeaiali 
Per &rml ria»» toAo , dbica iSktfH 
Salto inpìedi» eBiittietco<^iflhndi« 

JLateadoleesfea è lunga f eec&e ogiioffa> 
Ma queft'akra d^amortofio ne £iaia> 
fifcemaj enon <ci Aira^onsec^oxhqsa* 

Raro è ramaatepoi.» clie trori fl»KÌa 
Lungamente eoa donne j e $eflo arvieoe t 
Che quanto efl*è pid amata » ^ ti Anazia « 

Il £ir l'amor con le donne dabbene 
E^imprefà, acni nonbafta d tempo voftcoj 
Con poco dolce molto amaro viene* 

]L*aItre» che fan per prezzo il fiuo ooftre » 
Son pitture muuoche» epro^etttvei 
£ d'altro ornata i che di gemme ^ ed^ofiro^ 

Ma biciam > che elle fian buone» o cattive » 
O gemili lOvHlane 9 obettei obmttef 
Oputtdne» odsbbeoej omortOf ovive* . 

Phe 10 non voglio ornai più di lor frutte , 
Gii necolfi amia veglia» or nelba fioiot 
Si che addate in b9rdil fcpnmme tutte. 

M^gia 



Ifagfìà mi v4gsioi ti6CV^,liiiigo ipa^iV 
Con Jfk' v«hr i^wgftet elfo: andato , 
Com'huom ». obo MgÌDfi4aci<b ugna iim' (òzio ; 

IL nel prm^pìo. ii9n iia»f4i pen£a» 
D'ennar con Ic^ni^ hdi^ in$i^«[|.Mdfei 
Come oc»dueqpBiit<%ft., epopQ4i£u9»*. 

>43 prèfi q««a».pttoiia' ^ caocaiie 

'Un akc» volta: ài YdJ^o: 4m ^ 

X qiiefta ofigio ia&icifiso^ Qh.-i(>, di(fKin%a » 
Nonsfii fMffdtftt) Oid0iiOfti aiivnilri oafi 
Ingrato "odocan «^d'altso ciia '4'ioc<ii2af 

^fa fa nìa; intsnuitt.iìi tuiita^ptifi 
Di <ii(0 aToi >; SigQo« y ti<Hm Mtmi 
Baftanci na& ùmm, i9ÌUft Bacoafi «. 

-Ond*io luiiaoflbiolpftAIiimrviij. 
Come ^ao caecùaior^i^ e ibla-ntoUi 
Ikkmio veia06 amai ia milióni fitcvi • 

H qual d^inveifna &.vra^ idi^'tCoUi 

Ii% a» più crefcft cowii f clift ^ olmi e i folti . 
La i^imttyara ia Ac^ihii fumili » e molii , 

£ benché pw: mi dia fimpre <ie\alci 
Empia lbctniia> contesi cui futoce 
Ognifchecmo d'ingegno poca vaici • 

Noft.pocria raftceddar mai guofio core» 
Il qual del voftro am^ arde, ed avvampa , 
Ntt le tenaglia gEtracma maifi^reL 

l'imp£efl'a< wm» itìÌAypIig^ fiam^ • 

C A B i T O l Q 

CArlo 4. e GaiiU& meflèri amhsduoi , 
£damjbedimi dlmaf^ioc. cttoldeguL, 

Sefor^ 



340 tlapìtùh 

Se fonHnl tàlor peofaffi iétoì » 

Laqual tutti livoftri, emid disegni # 
Chedovrìa colorir ^ caaceila^ eguàfti» 
Si che vai poco a diftillar gl'iogegni • 

Ecco di poeuà un'altra pafla j 
La qua! vò, che vi ferva per finocchi; 
Poiché quella del letto non vi bafta • 

NoifiaiB^tti a*piè dell'alpi, anzi aigtnocduf 
Ove nacque il fondino Damigello, 
£par cheOiove d'ogni incorno fiocchi « . 

Quefta notte appenoin ù fé un mantello 
Bianco» chelocoprià dal capo apiei» 
Cfa*era a vederlo à maraviglia beuo • 

Onde a voi rivolgendo ipemier miei» 
Ch'eravate piulii verio la cima « 
Al Dio del monte mille voti fei « 

£ pofi a un tempo efte parole in rima : 
Neve non tocchi il mio GandoUb, eCatloj 
Se no'l confumà una taverna prima . 

Poi n'appreflàmmo al monte , per mirarlo * 
Che m una notte s'«ra fatto vecchio f 
Onde tutti inchinammo a falutarlo • 

Io tra primi alla guerraWapparecchio^ 
Che s'appreflàra d'invifìbil eente, 
Chedbiudeilpaflb al'un, e l'altro oiftcdii«« 

Ftociocchè pur col fuon » fieramente 
Percuote altrui , che'l Nil d'alto caggendo , 
Noaaiibrda quegli huomini alerimente» 

£ cosi tutto il doflb ricoprendo 
Mi venni , è dove alcun pertugb v'era % 
Andai con miBe induftrie richiudendo • 

Poi (àlendo il gran dpr(b j e tutu in firhieta ^ 
Che tra huomim* 9 e beftie eran ben cento > 
n vecchio padre ne fè cruda cera • 

Che da'^iedi alle colte infina il meato 

Ipi: 
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I pie ferrati Io premean sì forte » 
Che rimbombando ne iea gran lamento • 
Onde per vendiciir fàa dura forte » 

Ke fi moftrò turbato » e fiero in vifta f 
£ canto amaro > che poco è più morte • 

Ed a'preghi di lai maliena i e crìfta 
Cria noi di folta nebbia ne ricopre » 
B di freddogelato in ciel contnfta • 

S*io defcdvem a voi lelor bell^opref 
Che per ifpericnza havete intefe» 
Farei com'huomt ch'invan la penna àdopr^é 

Quel ch'un*occhio lafciò in quetto paefè > ( 
Che raltro non perdere j e poi le cuoja 
Mi maraviglio j e dicorel paleie • 

Il più bel modo di cacciar la fbja 
NTon fipotria trovar fotto leftclle. 
Che chi non maor non sa come fi muoja « 

Qui fu è un loco 9 e ancor par che s'appellc 
Di certi, chea^hiacciaron cavalcando , 
£ di freddo morir fi)pra le felle . 

Bcftie che^ la lor morte andar cercando ; 
Ma quelli ibrfe havean propria faccenda » 
Onde givan per l'alpi travagliando • 

Quefto andar noftro non è pur ch'intenda > 
£ fon tutti capricci di Signori » 
I quai ben par > che l'altrui Vita ofEenda* 

O annni cruaeli ^ O'dtiri cuori 1 

Più che i'horrenda faccia d'Appennino, 
Più clie tMiti W colici dolori • 

NonèHiigua» né ftii Greco , o Latino» 
Che contafiè giammai la lor durezza i 
• Che mai non torfe dal vero cammino . 

Quel che fopra ogni cofa il mondo prezza» 
<£he con tanta fatica fi maiKÌenC) 
Più che y'A fango in tal rifchio fi (prezza • 

L Maio 
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^;a in che taccio vcrrli , mi conviene 
;<o'.i;per la neve altifllma , esiipefl^i 
Clic il Jentier drirco ap^pena l'occhio tiene* 

Se m: vtceut gir focro e iopra eflfa» 
Cor. ie nìule parlando» ben dirette > 
Che nel mio capo ogni pa?zia s*è meila • 

Con «lueiio luinicr fon gionro iniìno a quelle 
Caie » tra Firenzuola y e Pietra mala « 
Ove (bn della mia men ùvìt tefte • 

Che fi fan la via innanzi con la pala » 
£ ilanno ailèdiati tutto Tanno a 

( £ de la hticti tuttavia ne cala • 

10 mi nrkuojo di freddo y e pur m'afiànno 9 
Che co i miei piedi camminar non pofTo » 
Per quefti y che di mezzo tolto m'hanno « 

11 padre Alfefìbeo dice » che ogni ofib 

Gli duole i e*l fangue ha più freddo 1 che neve • 
Epi^ange, e tuttavia pli fiocca addoiTo* 

Ma voi ben rifcaldar Bologna deve : 

Veggio rhumor , che con (irana àccogliena&^j 
Come giunti dì Spagna vi riceve « 

£ dovete eiTer giunti alla prefeniira 
iy\ quella di cui tanto il ragion» % 
C'ha già fatto rizzar Uoma > e Fiorenza : 

O'oèlavftlorofa Marmacoaay 
Che fu già una mine/èra fenza fole > 
Ed or vorria beccarne o^i perfona« 

Io rprono quanto poifo l'animale» 

Per voglia c'ho di voi veder domane , 
£ fo un menar di gambe aifai beflialc • 

Qnedo iaftaPFetta vi mando (la mane» 
Ch'io cominciai <|uando fornia Novembre $ 
Così vel getto , come un odo a ttn cane 9 

Hoggl formt<^ al cominciar Dicembre* 
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I>ei Letto àlfuo Padrone • 

Mule lodate pani 9 ^d ingegno(e 
Ho conofciuto in voi , padron mio caro » 

E vi trovo perfetto in molte coTe • 
Sete avveduto ^ e di giudizio raro » 

£d havete del mondo ifperienza» 

£ provato del dolce ) edeiramaro* 
Tra l'atre quell' altiifin& fcienza 

Del cìel v^a^rada j e va fovra Je fielle 

Lavoilra intellettiva conofcenza^ 
Amate Febo > e le nove forelle $ 

£ conver&te fpeffo con poeti » 

£ fqglionvi piacer Je donne belle « 
Io conterei di voi mille fegreti» 

Dafir maravigliar lavolgar gente t 

£d invaghir quefti ozioii preti • 
Ma la parte , ch'é in voi più eccellente» 

Ove ponete il voftro alto intelletto » 

Tutte l'altre mi fa .parer niente* 
£ fento un «oeffiibile dilecco 

Solamente apenfar qtuntavìig'hekia» 

Quìinto piacer )>rendiate a ilar nel letto • 
Ch'io non conofco al mondo altra dolceziA 

Dopo quella brevidìma 9 la quale 

ì^iù nel principio^ che neliin fi prezza « 
Ma quella è tufta intera > e tutta eguale > 

£ ditta dalla iera aUa mattina» 

£ come fl^altre non vi può far male « 
Bperclièquefia^i J^ieri cofa divina» 

Bifognerebbe Apoìtiae a cantarla» 

O chi caatò di Troja la ruina « 

Li' Perche 
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Perchè ringegno mio apo può lodarla ^ 

Ne qaanco al morto grande converrebbe i 

£ quanto voi vorrefte celebrarla • 
Onde primiero il letto origine hebbe 

Noniàprei quafidir» fé non da. quelli» 

Acuì giacerfi fbpra l'herba increbbe • '^ 
Laonde inufb vennero le pelli 

Nella feconda età » detta d'argento » 

Pofcia la terza affottigliò i cervelli • 
Che l'huomo fé divorzio dall' armento 9 

£lalciòftar leghianji a eli cinghiali ^ 

Efè lecafe conrra il freddo 9 e-vento* 
Ver'è th*allor non eran Cardinali ^ 

Ne quefti illuftri > ch'or vegeiam sì ardenti 

In honorir i letti , e i capezzali • 
Ma certe iaduftriofè j. e vive genti > 

Ch'aitaroii con Parte lunatura» - 

, £d addolciroìi queHe crudo menti* ' , ' . 
AUor incttminclò l'agricoltura 1 "^^ 

Eladca.<fclfi:uml5n?o, c'IDIo délv&ii - 

Aegiunfero a mortai fetica , e cura • 
QueiGiove fu per Ce.rCO nn KuOtn divino » 

Che ^ huomini dàbben dagli furfanti 

£'divi(ej e'I vilUn- dal cittadino • 
AUor inprima folpirar gli amanti 9 

Lì?' donne fiir.veftite, ed inchiavate f 

Che n'andavano prima ignude erranti « 
Ma i gaglioffi havean troppa libcrtate^ 

£ quelle gran dolcezze cran minod> 

Come cole per terra ritrovate • 
te donne non poteàii prender errori , 
3 Per k propotzion falfa di verte » 

Perchè ogni cofa fi vedea di fuori • ' 
Hebber vantaggio poi le favie terte» 

Che haveano i membri ben roburti j e fimi $ 

tringan» 
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D'inganDar con parale}^ or quelle 9 or ^^t 

Non era in ufo quel baciar di mani % 
Ne^I fbfpifar si forte alla fpagnola 1 
Ch'or e si proprio de'Napoletani • 

Ma egli è ben tempo % ch'io ritorni a fcoU 9 ^ 
Poiché 'digre/Hon sì lunga ho fatto» 
Ove forfè baftava una parola • 

Ma li poeti han qucjfta legge j e patto » 
Che pbn dar una volta col cervello % 
Come £apetej e poi tornar al fatto • 

Il letto adunque hebbe principio in quello 
Tempo ch'io fopradicò, allor ch'il mond^ 
Dell'incomodici fi fé rubello • 

O glorioib dono almo giocondo % 
O nobile inventore > che'I ripofo 
Ponefli al Tonno » e gli dif^i al fondo l 

Per te quel Dio del fonno gloriofo 
Hebbe ricetto degno : onde più fortf 
Delle fatiche altrui fifèpietofo. . 

Ilqual fcpndendo giù dall'alce porte», 
Keca tranquillità j falute» evita » 
Sotto foave immagine di mprtè •'...'._ 
Lodar iljetto e una cofai infinita > 
Il q uale è frefco al caldo > e caldo al gieU $ 
£ (uà dolce22a mai non è finità • 

E veramente è bene un don del cielo » 
Perchè tifa obhliar tutti gli affanni > 
Ti coli fórra ogni membro > e ogni pelo • 

Voi vedete igran Duchi» e i gran Tiranni 
In un fuperbo letto Audio porre 9 
Più che in altri ornamenti » e in altri panni i 

Ogni cafetta > ogni defèrta totre , 
Se di comprarlo povertà le vieta» 
Si sforza un lecco almeno apigioa tòrte f " 

Snooè sìfantaftico poeta» .7 



«4^ Capìtolo 

Ne filofolb paz^o j che non tenga 
Lettiera incafa» ó pubblica » ofègretà» 

Snon e frate al mondo > che s'aftenga 
Da quella dolcitudine si grande r 
Benché aita le^ lor fi difconvenga » 

TraTaltte fiievìrcà chiare», enocaude» 
|I Ietto ha quefto y che 4>rigiona altra! ^ 
£ dà rlpofo fina a le mutande «^ 

Mille comodità ritróvo m lui ^ 
Ch*io potrei raccontar > ma ratte quante 
Meglio ài me Je conoicere vui • 

Ma che dolcezza kxoìm^ mi amante 
Degli frutti d'amor, fenza ipo^tìarfi » 
Senza toccar quelle lenzuola fante ^ 

Dove an^rehbon gli fìKifi a coricarfi 
Con le /pofate KJT la prim-i notte ? 
Bdi farebbòn Ì^td \ e brevf, "e infift •. \ 

Ch*a giacer per le felrR, e pet te ètotté» 
rprivilt^fo tfèr/r, 'e A W i '^-^ ' * -^ • 
O di genti a rio termine ccltìtf->tte'i ' * - 

Come ppttebbon mai tanti minchioni / 
le donne del buon tempo lufihgare» ^ ■ 
Senza ifor cortinaggi, e 'pad]gfioni> • 

Come f vecchi potr^n> 6nzap6fare 
Sotto quelle odorifere' coperte, 
Lor forisa al gran bifbgtia ripigHare^ 

Quel caldo temperato > e qaelle berte ^ 
Quella ibavità del ietto uiclre 
Parìa gli morti delle tombe aperte • 

Dolce nel letto è vivere, t morhre , 
E gli prigioni, e peregrini fianchi» 
Braman nel letto lor vita finire •> 

£ s'egli è alcun» ettthtto in cafi- manchi» 
Non mancan afflai bello > e fornito »^ 

^ MatttaflI > coperte > e leazuo»' bianchi» 
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Kofi eli manca di (èta , o d'or guertiito » 
JLanuriofaraente proÀimàro> 
Io compaia d*aa bei volto pulito * 

£ non mi par il mt*fyt(o ducato » 
Dica cfii vuol % che ia una notte intenl 
Per dar in un buon letto ben agiato • 

£dk> in odio certa gente auftera» 
Che dormiria più tofto con il boja ^ 
Coa Alerto > ìefifone , e Megera » 

Che co» colei ^ per cui arie gii Trojat 
Eparfol^ ch'à veder dònna gentile» 
Ho a che a toccar venga lor puzzo » e nda f 

A tal gente* si radica, e si vile 

Si coverebbe dar bando da i letti >. < 
E dipartirla dai viver civile . 

So che 1' > e voi non habbitm tai difetti » 

Maffimamente voi» cb'ogui pt^nfiero» 

Ed ogni ben.pon^tc in q»^i diUcti • . , >, 

Keiletto fece unfbrte cava|iero> 
£. capitai nemico della cacci» »• 
Pia ch'un cavallo > e che un pallafrcniero i 

Non pecòj chcl dot mir tanto vi piaccia > 
Quanto cpoìodainence rÌpo(a|:vi t 
£ ragionsif col Tonno a fàccia a faccia • 

10 non 10 chi poteflè mai biaimarvi > - 
Se Tandar pec il mondo non v* piace > 

^ Ne per campagne , o felve travagliarvi • 
Scaltri dèi be» nemico in renai giace > 
Con Tarme in dbflo i>er parer robuilo» 
Voi fi godete ii Ietto in lanta pace • 
Vi guarente I« pelle » ed è ben giuf!o ^ 
Che in. qnefti tempi perigliofi: j e ftrani 
Non é poco a jruardar la pancia ^ e*l bufto • 

11 letto e uni vergile a infermi^ e aianij 
I coxpi afificti » e languidi ricrea > 

L4 liletcof 
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Il lette piace fino a'gattì» ea'cànt* 
£d a me piace or più che non (òlea $ 

Poiché si me Thavete ingrazia meflo^ 

Così ci have^i meco Panacea • ^ 
Con cui nel letto £>1 ragiono fpeflb » • . 

£ mi pajon pur dolci quei penireri ; 

Mentre or. mi fteodo, ormi dirizzo ineflb«< 
Or miralo fc'lletto oltra i piaceri 

Ha parimente t:omodi infioiti % 

Ch*io prefi quefta^ penna ùi man Taltt'hieriji 
£ tutti queftiverfi infleme uniti- 
9 , Ho col cervello in due notti > e i|i un giorno i 

Stando nel letto i e ch*io ^li ho forniti • 
Afpettaten^i qui fin ch'io ritorno • 



s 



CAPITOLO 

I 

^Ottaviano Salvi •^ 

Alvo» (èfetefalvo daddovet<|j 
Ij, Non dico {èu2a febbre i fenza tofie # ' 
Ma col fervei « <on l'animo fincato,* ^ 

Godo come ieinuie tal grazia foifey • •-, 
^he pe^io è ftar mal fano dell^ mente » 
C'haver collo lottile i egambegrofle* 

Perchè ne Febo > nè'l figliuol valente 9 
Qhe racconcia le membra rotte » efparieii 
Può medicar un animo dolente • 

In un^i quando io vi vidi amor m*appar(e f . 
Che già confuopoflèqtej evivoroco 
V'haveva tutte l'ofia cotte, earfe* 

E parvemi di Siena un comun-gioco^ . , 
^Come quei delle pugna % il morir fpeflb f 
£ l'andar fofpirandof e*! parer fioco • - /., 

£oontenni lerii#> io velcoofeiraf. ... 



'A Otttkiam Salvi, t^^ 

£ di voi 1 e de grahri così £»tU 
Feci mille ciumere tra me fteflb • 

lo non dirò giamnai» che fiate matti 9 
Perché l'amor è una co(a ole» 
Che £1 parer rabbiofi iiifino i gatti é 

Ma^uefto é «n coftiime unÌYerfaIe> 
Rider <]uando alcun cade, e con £itica 
Creder il ma( d'altrui chi nonhaattlc,» 

£ perchè il' ver tra noi chiaro fi dica» 
In quel poco di tenfpo anch'io pa&i 
Scako per Jiiezzo di si fUta ortica • 

Col fuggirmene toftò io mi falvai 
Pi man'cl'amorc y eie pia dhnoravd» 
Quelli eran colpi da non guarir mal» 

Bla ipeflò il grillo in capo mi montava > 
Come ftnzto SbSR anch'io da Siena t 
Quando le voftre donne io rimirava • 

Koniiipoca^rtà» nèmklorpfiia 
Il parer iàvio » e non fcoprir gli hnaiorff 
De'quali mi fowìè.f a tefb piena • 

3fenfit*6d»7««ii*«ido^d^àmofJ^ -^ <^ 
MadrexfidameheUè^, e'peOe^be, 
Rapace de'cervei^ ladra def'cQori* 

£ veramente fon cefe divizie ; 

Ma fpero di contarle un^altra volta » • 

S9 i miei faftidj gìutigecanno al fine • 

Or io vorrei faper , fé raìma i ftiolta 
Elei gentil voAso > e mio Duca divino 9 
O ne*lacci d'amor y come era avvolta ?• 

Os'ei perfeguitar altro caìnmino, 
Lafciando quel della fua chiara fteNa > 
pifdegnofo Contrada al Ìuo deftino I 

Scrivetemi di lui qualche novella: 
Verbigrazk » fc mai delle viole 
Colte a-Bol^gna pen& > over favelli » 

L J Efe 
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£ fe quelle dolcifline parole 

Gli paflàn «qualche vdta; pel cenrdlo» 

E fé pili ritornar a Torco truole • 
Oft^nto dcltttctoèqaelntttce&o» 

€Xio remo > che Thumor di Fónte b«aaA» 

Non£icimn di Lot> overftaidto* ' 
Onde^fpeflb a cervel mi vo beccando y. 

Cotu'hoQm^ che di quel finite ha gii bevuto *> 

E di lui tuttavia fantafticando » 
Eterno dtaoaeflèr giàcacfaita 

Dalla 4iietiiarfaiiia> dove molt^anni 

Star riposatamente hsvreicredoto^. 
Q^fto più cfa^aicro ogpdor m*^ftddnce aflTaani j^ 

Temer deifiia mutar opintoià». 

Come è fpeflio il mutar la reftc i e i paoni * 
God3 y f\t^ Siena non vi (bit buìl&ni r 

Cioè PcriccU » Rgffi ^ ed Aghilari % 

Che danno ibmpte a fiancl^ a i ^ran liaroiii-^ 
£ fono m qóeAo iòk> hionuii «raa » 

Che fan parer corcefi > e IdieriU 

Quei ) .wioogtit altra cofk (bno avari * 
Non^n perà virente ii;r Cardinali» 

Iquar noci ridoi¥ cast volentieri », 
. Come £an quefliiihiAii temporali « 
Che per parer galanti cavalieri % 

Son p>i£iéntt a Sopportar U noja 

Di queAe heftie» e «don cblegf^i^^ 
Eqiiefto» irate f è quel j chepiù.m'amioni9i 

Chedel*brecckemfe puìpreJa han£uco» 

Che non feron Achille % e Utiiile a Troia» 
Tra tanti miei .maggior ancbio (vi matt» » 

Ma di noneflcr pidfo gtnfsmeoto r 

Or cok maranno rfrornij^no al &tto «^ 
Ch? fate voi » che &u i>t(t dugenn» 

Tra cognate • &a(cH nipoti » ^ ìoet» 

Chcad 



A Ottaviano Salvia stsij 

Che ad ua^Impecador dariao (jiavenro > 

}n2Ìè de gli ìntsonaci faoc^i it maggiore ^ 

Qullia peftt^ più gi3o£r» e più capKe 

Mortfio»<t<pftl4iio( fi fii pid honore ^ 

Ilno^roi meUec Metro Wci mai pace, 
Opur col Dio ^amor perpectt*g^eccaè 
Coe come il M la aeve !• disface «. 

la qual parte detsiondo » o i»qualtem 
L'arcnincronat» AgcTole fi trova > 
&rebb*egU gtaoiroai gita fatcecral' 

rk>po ch*es £è queSa iòknoe pcovaL 
Di farfi cavalier imperiale » 
l.*addiotanda]^ drluipooo miguMra*. 

Qoel baoo Imperador fece un gran mafe 
D* darli laon titoli iimnfogh'o^ 
Pei fiirlo divenac poi sì beftiale. 

Io che per accidente alcun non fo^Ot 
IXimenticainu Tamicisie anticKo i, 
Dtttti ibventt». ecooifagiba midoglioil 

S prego » cbe gli fian tutte- nemiche » 
Per vendetta dt d& ie donne voftre f 
Senla atcnn frutta delle fue etiche « 

X ctie neBùna <bi iiatcoa fi mo(lre> 
Qu^or pia Ipaflèg^lanéo. andrà dintorno à 
Ih foa bèlla pésibiui^ a£u: lemoftre* 

Or tafirio hii^ ed a glialtri ritorno •. 
Che fa me&K Giovan ^ che Ci l'abate » 
Che & Virgilio cavalier adorno h 

Ibi^ier comediipenia le giornate > 

Come & il ma^or d'homo a toecadigUo t$ 
Il Conte iègue ancoc le traccie uface ^ 

Vn che caT^e t e giiibJbon portai vermiglia » 
£<)é pur dc*'cerv^ Hapotetanii » 
Vedrà mai fine del fiio l'ungo e£f^i6 ^ 

' coftor mìpajga biioiiChsiAuiu» 

At»fpct* 



A cifpétto de gli altri lor paieoci^ '^ 

Perocché cmci (bn parabolani < * 

E vanno in ftainpa t lor r^kmameivd f 

> Tutti ibno baroni » e mm abaci $ 

£ nitd di ftitiiri hanno prelènti • 

£dhau l'abbaco } enumeri Hiatati» 
Non han decine 3 ma t\a^ migliaja» 
E tutti i lor tomefi fon ducati • . 

parche nel. ra^onar ti dtan la baja » 
Ma l'ordinano lor è incorai modo % 
Perchè più grande Napoli ti paja» 

£già gl'intendo anch'io, qualor io gli od«^f 
£ (àprei ridonar % come effi fanno» 
£ ptirciò io non eli biafino» anzi gli lodo-» 

Ma perchè fupetbimmi ne vanno» 
Reipondece lor voi » fe Iddio vi guardi 9 
ChegliSenefi mén virtù non hanno « 

Che fé Napoli ha il titol de*bagiardi » 
Voi con la prova in man potete dire » 
Che Siena ha il vanto de*cervei^.gagliardi » ; 

Or io vorrei penfar zìi di fiiul^ 
Ma il p9dre Alfisfibeo quel da Coreggio > 
In quella carta a Siena vuol venire • 

£ dice# che di fuor lafciar noi deggio » 
Perchè^ del Duca aodi'egli è fèrvidore # 
Che è per gir ognor di mal in p^gio * 

Quello non ho già detto pec errore » 
Ma perchè delle corti è comuo. ufo» 
Mancar (èuìpre la grazia nel Signore • . ^; 

S'io voleffi adular , direi cfa'éfcluio 
Foflè da tutti gli altri il Duca noftro»^ 
Ma. non voglio accufàrlo » e non lo £:ufo • 

Or dice Alfeubeo, che è tutto vódro» 
£che un di fpenderà per fua Eccellenza 
^lodarlo un'Ampolla del fuoiachioftco* ' 

G^DctoI* 
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Gandolfo èfaor^gii della hamana cfSSkìA^. 
Tu^ rivolto a concemplar Quel fole > 
.Che Fondi h gioir di Tua prefenza • 

£ l'alma fila peuar altro noo vuole» 

Egli occhi luce aldiiondo altra noahiUmog 
Né fao Torecchie udire altre parole • 

Meflèr Carlo da Fano ha un grave afiàiuio » 
Pecciocchél (iio vicio maftro Pafquiao 
Nan ha raccolto il fiio dritto queft' aoQO • 

Perchè nèdivoigar» ne di latino 
Non s'è veduto ancor verib » ne pro£it 
Che foflé degna pur dell' Aretino • 

Qualche pedante hÀ fatto qualche co(kj 
La qua! per honeftà non vi fi manda 9 
Che fareobe un* imprefa vergognofa 9 

Onde di ciò perdon vi fi dimanda » 

. £ m^er Carlo con baciar di mano 
Al voftro duca aflai ii raccomanda # 

V oi guardate la teftat eftatefano* 

.CAPITOLO 

« 

Al Marche fé del Gnaffe • 

Dunque voi andrete puri Signor Marchete t 
Ad incontrar le quaglie » e gli altri uccdlU 
Che vengono ora dilontan pae(è) 
£ vedrete del mar quei ^ran vitelli , 
E di Proteo paftor quei fieri Armenti 1 
.Che mi fiinno rizzar tutti i capelli • 
Vedrete nuove barbe » e nuove genti , 
• Nuovi habtti * nuove arme » ed udirete 
Nuoye sbarbare lingue » e nuovi accenti • 
Voi dunque fenzame pur ve ne andrete 
Pec Tonde falfe in Africa» là dove 
Il bttoa Caton. 9uafi morì di ifte • 
t ^ Vi già:* 



^54 CafHòìo^ 

Yipato^ chedivorpietà mi mere* 
Scnchè 4jtUAiTiaav€ftr», edctvaldtt» 
Speri d'udir nutfaTigliofe piove % 

Ma troppo dokt ^ t. tenero di core 
Sdoio A troppa mi tal: delle pecfene j^ 
A coi foD ohuinto ^ e porco amore & 

Beo^ fit cffydrf » cni fu pcimecapene f 
Chefifeicaflft il mar^ o Argo». oTifi» 
St toAft d*8Ìii voi ^ tHo vd perdoae • 

Reiufer vi dovea pur paiM-ofi ». efthifi » 
La faceta di Meccnno ^ e tanti inoflri j^ 
Tanc^ beftie matitie % e fieri grifi^* 

Troppo taso mhKvnani j cuort voftri 
Aloiìcar Teleaieaco dienacurae 
Havfa di vìib> dagli iftii ooftùc 

£ fi» quell^ alm^ ancM (pietata j. e dtara iL 
Che Itioooc delle laici % e dssl> aratri 

" Rivoliè insicndei maaì£itt<tra.. 

Per privar de'ior%li imeftipaiDrij^ 
E le tenere fpoTe de*ìnaj;iti >. 
Piaiigeodo i giorni tenebrati }^ ed atri «. 

Ciechi » che per trovar gli cftremi liti 
Contra natura fer le vite corte ^ 

^ CVtdera i leu di todo finili i. 

QtHd furia i<)iiefta dicKUmir la morte 
Col ferro ignudoift laqual femeagnid^ 
TacitaiQfinte vi viene alh porte ^ 

Par mi veiler 9 ch^ella dì noi u rida» 
Che fu^r la dovremmo » e fiam s^par^i > 
Che procacciamo il modo ^ onde Qeandd^» 

Quanto mi par miglior a cke l'huom fi (guazzi 
Sicuramente in camera,^ e che s'armi 
71 corpo di lenzuola % e materaazt •. 

^he di pungenti , ardenti j^ e tttcidVmi a 
Aguifa d'uopoluon voi^ovicÌ8#j» 



Al Marciefi délGuafio. isi. ^ 

S qua! nel lecco un Paladino pacmi ». 
E C S^^ uaripofò alco * e divino », 

Uft alma paee «, oo»i«e «quelli antichi j 

Cht <^ier principia al gcaa non» Latino » 
la parta de'Sacucn{ y Fauni % o Pichi ^ 

Non de*Tttrnt », Mezttns&j ». e de i Pallanti % 

Che infangtiinaro qneftr colti aprichi»^ 
E voé non dauco* de*travaeli tanti » 

Ne Tazio di crionff^ e di vttfiomj^ 

Aococacdlte dìfperar pid avanti» 
KjQìI pomio ornai c^^% tutto le ftorie 

I^Iel mezza del caoimi» di voftra vita f. 

Mesza la femmd delie voftce glorie •• 
Ch/s &t poi » tè vtrtà> chehavece unir» 

Con fortuna^ aloefaemo v*accoinpag(iàj|> 

E nciriinpcefe , come fiiot, vi aita ^ 
Gii le genti d*£uE£^ alia cijn^gna 

Cadder per voi .ptìl voice % e- d' A.fia poi 

Trema £uggea<& (jaelkk turba niagna j^ 

Or 1* Africa y*a/pe€ta alidi iiioi}» 

Là dove quella gente berrettina $, 

E Barbarofla gii treinan di voi «, 
Giuftadi&> vi mena. aUatpvina 

Di quel)»» che poco anzi hebberaardice 

Di far (|iii preflò a noi taqtàr rapina « 
£ fu ne i mónti kt (czìia, fugi^ire 

LaXaggi^) e bella donna <ìi Gonzalo», 

Larcui gran &ma. gli fé qua venire •. r... 
.Pterofchè Troja non &i mai si vaga. ] i ^ . > 

DHetena, quanto l' A (Ìa.di<coftei». Tjr'-O 

Laquat d*alcra b^ltezza non s'appaga» 
£ Solimano' al grari nome <£ lei ». 

Che ta: f;tma ha portato in ogni pareiE^yo ? . 

N'ha» Mfimo quattro volte ^ e feir» . 
Voi dutique» acuì Bellona alpira» e Marce 9 

EfctC 



95^ ^Capirai» 

£ fete fingiiUc dair altra geate » 
Date materie *a le moderne car^«. 

Raaìon è ben» che ttu*animo sa ardente 
D'ac^iftar Jode > ogni mòrta! i>erìglio«. 
Ogni furia d^l mar preotzi, per niente • 

Gii v^to 1* Africaifc campo vermigliò > 
ArP apparir d'un Scijpioa novello» 
Valente (oala mano» e col coo/ìglio • 

Voi fete api9iint$(,iio huom Catto a pennello ji 
Giovane ». fi ben ^di4>o(lo> é valorofp t 
Alticra-ia viftaj^ ediperfona bello» 

Ma io ^ rììQ i^QO^mic^» ai cipofo 
Mi godo volettciec cpnqudli preti 
La dolcezza. W.vìifw(?, oziofo . 

D^derio noi9'ba»^cjbe m^inquieti» 
5aivo^ritn2a hone(la> m^ fonjfbrt* 
La povertà «^om^gna. d^^^^poèci •. \. 

Segno con fca^baJiinga >. e ^^SJf^ . jcotu 
La^vcra^:e Éilli». jpffi^ \^^. . . . ." 
Alu quri pqco Rwnca; 4'efl^r^,g|orw % . 

£d a voi laftio^TuiBifi ,^ ieBi^kv, ^^ .^ 

Ed«Algiiri.i j »d Ùjf^^ ^ Jxmm^ * . ' r 
E quanti R«giH fonò. iiv^fiaib^ia» , 

Là ^ma voflra aliar fia.£ai9>; 4f^^ - 
Di proviocift . ;|(pquiftace ». e di te&in % 
Qnaodo i lidi iaranno fenza arena » 

jE farai^no c<Mitenti i voftri cuori » ^ . 

Quruido i bofcbi faranno fènza frQn£^ ', 
Egli.prati fea2t herba » e lenza fiori • ' 

A voi non baila » che Nettun circondi 
Jcotfifin della terra d*ogui intorao j^ 
Che ancor OQrcate mille nuovi mondi* 

£ veramente a ritrovare il giorno* 
Dove fi corca il ibi dall^ altro cantò» 
. Di Bacco i Tigri giamm^ jàon aodociu» • 
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Ne Alcide di terrea cercò mai canto t 
Benché cou l'arco fnaventafle rErnat 
£ placaiTe la fiera d'Hcrimanto • 

Si come han fatto nella età moderna 
Aadaciflime genti, che del mare 
Han ricercato ogni midolla interna $ 

Cara la vita a cui certo non pare > 
Poiché l'oro I e l'argento» e vili arne£> 
Hanno per coTc più dilette , e care » 

•Deh» Signor, non andate inque'pacfi^ 
Dove Cerere > t Bacco non far mai » 
Ne Giano a comparir anni > né mefi • 

Vero è che non ci tono anco Notaio 
Crudele» edavariCGma brigata» 
Ne dottori degli huomini beccai • 

Ber quelle bande mai perfonsT nata 
Di qui non moflie pie » ma la carretta 
Solamente del Sole era paflàta • 

Prima » che quefta d'avarizia infetta 
Ultima, nottr a età fpiegatre vela 
Verfp Occidente darjHerculea eretta • 

Or vanno innanzi sì» cne lór fi cela 
La tramontana • e veggono altre delle» 
E guida lor navigio altra candela • 

Non iS mai chi di loro oda novelle» 
Se non quanilo ritornano eUifteflli» 
Tutti cangiati » e con un'altra pelle • 

Deh caro fignor mio» s'io vi vedeffi» 
VI pregherei con le ginocchia interra^ 
Che non fòftc cagion » ond*io piangeffi • 

So che difio d* honor vi dà più guerra » 
Che di quanto oro han l'arche degli avari 
£ quanto dentro il mar giace (otterrà • 

Ma quella mi par arte dicorfari» 

Dove non vi varrat uè camiciate $ 
. . NétJto^ 
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Ne tante difcijpline militari » 

Le getfti d*£ola loa genti sfrenate % 
Peggio che Taliane » e che fpagnole % 
Quando fon daddovoro al>bottinate» 

£ta eionto a quell'ulti me parete 
Coi cervello per banchi cavalcando » 
Due ore innansì al uamontar del Sole • 

Qumdo d» dietro il mio nome chiamando, 
iCli fento il buon Gottiet pien àX dolcezaU'» 
L'Italia con la f/a^na meicólanc^}* 

Ave'fignot « la fecoada aU^^rezza 
Quieto dczir > oad'io volcomi a<f eflb 
Già tutto di faper pien di vs^Kezza • 

Poi diife e^i'Csfabìcb ade^, adelfó» 
Che la Marchefa del Vafto ha jarido 
Uii'hiio} or ora ha pur venìd^it meflb* 

In tal modo parlò todo^^ridò^' 
C<vt quel voltò TtirchcTco y e/qù^^maftacclu 
C*hati per Icafia si fimofo grido i. , 

Se veneflù il tneffià con m3te faciht 
Hi grazie! non ìQinan sì lieti un qnanco^ 
I dottor di Alcoraiii > e d'Almanacchi • 

Comlo fui in quel punto» e ne fon anco» 
£ ne ringrazio Iddio i poich'ei vi dona 
Delle Aie grazie » e non ve ne vién manco * 

Così vi veda in capo noa corona» ^ 
Coinè Ta meritate , e uà ftettro in mano ^ 
£ inchinarvi humilmente ogni petfima • 

Or andute» ^nor> ma (tate fano> 
Se ittdaffe ben [ co!iie di <xoX fi £cf } 
Cootrdl He CpnftantinopoOtano 

n dei ti meni» e vi comi felice» 
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MOltC) e Hìrèrfè fi» I'c^ìiùmÌ 
Dello fUto de gli huominì fitlicl « 
£ co i deltr t'accofc^n le r^ùmi » 

etti la feliciti pone in amici » i 

CIt'in tefòro> o ta re^ij, od in hsrcie 
I milit»! di Tudditi felici . 

Men fu/Unza^ e piiì lic» di KDere^.. 

Piace si Sf.ignuol. ed 4 ^^apolew^lo».'. ,,. 
E lodan piiì , die l'tf&t 'A puen» ; , . 

n glande Aicipoeta Maacovaito a 
È'I Cilabiefe fan ticccvi e beato» 
Sow ' ~ a', e Ptinope tu vilIaBÒ.- 

E dico Oftriij: in na'bel pcato, 

Em i;_ddI'Afbef di GfloJe» , 

E 1)1 è un yi^CT foriuii3to> 

A qiie! D?Ii»j«r,ci»eBÌove 

Ten té lei ffretta nel feno, 

E ft. . ,1 letto qaand<^ piove.» 

Altri feyi'ip hayec l'animo lueno. ,, 

D'ogni piacer han pofto' il (bijipnYi |>cne,r 
Via più, che inpoficder btQ3.JtltÌuW- 

E véramente cfie t accoacift bene Ì 
E datti il tuo dover qifell 'Epicuro » 
Se non inquanto a Dio C i/corrrione. 

to ftudSodicem aitò è fòrte» e oTcdtqs 
C*lnin voluto cercar ftelfe , e piateti » 
E dar giudizio del tempo fiintto. 

<&.efto piefcnte è bel viver de'pceri » 
Se d'haver »'it^M;nafRro ^li ftiocchl» 
. Copie ^ collii , gU jtiuDù quieti •. 
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£ àncot par !• che buona force cocchi 9 
£ gcai) comodità à li pedanti f 
Se civette non tSaa gun, ed alocchi» 

Pochi felici fi trorano amaori 9 
C'hanno per un Diacec ben mille guai » 
£ per un riib più di mille pianti • 

L*efle£. di quelli non farà giammai» 
Che n^i pajon in tutto fortunati: 
Né ch*io po0a invidiarli o poco» o aflai» 

ICa trovo alnn j che tra gli humam' ftaci , 
Sovra ogni gran virtù, fovsa <^nx regno » 
La più felice è la vita de'&atì . 

Di quelli in fpexie j^ c'hauno i pie di Jeeno 9 
I quai non gfà » £cccome il vulgo crede » 
Son frati per viltà j ma per ingegno • 

Xalcio, che fien colonne della fede, 
£ che ciafcun di lor. dopo la morte « 
Da Dio fiafatto del fiio regno herede 4 

Vit fol quella terrena > e mortai fp^te» , . 
Intencfo di parlar qpance dolceùe « / 
Quanti piaceri 9 e compdi |or porte» '. 

£ poi fi vante Italia di ricchezze^. 
La Francia deTuoi tanti Paladini j 
Napoli I e Spagna delle lor grandezze» 

Pijma nelle cittadi, over vicini» 
Poco fuor delle mura hanno i conventi « 
Tra vaghi bofchi di ciprefli % e ^ini • 

Dove lontan dagli occhi delle genti 
Hanno mille oratorii» e laberincij^ 
Dj^far i fatti lor lieti, e contenti • 

£gli è ^poi quell*andar fcalzi , e difcinci % 
Una comodità non conofciuta. 
Da sfogar predo. i. natui:ali ìAìau* 

Che la natura affiu, meglio^ &^a)uta 
Libei^a» e fenza ^Ifcuno M^p^dimouojh ; 



E'I" vigor à!U membra iioi> «Ifiiftt • 

Quefte talze» e giubbon con (Iringhc cento t 
£ l'andar così ftretto in h cintura 9 ^ 

£* a la vita nòftra un tradimento ^ 

Crefcon'fé membra in lor fefiza mifòr^» 
Come rami in ]a pianta 9 e forza prènde " 
Quel c*ha pid degno in fé noftra nathra ;- 

Fianchi , ftomachi » reni noti s'intende » 
Che 'regnino tra lor né da i}>eziali t 
Gran copia di criftei vi fi vende» 

Ed eflS fteffi ron ter fcrviziaii , 

Che fon grandMilramenti alla falute , l 
Danno prefto rimedio a tutti i mali • ' 

Chi potria mai narrir tanta! vietate » 

E fcriver" rineflàbile' bontade> \ 

Ove tutrc fé lingue fariàti nuite^' 

£ queftò è belli' attcòrV chejancie, e^idc 
Lontane vanV-d;i lotf 'è icòtp*iì^rl^*■ * 
Onde ' bfa Martt tatita- dt adél ttde' % ' ' 

Si che man di ceriifici>| o batter» y 
Non*|6ite' iìjipiifttti^melte lorfoite, ^ ^ 
Ne veggoA i'ofià fiiè fopra- i'tagiieri • • ' 

Vivon lieti, e contenti > e (entza ììtt-t 
Né mai bargelli 1 ne governatori r ' . 
Danno in poter di birri le lor vite» 

Ne quei profuntuofi di curforii 
Come fanno a noi altri in mezzo a'baìic{ii<^ 
Sfodran ct^ntra efll le lor anni fuori* 

• Né fanno i volti lor pallidi , e biiachi *'^ 
Creditori importuni > che ftruggemid 
Ti van fa vità> e ti fon fempi-e a- i^fianchi^ 

Or ecco « che parole non vi vendo $ 

Quefte fon grandi % ma ma^iori ancor 4^ 
Cofè 9 e tion fai fé vi verrò dicendo • 

Di lor cibo giammai non paCajl l'ora ^ 

Tutti 



$6t Cé^Uoh 

Tutti in im ponto a tavola fca làamog 
Ove a Dio lingiramr non £ dimora • 

Ih tnenfii le vivande fiibit^lianao 
Calde ) e d <opioÌe, « delicate » 
Che allacgac i cordoni a tatti £umo« 

Mineflre lien ncconcie , «d infidate t 
£ glodofe torte j e ravinoli, 
Che &rian ynugé nn Re di CuG frate • 

Non han icakhi » o trincianti mariaoli'y 
Né cuoco ladro 9 io ruffian ^>endieore » 
Che il dritto lor |>er la puttana involi • 

Non maqgiaio a fta&ttat o contan Tore» 
Guftan^) li l)oacDni ad uno» ad uno » 
£ fol 'Con denti ^ut qualche roaiore« 

Addoopian le vivande nel digiuno j 
£ itanfi rìpo£iti 4cspo pafto » 
Scn2a paura 9 che ^\i chiami alcuno* 

Or entcu dalla fp>a|gia in nn mar vaflo9 
In £n/]ui« quafi nulla <iueU ^^^ deccè# 
Appena or trovo del liuto il taAo • 

O (ommodegli frati 9 o graa dilecto» 
O piacere» o ddces^ta, o vi^ lieul 
Pnich'a lor lice <|ud cVè a noi difiletto • 

Qwsl'^he'al firateUo, ed al padre fi vieta» 
Juiberamente a un frate è «onceflb: 
Di gir in monacai cella 6greta« 

Vanne' divotiraente, e coxsa ìpefib» 
£ io 1 die non può dir come colui : 
*Pra la fpiga» e la man qualmaro ^ latth^ 

% di ^éi volti angelici» che in. lui 

Han poRo €pii Sor bene» ogui fperantt» 
Gode ficur lenza fi>fpetto alrmi • 

£iòglion voleatier prender baldanza 
Delle mogli d'altrui» madri» e fiireUet 
£ vanu9 a vifitarle per ufanza • 

£iàa« 
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£ ùnttmtote a ragionar con elle 
S'afndon » e per man pigjian fovenre 
Le più dilette obbedienti ancelle* 

Là co£:ieQZa allora £ riTenre , 

£ drittamente ver(b il ciel G. leva » 
Mentre ragionan sì devotamente • 

Poi dicon 9 che l'udir nulla /rilieva 
Senza Toprar ^ e che'l povero infermo 
Si pafca 1 e'I nudo in cafa fi riceva • 

£ perdiè i\ mondo è si fallace > e infe/ma » 
Che non ci ièrba kde , che*l penfiero 
Si metta in uno amor ftabiicf e fermo* ^ 

£ poi li dice <oiue di le^iero 
Si p^ca , e come è iragile h carne 9 
^a che Dio in perdonar non è invero • 

Anzi elle vuoi« che PunO) e l'altro amarne 
X>obbiamoj e noa ci lega così {lrecti> 
Cile non pofTìanro infieme traftullarne • 

£ danno efèmpio delli facri detti , 
£ ie gli è cofa <*habbia dura piega > 
£ che non entri ben neirincelletti » 

Il padre accorto la diftende » e (piega » 
£d ella , '^^^^U è {curo 9 o tiretto il paflfo « 
Che pian gì Jel faccia folpirando il prega • 

Donde il buon padre di beo f^t non lafló » 
Apre 9 difnoda, e illumina le carte j 
£ liquefa Ile come al fuoco il graflb * 

In quel confeiTar poi è una bell'arte, ^ 

Che tutte le Duchelle van lor fotto 9. 
£ le Reine menano in di/parte • 

£ ian de'fatti loro il crudo , e'I cotto ; 

£ fé (on frtdde > o calde , o pr efte » o tarde , 
£ fé van di poKance > over di trotto • 

Bifognan bene ollór brache gagliarde , 
C^el che ppi fegue} Oip per lor vel dicat 

Ma 
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Ma (b hen io come il pefce fi Ìcard« « 

degli amanti inutile fatica» 
A che dìù fi ibfpira» a che fi liÉgaet 
A che Si ftoltamente Amor v'intrica ! 

'A che*l volto moftrar pallido efimgae! 
S*a un frate la fortuna puÀ donare 
Quello » che com^rerefte voi col fai^e« 

Un convento di frati è proprio un mare » 
n qìial tutte le fémmine raccoglie » 
' Che vanno le lor fome a fcaricàre • 

Io per mei fé per forte havéfil moglie ^ 
Col pegno in " ^ 
Ma Dio mi gì 

Parvi che qttefti 
Vi giuro p^r lo corpo d* Antichrifto » 
Che volentieri frate 20 mi farei • 

Ma coftor dirian poi» ch'io fofii un triROf 
£ che difperazion m*havefle indutto 9 
Or che treutacinau'anni il mondo ho vàio • 

1 frati infine fon felici in tutto » 

Del cielo» e della terra fon padroni» 

£ffi cogliono il fiore » ed efìl il frutto • 
S*io fo peccato in ciò Dio me*l perdoni : 

Ma giurerei fbpra la vita mia » 

Che tutti fon divoti 9 e fanti» e buoni. 
Dicono in genocchion l'Ave maria» 

£ la comoditi » che Dio lor manda » 

Par lor peccato di gittarla via . 
Non precerifcon quel che Dio comanda» 

Crefceiido » e'I teme human umltiplicando » 

Acciocché per lo mondo più fi {panda • 
£ femore ben parlando» e meglio oprando» 

Qualche vergognofetto fraticello 

Di quel» che debbia far vanno infbrfiando • 
Vien la cornar» o la Bizzoca in quello ^ 

Egli 
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' £ gli poeta a dmn pet la bifegnà y 
Un bel pajo di brache > o un drappicello 

Se di 'pigiarle in ntaao ei fi Vergogna» 
Ella {orride » e china in' cerca il vifo , I 
Ed è tra lor parcica la vergogna • . ^ - 

Concbiudp alfm : chi 4»raina il paradiib 
Hayer in queflo > e in queiraitrb nuMido»- 
Facciafi ^are » che di feda , e rifo 

Solcherà fin mar» che non ha riva> e foci 3» 

e e A P ITO L O 

» < . " 
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TUcci i volumi j e («itti li quinterni» 
Tutti i Poeti» e tutti quei» che iannoi^ 
Tutti gli antichi > iufin tutti i modetnì • 

Quel eh ora vi vò dir » detto non hanno » 
Mefier Ghiuùccio» ed è ben coTa degna •• 
D'efler. cantata tutti 1 dì dell'anno'-» 

Or lè.voftra mercé npif fi difdegna» 
Di predarmi ForeÈchie una mezz'ora f ^ 
£ itar' attento' quanto fi convegna; 

Io canterò nop la vermiglia aurora » 
Nc*l gran carro di Febo» e i quattro venti. 
Né i bei prati » eh' Aprile inoftra » e iitfiora • 

Ma ^ quel che va di par con gli^ elementi , 
Che coiiièrva » e mantien TÌmuiaiìa vita » 
Seo2A cui (penee già iarian le ^nti • 

Bea iè giufto diCìo quel » che m'mvica 
A ragionar <li quella nobil cofa ^ 
Che dal Aio eorfo mai non è fmarrità» 

E vola j]per Io mondo » ^ mai non ' pofa , 
E^ipiendo le cittadi di fé fteffa» 
Né mai ftanca fi vede » o giace ofcofa • 

M Non 
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Ote la flatual' filolb&t 
Dag)À aaMbi inrca&NB tetti & meffit • ' 
Ma una ^rta fÌMA> e -diutta yiatf 
Che £i «midiMe alla Ma beata : 
In noBsa lingva detta >. la bugia • 
Per ]X xjua} yivv ogni perfima nata , 

£ feo2a lei moccemoio tatti ijuanti , 
. Come Jnnoioa ie mofiiie la ireraau • 

Or mirate gU antichi foetanti 9 
<^oM ne/iiiriMi mai -greci» « latfiu » 
B^ moderai ancor dotti > e galanti • 

Che con le ìor bi^e pajonkdirinij 
Facendo ragionar fontane, e riv« 9 
E monflagor» « fprionché» e hg^f epiaiv 

C prima il hirUdo Apollof e qucUe dive > 
Alle miai noi hcmm cocaatt honori > 
Nonr Auro al mondo mai mone , aè vive • 

E quei Ce&ri Aiigiifti J/xififKuioàp. 
£ Meflàli « e Agrippi y e N^s«niai)i ,, 
De*<piai £ £ttuio an«oi} mnb romoeL^ 

Per b^eca d» cokwa £ut caaiati > 
Che gE iicnaron ^ì-foiej er di bi^tft» 
Come s'ornano ancor 4|aefti patlatÌA 

Attribnenda loco xgft»st piar 
Per lo cQiinarift> ^ P^ ^'^^^ eo&ttef 
Ch'io faccioi pam 9ofiri» a ave màtir* 

Gaardifl diacciar le fiUle Arttte^ 
Un poeta gentil » c'hajbbia del hisana^. 
Quando tpi indoro la: giornea fi mette* 

PercKè più cotiion della Ime al fiioo» 
Qoefti-i ch'io ^'ca« ch'a <)ueL delia piva 
I MantoviàM j <)uando in ^^ &np» 

Pferò s*avvieo > ch*ua hiMW Poetar ftriwa^ .. 
Alzi raotesoa pur > ^'egfai ie nek» 

£ G 
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EtfiI diliiBdir daU» veras nva • • 

Afa non or(£&a Ib b^ìanfe- cele 
Con ftàme pio^tor, e&c uspìcera discreto , 
Che difcuopcai il pièbeMo ,.. «fi fasutticKete • 

O non 4kà CDvcSbra^ùifif cfaeco;: 
Perchè la verità noamsre iitai» 
Benché fio^ moli» il dioitor fiseeor. 

Sono in Italia diìi*po«ei aliai f ^ "^ 

Che dacia» firaAcooMn»^ airiAretiaOt» 
Ed a quanti ikretiiu' te giannvaì «- 

$4 YaUSéia awjfcrr par oiief u —miiw r ' 
Di fcriwr lètBpro maìr^e-dir iÌK^ven»> 
ConaWegnaJb ftuofa^ di» Fa%iìno'i' 

Chi brama eAr poetai daddovera^ 
Così vada dkl ver &ai{n:e tansaoo*. 
Coiue.'da'&ogU uà {«ovrido iioachiero* 

L'Aretin per Dio grasia è vivo. » e fino « 
Ma*l nmacoio ha fiegiato nobUmeatr > 
£ pio- colp hxt che cbta ìa mia manoL* 

Q^fto gli avviene ner eftr dìcente 
Di quelle cofe» aie tac^c ii deano» 
Per noalar ^ in coUeca la gente^ 

Egli hebbe il torta* e aoaquei choglidooflo: 
Peccftè 4ovea £^>ec> che a t gran ^gooci > 
Senza dir alerei, bafta far un cenno • 

Altdl^ cha fono tncoi£ ih tali errofi » 
Han finiti i lor di fòvea tre l^;m » 
£ pafciuti gli canài» e gli avolcorì • 

Ora yepiatno a ^ altri eftetti degni » 
Che fon maravigliofi^ ed infiniti» 
E quafi da Àaacar tutti gl'ingegni • 

Come fariaa le dpnn^ co i eiarisi è^ 
Sarebbon conso pecore fcaimatt , 
£ i b» di&gni aoddaa tutti £ilUti% 

Io parlo^ifeUe donoe innamorate.» 

M z Che 
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Che fono ice a gran rlfchio della pellet ^' 
£ poi con le bugìe fi fon falvace • 

Se havete letto le cento novelle j 
Vi dee pur ricordar di Beatrice» 
Di monna Tefla^ e di milPaftre belle è 

Che fvelto ogni fofpetto da radice» 
Da'lor mariti Air tennte in prezzo » 
E con gli amanti fèr vita felice • 

Ma la moglie di To&io d'Arezzo » 
£ quella di Nicoftrato fer cofe 
Tanto iagegnoiè i che non hebber toettq • 

Quante doime eccellenti» e valorofe 
Andrian prive d'honor, fe quefto velo 
Non ricopriflé lor voglie amorofe? 

Amor fi ficca dentro in ogni pelo» 
£.convien, ch*obbedifca alla naturi 
Ogni perfooa nata ibtto il Cielo • ' 

Madonna, la qutl ^w fempHca» e pura» 
Non goderà giammài dj quel piacere» 
Del qual non può goder s'ella noi fura • 

Le bifogna trovar mille chimere > 
Con xnille finzioni e&r bugiarda » 
Per ricoprir altrui le cole vere • 

Ma non è donna 9 che non fia infingarda » 
Queft*è lor vÌ2Ìo proprio » e naturale » 
Come del fol , che fcaldi y e'I* foco » ch'ardi • 

Benché fia cofa antica univerfele » 
£ necefiaria sì » che fènza lei , 
S'un fteflè ben » cento flarebbon male » 

Ella fu prima negli antichi dei, 
Che quelle donne fotto faJfi veli 
Ingannaron tre volte» e quattro 1 e /et» 

Quel veftir sì mentiti, e vari peli, 

^*(ur precipuo argomento a li mortali. 
Quanto divinamente il' ver fi celi • 

T" - Soft 
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Son (Ielle donne ancor così béSiali» 
£<I hanno alcana volta si del matto 9 
Cke {prezzano i dilccti naturali. 

Con quelle ufar conyien qualche bel tratto» 
£ faper figurar qualche novella» 
Io p«tfuaderle di venir al fatto* 

Con oro » con cittadi » e con cailclla , 
£ qui convten chc'l ver vada per terra » . 
£'1 iàlfo vinca» e £ rimanga in fella* 

Infin così fi vive in ogni terra» 

Che la menzogna tenga il primo loco* ' 
£ l'avverfaria fua giaccia {otterrà , 

Quel che non è bugiardo è huom da poco » 
IJn ignorante » una jperfona vile » l 

Da men d'un mulattier » da men d*un cuoco • 

Ma un fpirto magnanimo » e gentile » 
Tanto più merra honor » quanto ritrova . 
Invenzion più arguta , e più Cottile • 

Non vi potrei mai dir quanto mi giova 
Fa lìigliarmente ^converfar con ferti* 
Cbe fingon Tempre qualche cofa nuova • 

In quefta nobil arte gli più,e(perti» 
A' cui tener, convenga a tutte Tore 
Ambi li buchi de l'orecchie aperti» 

Io veramente» non prendendo errore « 
Tenuti ho fèmpre li Napoletani» ' 

Maffimamente » quando fan l'amore a 

Perch'hanno certi lor tiri di .mani» 
Certe facezie. non altrove intefe» 
Si ghiotte» che fiirian rider icani* 

O gran felicità di quel paefe ! 
Ai qual fii d'argomenti» e di parole 
La natura, sì larga » e si cortefe » 

Che quanto cigne il mar » e fcalda il fole $ 
Vm^ le genti lènza lingua, a mute % . * 

Mi Ari- 
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A rifpeno di.i)iidle parti foie* 

Quefl» fimmtàf. ed 3Ìtt€fiaìa, virtate 
Nelle parti dì Grecia Ài. tempo aatictt 
Fé sì umoie quelle Rtntl acute • 

Le qua! poi di Sicilia^ & lid» ^aprico 

In barca la portato » ove feoipre tiiebtie r 
Qudi'aer dolce , e quel teuxnao amico • 

Ma perchè eoa la^ OagaH il popoi «ebbe > 
T^kò tofto quel fketto* airatrra pstte « 
Ch'alia gran Gr«cia ancora € nocnc d^be ^ 

Per tutte le courrade crebbe l'arte , 
£ glofioiànieiite £ c{ifBi& *• 

iiicorao con le liogtte 9 e con k carte • 

AUor nacqne CaSiopei e h imiièr 
£ tanti favòlo£» e vani tin>ftri> 
le Megere» le Sciite, « le Meduft» 

l{i total modo li pacfi noSri 
S'cmpieron di menzogne ^ e ioran ibiì 
leliet a paro delli Gseci inchioftti • 

Ma vanti pur Vlnegia i (boi figliuoii 9 
£ l^ioreaxa^i fiioi » die al fin iktmmop 
Quei mlrinatìyv^ qóeftifetapicdi'» 

Quei di Napoli tanto ioQanu andranno f> 
Quam* il ornilo aìiz {ammay e glialtn tutti »• 
In. dietto di gran. Fu^a tacceranno .^ 

Ma perchè la jnenaogaà àia fori» e'&aeti » 
£ li <prodiio& a «guio delle ptan»- 
Secondo Ir torrenijO gctifi».^ nfeintti « 

Intorno a 'OueAo èbentagion* tsfa'io' carne p. 
£ eh' io 4k&r»a ^^péeno i £ioi<Atti« 
No» inteff giàmoun daT viil^«irttiie • 

Tuttrfli iaoghi^ cb'ip vlho raOEtfdmi» ' 
Naturalnenfe iba fertili » ^tinmà^ 
Cftidb prodacon ihuomìni psefettì • 
I quai ieiu^aktf» iadaftcta» e imxsL ff&omp 



San fnoìfianientt ragioBiref 
£ tr<yv<ar mille beUe iivvenxiow • 
Quefti t eh* io dica ir deana agguagliare 
A i bei fiorì ^l'Apritey. «d »e £:>gUe» 



Onde n^ vaga pcimavera ^ppvt 
Solo al diletto deit'hiitnaiie voglie » 
Che del piacer i^pof, che pafce -gli ocdn y 
Di tal vaghnnar infiir oullia: fil oDgìie» 
Ma. «hi d'iàitra {gua7.!sar » die 4i finocchi # 
E bnoiia havec h man piene di /piche , * 
£ noi mo^ pefcat l^ra i gmoechi , 
Veaga volando a quelle imMA unciche > ^ 
Ove d^lkttnetfz^na il* veto {e«e 
Giamnui «oa fatte I*hiiNiafie fatiche • 
Quefto èn «eneno, ir qìfal fòv» egni ipen« . 
Kiip^erde Tempre ^\h. ftagion pia acerba > 
E ^«ttcoy e l^ioggia^ e grandine ftOii cetne^ 
Qui fi «Tede fiorita r «^ vwsfe Therba* 
1 rami, carc^i^. 41 frutti mìicuni» ^ 

B JBLH>msL «rìon^r ricca >. e fijpdcha*^ 
Qjn l*ui^g^iu TeiJfefehi ftlpcftri r e àam r 
iw fan. lottili , e ^i Ftancitffi f ofch» 9 
' Imqb&ilo aer fi fan l«cidrr« puti« 
I GeuoveiTa ^m ttSiVt^ fi fan Tofchi * 
Qur $*^Bbc5Ìglia infiiit <«ffli perfonà» ^ , , * 
Snella folR ben nat» in Wzz» a: i bofcbi •• 
L'acrr U Terra, fl Gel,, el*acc(ua foona ' 
Meoiaigner'e'<qiiefe.mura^ e quelli faffi, ^ 
Tutto è meotogna ciò che fT cagiona •• . 
Per quefir. ^«mfi ^ e# %Iti pafli 
A trocikeziée 'préfiMde f et ititmtjer ^ 

A fiMwmf hdfior didetintienve vtliR • 
Non ve<fe»Ébte i[ 4m d'una i«a lite 

Senza Jnigfe » ne d*altro ftto difegnir 
, 1^ miUfr taime liar^e « e si2lU vite • 

M 4> Q25I- 
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(Wl'è più fiogulari «juelL'è più degiK>| ^ 
•Qie eoa pòroie accorrei e ben compoftèt 
Sa contro il vero aflbttigliac ring^na/* . 
Tal 9 die già fu pizzicaruolo» o hofte> 
Or è gentile j e tal« che già poch'aam 
Gridava caids aleiTc } e calde arrofle - 

' 3E veegiò vedir drappi^ e ricchi panai 
Taf, che veftì le mule » ed efier detto 
Dal volgo mcfler Pietrai e melTer Gianni • 

Onde fi può veder, ch'un huom perfetto 
Non nave alla natura cibbligo tanto» 
i^anco- idla caia» ch'io v'ho fopra detto «^ ' 

Hatura (ènza c«^>pa|. e fen2a manto i 
Come le beftie > ne & tutti nudi > 
E quella vita cominciatn col pianto • 

Poi Der viver conviei^y che Thuomo fudi - 
^Cne s'afiatichii e giammai non ripoC^ 
' £ che s'ammazzi per haver de*fcudi • 

Non dà pan la natura a gli ozio(i« 

£ I>ifogna> iche gli huomini /ian fortìij 
£ con mano > e con lingua indiiiiriofi • 

Voi lète pur nudrito in quefte corti» ^. 
£ vedete ogni dì queii.rhe fon vivi» 
£ vi dee ricordar anco de^morti* 

Quanti ricchi vedete i e fanti i e àxA 

• S^lir in cielo I e quanti alui deferti 
Cader al fonda mt(èri| e cattivi? 

QS^Ui c^hebber li prcmj eguali a. i merci %■ 
l^^uron parecchi "deVoftri Senefi» 
Huomini fàv/i e di natura e^terti* 

Quegli altri (ciocchi fur de i miei 4>aefi • 
Che non fanno adular» né dir menzogna» 
Tanto fon grolE » e d'ignoranza offbfi • 

Che pania lor grandiflìina vergogna » 
Di£e a un Cardinal par^e nife ». 

E non 



Delle "Bugte . ■ *7$ 

E non han l'arte di grattar la rogna . 
Mirate voi fé fon le zucche Taire*. ^. • 
Che per fona giammai * quel e l^d« 
» A qùefta rofla dignità uon falfe. 
£d io di già con quella beftia grande 
D'india venni ^ì aUegro a qufftì pafchi, 
SóH porco magro ancora, e non ho ghiande t 
Oui bifognano infine huomiiii malclu, 
Perdonatemi voi gente, di &»*> ^.. 
' O tiuomini Lombardi , e Berffamifchi . 
£ voi Ghinuccio mio, benché la tettaC 
Habbiate giofla., e tonda , e non aguita • 
Pur non fo che di voi a dir mi reità . 
Ooè , che buono odor giammai , ne pwtia , 
f^on mi venne di voi , che fatto haveftc 
Guadagno alcun con qualche fevoluzza . ^ 
Però- vorrei , ch'ornai vi difconeae ^ 

Di mutar panni, e che'l filfo veftendo,. 
Il ver in guardaroba tiponefte • 
Perchè ingegnofo , e galanfhuomo eflendot 
Come voi fete , e di buon naturale , 
Gran fitto non faria, fé ciò facendo r 
V«i fette a»coca Papa* o Cardinale. 
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Tkf^ mal frsmxp , 

D i>Siii Am , die A airlbrfe^<lMr«l>br 
Dd «oflM* bmI:» «tt peaackè. ¥Ì w fame ,, 
Me n&raUegEb^^ e cmt 6c £ ddbfae - 

AiMcchè'i ftgyctfw tanta fe c«ar 
AlcTttfi ragor volta m a iècaadi^^ 
Tea «ecr aaikt |feoco £ oasvme » 

Qjiei cbr fea 4lsSiM^ tavola, f ia^ada 9, 
Xwie %tÀ akit PiOa^o idi Fcaaaia ». 
Non itttK&Ki y di'il ««r nuù^ £- «^^^ 

lo no» ruppi giammai t ne cotfi lancia >. 
Ma chi mi va con sì fette moine 
Vorrei poterli t^doJac la pancia .^ 

Parimente il mal vofbo- non? ha» line >. 
Ne li {z del principia, e fimil cofc^ 
Sono- immortali ^ e eterne > e divine •. 

Veggonfi poi di lui %t virtuoie 
Opere » così beile» e «osi Cinte ^ 
Ch'io no» le potrei mai tenere afirolè» 

Non pi y ch'io Sa per dirk tutte quante ». 
Ma una poca oarte per moftrare > 
Quant*e^ habbia du buono > e del gafante • 

c«Ra 
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fStt ^rimnpio ixm ha fi può mov^e 
Da* ver fi 9 cKem'ha fiiteo il mcaAdròr 
Che Vomà docttrenon lo fiui' trovate •• 

Del fise to ner iìb a dettò 4i cobro y 
Che rhaniM» ^«tovtilo > e^ » ptiicaid» a 
^ace fes <làriie confeo' iiie*dt Wo •• 

ijìà ch'egli liavefle fin cre^iefra anch'io». 
Or quefta iipmìbti imr mi rieice > 
Ecottolbo». e eoiiAflò- rerror mìo •• 

Gtì^ è^iMie «A terto mal die fctmai e crelcer 
S'afcoAiet efioopre » fi lticm# v e fi mo^ » 
Ma <Ìi(Hre encr^ jina. volea mai nòti efce* 

£ troiNnfi- por Mtì^ eoofe n<ype r 
-r Co«K &i!ebbe Aért 0(xeRò4tgno9. 
Che^li. èperiR;«: force a maggior prove «• 

KoQ* M^aai peoGur $- gli ha^ taitto . ingegno » 
Pèaetralaneorjr ecaAtò»pi({cil ai fondo* 
Che Cfn^m Ul non £ w& fiu: dileguo » 

£ per vwtr «'Atti t «ov e id! mondO' 
Huom> n leroce »• nè.tosi befbale r 
Che- noQ> lofaoci^- diventar- giocondo ^ 

Cbme* a. yemr «Hniadx ^tieflio male >. 
V40Q caon Ini te vergogna «. e là panrt t 
Che dtU'*afcre vìrol &«■ porta», e ftale ^ 

del colpo r e dèir annua «nà cura- 
Cotaf ». ch^iQ hreve tempo II i^fcaccm > 
C^ mal. v«SEo> ogni*- .mala^ natura • 

Giacdifi^^ die. Al Tha |. peccato &ccìa> 
Che fix peccato » « che di quei 9. clìa. £itcif ' 
incolpa non- fi' renda y « non gli fpiaccia « 

Kìmi 4flKco giàr dhe non d iian de*' matti 
In quantità t che: gli han ^0' rMpetteOt 
Ma ne rimangtm poi< morti» orattratti » 

Voi fapete , che grave » e gran difettO' 
*"' fiipeiibMy ti la & ilar Wnniile». 

M-^ AQài 
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Affai fìù d'uno :^aello > o di un capretto » 

KVei trova chi fia iiiiftfo> e vile» 
. Lo tTKta sì » che per fi>cza diventa 
Tucco^(plendidoj largo, e fignocile» 

£ is^ Influria. come brace (penta 
Riman» Tira piacevole» eia gola 
D'ogni'piccola cofa fi contenta • 

Anzi uifa cosi buona figliuola». 

Ch*€^'è ftaca talor <]^anta giorni» 

^ Convor voi a t^ifcotci , e acqua fola • 

£ s'ella n avviluppa > e ch'ella lor ni 
J^ cacio » a frutti > al vin bianco » al via lòBbm, 
£i le fa n\ille ftrazjj e mille (comi. 

D'invidia, non ha mai puntino addoilò^ 

. I>ell' accidia non dico %, Ve. nemica» 
Più che non è amico il can dell' oilb*- 

BifogRa , che chi Tha duri fatica » 

Oò è faccia efeccizio in cafa, oiaoii>« 
Per npn ir poi in faggiuola, o iu lettici «.« 

Kon fol ci leva di si gravi errori» . 

Ma ancor di molte » e gran vircià c'ia&gnaj 
E primamente, a foffrire i dolori ... 

La oual fra l'altre è forfè lar più degna » 
Che aver H polla» ^'ò dir pa^ien^» 
Ma non quella » che i frati han per infègna ^.' 

Qu<eila di Giobbe sì» che non fìi CentA 
Quello mal , anzi perchè n'era pieno » 
Portò in pace dal ciel tanu iamenza* » 

pi fé, fperan2a» caritade il^no 
Pieno ha» peto bianco» verde» e&nguigiio> 
E d^nn miichio» che par l'arco batèno» : 

In carità fbpra ogni akra è benigno» 
Ne come certi fifa fare il Pane 
Per fé bufibtto» e per gli altri inferigno • ' 

Darci di ciò » ch'edi nà». naai noa cimane ». \- 

Pafcerfia 
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PafirerC:» e fare infiao a glirpedali 
Per certe » che fi chiamati corcigiane> 

Craa parte anco dell' arti liberali 
C'iniè^na $ aerologia » mufica > e quelle ^ ' 
Che. i^n tennte le più principali • 

Ben ifpeflb ci fa veder le {ìdle% 
£ conofcer i corfi della lunai r - 
Senza almanacchi t o sì fatte novellei, 

Cantar > efat cento vocij non ch'una » 
Sonar r i^a mcglk>» àflài di cornamufii p. 
X>*arpe f. e liato , che di cofa alcuna • 

facci far verfi, ch^ non fé mai mufàf 
Ne Vergilio in Latin i ne in Greco Homero»f 
Nè'l Petrarca in Ar^iatoj od in Valdufa • 

In &r figure di rilievo intero ».• > 

O di mex2o ) o di cavo f oveff di plano 
Tare un'akro Euclide daddovero* 

In abbaco talor pone ancor mano ^ . 
Sa raccor sconti , e*n più modi partire » 
£ fa nmltipjicar or forte y or piano • 

ÌAz in figure, non bifògna dire» 
Fa triangoli , <]nadri , . tondi , e lunghi^ 
£prof{>ettive cufiuvi flupice* 

Kon quei che chiaman ciibi^ chi Paggiungfii 
Ma fieno in facce a ponte, ad hemifperi ,. ' 

. -Che gli fa nafcer proprio come funghii» 

I«a Gramatica eLoica meftierl 
Son, de quai fènunre s'è valuto poco; ' 
Però gli ha ner di&tili. e leggieri . 

In Rjettorica si ^ che fi (a loco 
Tanto declama» peri sì eloquen^ 
Fu Strafcin » che per altro era un da poto 

Non fy fé voi havetc poRo mente 
^quelj che-diflè già del mal f ranciofo » » 
Cine Cicerone m parerà im ninite . 

Xpcrchi 
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E perchè A ftMO è così ^orm^olb r 
Nemioo A'vìreà» fy^vt di molte y 
Coftui iiMii tvoii* ^ latbia. haver rip^o*- 

1^ k^wcética fià: 4t mHte kt corto 
Oie /enfca queflx^ mid |Mirevaii tai£ 9 
Orpajbna ar^i cosi ^lian fette» 

£ rispondendo 4 «cerei babteaifì^ 

Che vt^ln». dir y tht tptì^k mahtti« 
Tutto l^cotiHy ciilorpf ».ed fi:acafli« 

Dico^ «lìe<|iiefta è ufià gran bugìa i 
Eclxe ad: «n s» come ^t»i fàm j e dì(citt#^ 
Non fece mai umt tsd. «ilkUiìa •. 

<]jiaati-£:iilix>n» e dlptocor "pregf^ti 
Fu£ maiy, coft«i g^i mia ftar addrieto*- 

Non «eAfe voi. 1 vi(t ettari ». 
CE'ei far, come «he 4 membrr totzi Ingroffirj, 
Empie gli fiaiCzi» e doma gKì sferzaci ^ 

CoQke tn»>anca ItiCJitne troppo roSky 
Come £1 ^òmpacit» chS^i lbiidiine«K> 
Deir arce ,. k: gtimcw^ >. i nervi ,, e fdth, » • 

Cònac ì|:cM09 tea|^'»> egft occl» j. e1 meiitO' 
Sì genciiiitettee pela: ». netta, esboociiri 
Ch'unpatjdK cimpiftat!* acmi > ed hazme ce«eo^< 

Bcp é verr<1i'«ile volte anco ei fi crucia.- 
Con chi le fiic riittlf? non» ftittta 1. e preua ^ 
£& iòi ceni vì£ <& I>ertìicctar« 

Afa Iafi»mo de da^ canto la bellezza,, 
S^io' vldio^, ch*eì tì B ftac; (ani ,. 
Non vi pareebbfe-utta^a»' gentilezza?* 

Flanciir, flòniacKi r febbcr». «d' cdcci' Hixd 
Mali ibgliona ftar con? qae<li> ihiiiétiie >, 
Appunta co«ne fa*r le gatte-, e iicaini— 

Chi dunque hai «picelo ,, ab gii ahri* Ron^teme ^ 
£d arvie» dò > die ogni cattivo liiimoc« 

Pèc 
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Ma refuubà»roÉr «m & |>«a. b^ver mek^ 
£é tlì[en «fa» i«a£ ik»ìm iftpoce «> 

Fortmui f» mm eli altii. £ dìinolEcr»* 
Inqaelfe makt. è ftetoGi»- « fe4d« «. 
Qmcf: iìe4iafalMiiii> vDduH 41* ect flioftca^ 

Chi è di*or 41311' 4vi «cuga^ «r^ noot. tì aiaaii; 
Che k^girarÈi «offra: f fi? comaìdi l!" 

Si pigliafle ooir iExt non perclié' vor 

' Non meókaagtr cli!bgiiiii« vicoaifuiàcct ». 

Ma; peiclkè ora èaiinzai txa noe > 
CBe feiqaaiÙbe: gcair coia noo ci sftrxa^ ; 

^Goicun ia wolentierì i fatti iiioi ^ 

QJkIIo» vBok (kuMueink in sèi cosi: eclo £jit»à ^ 
CBe fifo tAbidéV AUc p<a/cine/ ^ 

itaccea^ 1 booo: coftumi „ « itfitUaoiiQQraui #. 

«wceode or <i«!>n vi de £ vofiw padcone ^ 
wichè j>er voftra amor >, e fua. boocade ,. 
Nba marci» pec il' mal vta: difcrerioae .. 

Cteiiiàa«ti cctft delk- volte i:ad&„ 
Ghe fioa vi. &if{S da» guiUie aoya ». T 
O in cafi ^ aia cfiìcii» ovec per le contrade .. 
J?**^ * ^%»ofo» mfcft», e'u gioia , 
^tMdadjr . aè; parere infiagatdp^ 
VJTcì: v<^Ijiaia^ echi vuol monrmuora- 

£ come vot farete u» pA g^iiaido „ 
Andate a fpaflo r e tat voft^i efercizj 
Ali';» palUv a fallar,, làndar il dardo - 

«ittctìc ci& non vien da Yoftri vizj J^, 

Ilpa* 
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Jl^padrouf cb'egenviif co(Uote>.e largo t 

Non però vi daeà raen bcoefizi » . ^^ 
Ma forfè troppo in dichiarar m'allargo * 

Quel , che veder ponete da voi ftéÀo » 

Equef^e mie parole al vento spargo • 
Fho detto» che mi par veder ìi^e&t 

Che noi guardiamo il ben » che ci è difcofto 

Ne poaiam mente a ancl che ci è dapprefla«i 
Bafta <iie fe hen fiate (ottopoftò 

A quello mal» potrefté anco una volta 
^Effer Rè, Papa.» Cefare» oAgofto^ 
£ qvì farìa deli» maceria molta r 

In addarae ragioni » e mille efempi ; 

Ma mi par tempo- fonare a raccolta » 
O felici » e beati i noftri tempi » 

CXglorioib mal» che quad tatti ^ 

Di taiito» l>en ci ricuopri » e riempi !. 
Tu Spazzi favi fai> e bel|i i brutti» 

liberi i^ièrvi» ei poveri ricchi» 
t Oiov^i i vecchi » e canti alsri bei frutta». 
Per noftro ben prego Dio » che ' t'appichi 
. A chi ti cerca» ed in lui come un ago» 

Come un chiodo c'infilzi » e ti cooficchi «, 
£voi» %notjr che d'ogni virtù vago 
• Sempre mai ibfle» efiete di dottrina t 

Di (citnTA una ibnce» un fiume» un Iago*; 
Poichè'lCiel tanta grazia vi defUna» 
.Re/lare in pace» e datevi conforto» ^ * 
Che liavrete quefto mal fera» emactma». 
B &n)pre » infin* che Toi faceta morto * 
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OR cheTunizi è prc&> e Barbaroffi^ 
Se ne va tutto quanto iipemiacchiato > 
Non un piede nel mar > Taltco iti la £>!& • 

PregQvi » ck*io vi fo laocomandato 9 
Ech^oggimaì mi mandiate le plaate 
De' melaranci , c'ho unto^ ^f]>ectaco • 

Qii fon fatte le foSe tutte quante > 
Ove hanno a Aare > ed han veduto il fole 
Ben quattro volte» eia luna altrettante • 

Altrinienti il padroi vender mi vuole > 
Overo appigionare» e fiate certo, 
Che, fard fatti , e non faran parole * 

Se'voi oùvedefte or» pa}o un deferto »^^ 
Pìen di malva » d'ovticà » e marcoreUa» 
C ftttto quanto il dì con l-u(cio aperto • 

Una pianta di cj^volo aflài bella 

N*era rimasta • o quella hebbe una vecchia fi 
. Che non ne fece appena una fcodella • 

AI pozzo non è altro » ch*una (ècchia , 
Nello ipa?.Bo una tavola» in la quale» 
Non che G mangi » non pur s'apparecchia • 

Ebenciì'io dica al padron» ck'ei £1 male»; 
£'mi rifponde, che (o ben peggio io» ./ 
Che Tho quafi mandato allo {pedale • 

Sichejt caro meiler Gandolfo mio» 
Acciocch* e* non vi vada daddovero » 
Fate un, p^ predo per l'amor di Dio • 

C h'a quefto modo fon certo » anzi fpero » 
Che il mia padron muterà &ntafia » 
£d io ricoroerp come prima. era ^ 

Ecom 
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Eco un giardin da una Compagnia 
Da vofei pftrìf «d «nciie da prelati ^ 
Che VOI non tntendefie un' hofteria • 

Che fé ben gii non 6 dkt <rciagur4U 
Hebbero adir di farcf la taverna , 
Or ci pttrHnafbre ittGao-a frati* 

Eie it psmon Wìm ciffft » e mi governat- 
aci ^oì ^r ofiervìMe )e-)>f6cae£fe» 
A me Ha vita > e<f «voi ffória eterna • 

L'altre di* or fa àgt ftaat ci lìir isc(& r 
Se con <|ttcfft.*'a(tr«> di ch'io tì ragiono^ 
Non s'accompagnatr potrei £irlefi2*«ib» 

Chi ^ p^dtt non-han fceai» àt\ bcMMo, 
fflìi fan parer prfvpcta na t'habbr bnrot» 
Quei «naU par coi carni fuS^ i>r ^£aM> •> 

Darvi noja iniia ^<non ko w)fiiro# 
Sapendo yùt^ ftt ivàOft alai Ib^tti i 
Oitra'i éetm mt ptà noir sVpétoto •^ 

Ma or ckr tmcs lau^ voArt mi netti^ 
Eniie ci vtfigon fante carofone ^ 
Di vin nuovi » «pcMetiri perfetti ^ 

Sar^ft por bexie a cavarne le arancr 
ScìxwBt a 1>onna Gt«i|ia » or dì'^Ua è a FoncCr 
E fxt ctie le riipoAe non £an Wne r 

Che s*€!Ua abbaiMKxnlB -lin di i|Bei mondi ^ 
O per riiiiatic0t€ «o idtf a coia » 
Patrei boi dke alkir chiama 9 e riipondi • 

Veggio^ che vi parrà ptoAntuoia 
Quef^ 4«namli in. qticffi ten^i ^^)piiRto, 
Che. fo che non ^dovete liavec mai poià - 

E che tenete ^ -cala^nafo m panto 
Per f Anto awi4àr netta reirtrata 9 
Canne Tlmperador fia teftì giuiAo. 

£ che tra r«ita y e sj !»él[a bttgata 1 
Vi diineackhflBCve ^i voi fteffi» ». 

Nonché- 
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Non die di^jucib mia mt^ -ÌBohalkku • 
Sei^M non la potete fvt^ àxk&hr 

Fatela poi» ch'io nottfonst indì&eto» 
Ch*io voglia iir un boocone acrofto , « lc£b • 
Ho ben .patlit»' per imh i/Ut cheto» 
Perocché dhi Aoir dice tt Tuo Micetto» 
Kob ha mai fiato f etimnièaipDe indneoo» 
Ben fsL^tCy datua poco mi vergogno» 
JE<|iiando penfi» d^èiièr per haveie 
Co(a da voi ». poeprlo tni pare un fogno* 
Perciooch' in veiitè. non e dovere » 
Game dirmi Aucctate debitore » 
Là dove io boik v*ho mat €ma mt pjaoere «^ 

Mia fKoacM w*ho ceduta a tutte 1* Are- 
Col padcB» niio' parlare ^ onpiano» or fotte> 
Penib xhe fiate dne corpi m un «noce * 

Cofa chbggì tioii a'«&tioppo^ÌK<QRe» 
Anzi cokitt die vuol fnetmc k vita 
Per altri y qmìii ^li iam la «lofete • 

Ma- kiciamo ac* 'fiu^ ^Hefia ^plnicirt 
Che a chi vole& xivedeone iicoiiti». 
La farebbe una pratica >i^biita«' 

Ho ben chi mi pscmette tnari #> e moatr» 
Enoii^h'altfio di iitr». cheìi ^oiiefto loQ» 
Conerai lìiMniy. eauièeran li tonti» 

£ quanto , xhW «oftor ì» crtdst poco». 
Lo poiéie i^enftee^-e che tal ^«ate 
ftimt •mi fiseOena pur tta..p5 di £000» 

JBemdenoiM <»» Papa demence*^ 

Che come St^tAt ano»- al-mio ^aduoac p ' 
9ÌÙ. call»^4She «ftcràe davi nitme • 

Or *£b ia «nia >foffe prrfunfcione» 
Per tamar «1 pcopofite-^ ^ dtco» 
Che voi halite di U da ragione «• 

M» perchè il ^itoonm^ v'iÈ tant»«mka^ 
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Io v'hàvrei doiiiand:ico non che qaefte t 
ilncor qualche alerò pilo 9 o vafo antica ♦ 

Che quel «he gii donar voi mi iàcefte 

« Da Monfenor de i Gaddi oui vicino » 
Me lo risparmio pe i dì delle* fefte « 

Certo ch'ei non farebbe Fiorentino 

Qoefto, l^nor» sVi non Àceflè prore 
. Da un tre volte Orlando Paladino • 

Quell' altra afpettò pria Tira ^ Giove > . 
Che tiSoWtffi a liarci quella conca » 
Tanto ch'eH*è {parità » e Dio fa dove* 

Per qoefto l'ho con lei prefib che tronca^ 
La ove già ièaza sì loaga ftocia 9 
L'havrei donato infino a la mia ronca • . 

Che fé ben il padron con certa boria 
Dice però» che chi la £1 rafpetta y 
Ne gli «(cono i ferv^ di memoria. • 

Hoom che di mdte virtà fi diletta , 
Se ben da certi noftri cortigiani 
Egli è tenoto una cola neg^tta • 

Dà certi dico Ranu naficani » 
Zudefi detti. da voi Modonefi» 
E'imal che Dio dia lor da noi Tofcam* 

Che «'uno havrà cinquecento anni fpefi 
In (èrvir qualche metto di budello » 
£ cavatone alfin qinttco tornefi • 

Al primo dicon ch^ci non ha cervello» 
Ch*eiiS, ch'ei diflè^ ed^li alfin rifpondef 
Non feci altro, ìenon ch'io non fili bello* 

Ib non fb come non fi levin l'on<fe 

Del mare » ed a coftor chindin la bocca : 
Poiché il foco gli ha m odio » e fi n^oode • 

Razza maligna 1 intemperata > e (ciocca » 
Ma che dico io? m*era venuto sdegno 
Per Qonib chi» che nonio che mi toccai 

£poiA^ 
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Epoifo» die'l Padron mai noniit degno 
DitaJ Recede» e che Te ben noi iiioftra> 
Non gli inaoca però bontà » ne ingegno • 

Ma fiiam .pur faldi in fuUa cofa noltra : 
M*havece intefo, quanto voi potete : 
Scrivete un poco a donna Ginlia nofirl f 

£ fé a Roma con Cefare verrete» 
Parlatele, ola&ìatele un ricordo» 
Qhù ce ne ntaadx quante voi fapete* 

Che'l pa<lron (ara ben di poi d*accocdo 
Concili ]e porterà (Mrlo del nolo) 

• Ch'a^ienfar d'altro farebbe un balordo • 

Pare in quel cambio farà far un volo 
Alle fue penne inhonor di cai donna» 
Che mai noi fè, nèDedal» nè*l figliuolo. 

Acbor non fia di £ufrate a Garonna 
Più felice di lor » non a cui piacque 
Far di se fteflb al bel fianco colonna • 

Giranno al Cicl » non i>er fol » ne per acque » 
Nèperquefta tecraccia cqsì dura» 
Majpe'i padron» che per lor gloria nacque • 

£fe pur voi bavelle nn pò paura 
Di credermi , Thaver facto poeta 
Me 9 nòne una gran manifattura» ^ 

Voi pagherà d*aflài miglior moneta » 
£ farà nafcer qualche cofa un giorno; 
Ch^efla goffa eenìa darà ancor cheta* 

Ben è ver» che bifogna eflerli intorno 
Co9 quelle cosi fatte cofelline» 
Delle quai fi diietta» ed ìd ne adomo* 

Sa poi far certe lettere divine 
Majufcole» ehe mai fu la più vaga 
Vifta di lor » volgar » greche % e Latine • 

ì>ì queAe vi darà la prima paga 
CoA^ iuugliar. ne'cronchi » e nelle (hìome 
**> • D*araa^ 
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XfTXisaAf <3ni eia Giulia Goozigé» 
\yaX crdcenoo con loc fia^, che ficome 
""ì&ittlia G«nzìaga è or si rara % e loia, 
AUor ft ne pocnux caccar le fimie* 
£ perch' t\ì* è co» beJla ^iuob > 

Che rAmor pu^imisccai^ por la goia« 

Se il donai al padron si ffran canUbt 

Di piante} ki qualche auUiìo laoiacrefit 
Che cài che ha noa fii^ctaffiy e bafta. 

Direle pur > che s*«Ua lo veckfr^ 
La uk potrebbe mctcer fin liel lecce» 
Senza paara, che mài le tmoedè • ^ 

Non bisogna a voi dir» gli ha ttoo aipetcoi 
Ci» pesò vi volete caato bene » 
£^li è'ivoftro, voi &te ilfito traghetto* 

£'poi di Chieià» e molto fi contiene « 
Di natura invincibile ^ e fiapesba» 
Se per tencnlo akus vìsìd gii viene * 

£ fk'xjuanco difdìce » e qoantot acerba 
£'ùvka di quel» che in Aia vecchi;^ 
A £ir la ninfa» e'I giorgiio fi ri&ri» • 

Non ch'ali habbià però le centinaia 
D'anni »> aociò noo tardiate con tal Icofii 
Sin che & muoja % o qualche finii ha^ * 

£ finailnicQte non farà mai && 
Donna alcuna^ per lui tette ^ marito» 
Non lo convertirebbe una Medusa •• 

Voi xlunque r che Bel> cnor tutto fcoloita 

\ L'bavecci e cosi bea iritsacto^in wto» 
Riferitegli quanto havece udito»* 

Or ancor <h*io haveOH da. dir molto » 

Farò qui fin; Msefa'alia fprovveduQi 

Io non foffi taioF .dal padron^ colto • 

Gli è di «atiica tanfi» cietmitaà 

Sìdisé 



Si di st poco » e cfakià &gi»Q( conta» 
Ch'cjgli iia quai£ per maf ^'nn io fàluU» . 

Però ^fiia:> ch'ia iodi tr o|kp« impronto 
A k>d«r eia» hiafrtianda il compagna» 
£ clifmoft tratto dì troppo v*af^roitto • 

£d io €Ìm am noar^hiegga pei guada^io^y 
Ma pcc bifogno » « p«i .faurlo del reilo , . 
£ ch*a voi. «darei d%erbe rnipiefi eavagiKT» 

Kon refieiò ncocdailo per 'goeft»' 
A Yoit ed anco alla digfiora» qpamde 
Bifbgni, e^jnando io .aen k fia molefio^ 

A Ha qiiiUe» ^e a voi ani racc^maodo'» 

CAPITOLO SECONDO 



D 



A me àvdi è sì ^raii difterenka » 
Signor» cke ^làli non mi teog» degna ^ 
Nan che baftaate > a^iaivt ri^ierenza • 

£ btMth* iDcendo > c'iiavere. mk*iti^g)w» 
Piace^ttlr, gviuil, csrtefih, 'hM»ano« 
Dtt. nwQtar non ci» un* «afillo;), ut» regno* 

S'io pirò> che ni fta q^à ^ 'aelpiaM » 
£ mai qcn efèo del «lio tenitoro» 
Venoffi cciAefià, pairia pur ^ano* 

Poi ho da £ue i 'giorni da hiiora > 
£ qsei. di fefta voi v'aàdaise à ^afi»i 
^ «hr a tsovarvi faseiibe un nudtmno • 

Voi sì be» piando icendete 4|ttè alt baflb> 
Taior 'pocrefie 7eDÌi?e a ^edennlj 
Che <ia jQie aca£i yofixa non è un paSb« 

Ma noL^e iè jiriaia iioq ^n fermi , 

£cre&iuti qtiHsfèi diberi-» alttin\eiiti ; 

Rarefate appunto un vifiiar gi'ia&mn « 

Ione 
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Io ne piantai Palti;* anno pia di venti f 
£ delle viti , or fon molti di quelli 
Fatti frafconl, e qneft* altre fermenti • 

Certi «'han prefe» fon sì mefchinelU» 
Ohavrete innanzi i cbeilan da vedere» 
La barba lunga j come ora i capelli* 

Dunque perchè voi haviefte di4>iacere 
'A venire or da me i ne io potrei 
Mai levarmi di terrà f e da^ giacere : 

Con quelli pochi vtt& , o buoni » o rei 
Arramacciati giù col mio falcione t 
Ho provveduto à cafi v(^fì> e niief» 

Or fé volete intender la cagione i 
-Afcolcatemi » ancor che mi vediate 
Un Orto, e non Ortenfio» oOcerone» 

Dice un fanto proverbio , domandate f 
£ via fia dato « picchiate ^ e aperto 
Saravvf , e troverete fé cercate • 

Perocché Taipettar che d fia dfe|to> 
Odato bene alcuno, è- uno flento. 
Un viver dubbio, un morir più che cesto é 

Ed io lo provo t o^i di ^iò, di cento 
^ -Mipiccnian l'ufcio, aquai fbfèmpreàpcirc» 
Altrimenti mi fio, $'io non li fento» 

Poi fé qualcun di lor comincia a dire , 

Donami -una infalatà , un fiore, un fr«cco» 
Senza qual co£i mai-non lo kfdo ire» 

Sì che raro è che chi domanda, o il tetto 
Non habbia , o qualche patte ,ue c&e chi cacc 
Non refli bene meflb oeli* afctutto* 

£ benché a qualchedun più. cofto piace 
Donai da sé, ched'eMcrne rickiefU>» 
£d il fumo fi tieni dando la '-brace* 

Non m'é |>arfb però reftar per queflo. 
Di dirvi tutto quaoco ii ìxii% bifogno-j . 

£ poi la- 
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per poi kfciare a voi peniàre il refto • 
Che altrimenti ancora io mi vergogno 
A domandare » e maifìme or $ ch'il mondo \ 
Ha del Ritìco aflfai più ch'an cotogno • 
Un tempo £l era un viver giocóndo » 
£ vecfevafi Roma trionnnte , n 

Sei volte più che non ha fctkto il Biondo • 
Erano ailor le genti tatte fante i 
Efifarebbon fpogliate in camicia » > 

Per veftit altri dal capo alle piante* 
E fé havevan ói pan folo nna bricia , 
Se rhavtebbon cavata infin di bocca 9 > 

Ma non per darla al cucco » o alla micia • 
Io che Jion vivo però alla iciocca > 
Uà mazzo di finocchio , un fifcio d'hetbi *., 
Davo al quattrino i or ne dò una ciocca • 
£ vendo per agrefto Tu va acerba : 
£ finalmente volentier guadagna • 'ì 
Ciafcaùqael d'akri, e'Ifuo perse fiferba* 
Giàfolevaefièrqueft*uiran:fca in Spagna 9 

Or mi jKir anche in Itahà , e in Francia ,' i 
In Ii^hiiterra > in Scozia 9 e nella Magna • 
S-ch'a me aiicora arroffiice la guancia 
In chieder » ma d*un detto or mi ricordo $ C 
Che par pc^o con una bilancia : 
Cki troppo vuole 9 è tenuto un'ingordo f 
Chi troppo chiede) indiscreto > infoiente^ l 
Chi troppo tace , dappoco e balordo • 
Parole da tenerle fempre a niente , 

£ che talora indietro dar mi fanno» % 

Talor innanzi » ficome al prefente* 
Or' a quel ch*io vorrei certo in un'anno 
Hpn vi apporrefie : bafta ch*a me ha f 
Di gran piacere > a voi di poco danno i 
^ Ma perch'io fOi che voftia fisjioiia 

W Si di'» 
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Si dilettt àheor efla d'anda^lié » 

Sto per fermanni» eiboo ame%xavii« 

Pur non eflbndoteftet nèmedagl^» 
Ma un cotal piiì grande*» e da hn: vario % f 
Da&egn<£!ferra» e Katfredéu:«aii:^c« 

Ancorcne fiac« sì grande anti(}uario» 
E Ale£mdco» « Magno, in ^eflo fpeco j 
Chevi contenterete dVfièr Dario ^ 

Cioè« «che mei darete j s'c^^ v«ró > 
Ch'or jiadron fiate «d'una certa ftanxa 
Codi preflo aHe (cab di San Fiera« * 

Quivi è Jin pil j del qua! data fperaaxa 
j^ji al jnio Padrone •% anzi gli hi promeflb^ 
Dimandando! perone con grana*inilanu« 

Io dico un pQ » <ome fidice adeflb^ 
lavorato dimarmo^ e4i fculcara» 
Kon da lanciar dà liMigi^ nédapràb* 

fCredo» che ^àibfit «otftpolcurfl* 
MavonieVArdiiniede» oDottrinals» 
O ìeU voftro Encliée ha tal %iira « - ' 

INonèqiuuIra) tiètonda, nèngoab» 
Kcintriangol» nèàitroi ma difusto^ 
Come4icon gliore&ii «rivale* 

T^tto idàngato % imbrodolato» e lUto » 
Nèpiùantteo» mavecciiio^ elfauatio» 
Ignudoi « fcako» estolto tntle in pinco* 

Ma ft Dto vudi clAma volta Fhàbb'io » 
Il guai fo «he vonà » volendo voi » 
Non fi hàvra da doler del fatto vaà^ \ 

Jlandrebbon gii meglio i fetti fwMy 
Ma mi fono abbattuto a un cervello 
Di quei j chefanprefua ieco(è poi« 

Gli i veri 4:fce^lgÌ£e adagio è^nono « « bdlloi 
£ che*l correre a furia ^flò inciampa f 
S che Tefir le oìtco ha dell'uccello • 

"in 
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Ma in certe teceode .&ae a ftimpa» 

Ovenonvacoofiilto» nt (crucino j ^ 

Si vuol £u:.^d[lo9 comedi la vasi^* 

<2sefto noo età un rovinar Marnoo 

Lutero I etanta-fiiaciariqa alla Chicle t 
Od im voler fargli annacquare il via» » 

Ma uoa aflai men difiìcilt imprf £i j 
Baftavadir, fe'lvnoij vaudo a mila f 
Ci^ a CQp^urlo Jiavrei fatto io la (^U • 

Chi troppo la icave^aa faflba^lia 

IS'innalbera a tirar troppo la br^ia • 

Se m'inQalbéxafi' io« cK*«p orco (odo 9 * 
!Non farla maraviglia , ma «ol àccia» 
£ ie io fe^ ne merito perdono-» 

£ fé ben la giornea talor A'aUacciOf 
£ qualiffae coià c^hal>bi fiitto dico 9 
Kon fon jìtrò fra Stoppie., n^fra Baccia # 

JE fo cl)^ s'iia da chieder» all' amico; 
Ma ni^ voler poi più > ch'effo fi voglia » 
Se ione bene tugranellia -di fico* 

£ che non fi dee^r » iè coglia ciglia 
Come il Corio, e non mai guardare In vIA 
Periona .per cavarfi tigni fua voglia • 

M'aclii.«i come voi j nelparadifi>j 
Ove ad <^aor fi dona « e fi riceve 
Di tante rs^ion cofe airimprovifi>f 

Arditamente domandar fi deve 
Con «IO Volto gagliardo , e con la fironte 
Alta 9 come quand'un fi rade o bere • 

E con cantar ^ Quando anderaftù al monte » 
Com'oriòy con frappar > con fare ilK.oflb# 
Edir, fignor, ti poBa. veder Conte. . 

Or & voi mi dicede » onde fei moiTo 
A voler tu nn^ tal cofa > inprima 

Ni Vite- 
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vi replicé» cheftiuover noa mi poflb* 

Poi vjtiipondoj che fiicciate (Urna » 

Che qvand'io ho biiboio d'un pò d'acqua» 
Non og^i volta il Ciel mi bagna , e cima* 

Ogn*orfo)à ael gran caldo s'adacqua » 
£dhaiinvaro» oanticoi o moderno f 
Ove rherbe rinfirefca» e le riiciacqiia • 

Qualt*è di marmo gli darà inetecno» 
Ala s'è di legno » o terra cruda t o cottìi % 
Non è buon , ne di fiate % né di verno • 

lohareva una éonca affiti gran(fa>cta« 
Ikf a tra che ci facevano H bucato f 
In quattro dì la mi fu bella j e tocta* 

!A£ir con le tinozze anco ho provato f 
Ma le infradician l'acqua » e'ISol le feccà > 
£d hanno ognor qualche cerchio fcoppiato* 

Ilo una vaica % ma Tha una pecca 
I>^in certo fuotaracciol benedetto» 
Ch*oenì volta mi £i qualche cilecca* 

Oltra ^ al quefto ancora io mi diletto 
D'antichità» e n'ho piena lacafa» 
Tanto die ae vien gìàfo il paka» eH^etto • 

MSicCp: pei cafò l'adocchia » o4'annafii 
MeflcffLatìn » perch'ella fta afchìmbeci» 
Lave^io'undì tanquam tabula rafa • 

Ed un murò » che già due anni feci » 

N'andrà con efla » einfieme San Biagio » 
U fienil voftro , eU palazzo de'Ceci • 

Fate di grazia )' ch'e'vada un pò adagio» 
Che neflun (ènte tanto il ben comune» 
Quanto il privato luo danno » e disàgio» 

(Natura é bella » perchè non tutt'une 
Son le cofe » ne ad altro le vie dritte 
Giovar!» ch*a correr pali, e a far fune. 

Quei c*haa murate f dilégnatei efccitte - 

- ' * Le xsc* 



Le terre ietere» lodan le vie torte» 
Né dal Sol» uè dil vento canto dHkfec* • 
filante pedone, in Roma li fon morte . 
IVI voilro profilato borgo nuovo ^ *; 

Si può dire iduoi terU della corte* 

£d ancora io ne*miei viali il pruovo » 
Ove il Sol cuocerebbe 1 perch'agio 
Son fatti » una gallina » non ch'un uovo • 

S tornando al proponto del pilo # 
Per quefto raddimando » per il caldo » 

« Cbe non m'iiifrefchdria tal volta il Nilo • 

"Scuipre il terrò pien d'acqua» eftaràfaldoj 

S fé come mi fu fatto delle fecchiet 
e lo porterà via qualche ribaldo • 

\^K s'io v'aveffi intronate l'orecchie » 
Ucicalar faf>etei che fifuole 
Dir f ch'è difetto di per£bne vecchie • 

Scegliete voi di tante mie parole 
Il fior» com*io talor di cento fronde 
Colgo non più di quattro, ofei viole* 

J|come ve^io s'àl nome riQ>oade 
Voftra virtù » fate ch'ella fi fcnt'a 
Per tutto > ove il ibi aafce, ove s'afcoudé; 

Ne mai fia voftra voglia» a^man lenta 
Adoifitre^ eacU, ecomej^ equaadqt 
Bifbena » e fiir la brigata contenta • 

^eioochè quando andrete ben penfando^ ■'-. 
La liberalità fila rhuem . {chiavo » 

, Etmto-^ue^ mondo ai fuo comando» 
Or che voi Cardiiial » Bapa è voflr'avo» 

Fatevi de*ièrgeiiti» e degli amici 
/Da potete ancor voi regger quel davo # 
?otet^ farei ébeate» etólTci 

Ceatù perTone Torà , non che! gtotioio » 
Seou toccate iltroaco^ oleradicj» 

Nj Vive^' 
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Vi vengOR milk occafioìtit ioconio t 

Mdeo maggior»: che-di donare aa vjtfo» 
Ch'a iàfeiarle paiTac vi fa»a> fcorao • 

£*1 inioj>idl»iie. è iibcm timafb ; 
Ma Kvedri ima-tal gendie^ta >> 
Vi firà fervidbre m ogni cafa. 

Ilqual è.hoonv, che non molto s^àpprefe2a|^ 
Ma citi logHfta y e lo pratica tin poco » 
Scni{>re poi. Tì^ma , e fempre Paccarekza • 

Così tii faott via,q«a6. un diìppoco. 

Pare %■ t cueto .igghiaccìato ^ tmertia aiorto >. 
Ma dentro g|i hV delle ft^;ne ^ e tfet&oco » 

£ sa efière- oc icinplìce » ót* accorto », 

Or buoiì compagi)0> «d otl^vcro ,. or gràv^ 
E gir peralto mart >. t ftare io pDtto.. 

Tenne, ancor effe gran tenipo^ ima chiaye 
De f f c g ye ti dclmondb t, e & pilotto» 
Di que^. (atra infommergibii nare • 

Ora feià ibttéma loden ibttoi: 
Fanno anco a sbaragjiin de'^incatori' 
Buoni 1 e non (empremai tru^o» tHdett^*» 

Poi fi fuol dir, che ifidi- fenridon, 

• Afini ilbn perpetiii> ntentedé 
Di certi I ogn-Ultra cofii chefignon*. 

Ah (cMo6eocì ii^rati » ove^ la fede h 
Lacaritadef epoiciè cW s^animirt^ 
Cbfi Tì^ ne IFugge » e'I mondò noa. d ctt<Ie •- 

Il giuSi^diD Ì3egao< l^c^ mi tira > 
£* j ^W9n pàdfbn j dre non- par^lm dolore 
Ne fatta 1 epof n^ -d^t imfttar.^rtad'ini • 

Malafciam iteirinoAro Monitore 
Di Vtorbo*) II) Kia8«o> M^reeRo ^ a! Callo» 
Al Manzuolo » ed ^ prmio precettore •■ 
E'noto, fH voce ricapitolo, eftallo 
IsTun T^o coro» «tttoi «a banco» che- pare 



Froprio una mangiM^ da cavillo %. 
PferdbnAteiiH , qaeflto * «t cattare 
Bfc^òivolienzafc. voi férettc «o(kp 
Pfcr CttcCd a dita a Éime «a' aia» tare 8 
Ed acc^Mciar la Chiefe , di? un' iicKi^» 
Pìir y tanto ^' net* ^ « «> t«»j» > etpanica & 
RagkMtateor un pò con 1* avol «oftfo • 
ET di totttca poti corta » e minata^ 
Il padrone > e » ofò di palaasBO^ 
!>• un vifi> iiiAaifeoiaeo^ aclh t«ta . 
Pbrta «a gaW>aa tàlor di paganatio 1 
lÉlk.poi per rordStì^ti»'»efte boaio ,. 
E, v^ co» ui» g;ir2oae ». ed un ragazzo: 
Ed ancor «arcke- volta con neiuno » 

Per buon rifpetto , ed hi un certo nome ,. 
Che vuol die d«e, < «on è <è non uno • 
Or voi fapete a chi donarlo » come ,. 
fi «pnmdo y€\ dirò » dacemi T oca» 
E feaza. &ceii sà< tautt fdloae • 
feonie. che rterri » fiìcò: xhe> allora 
Mìltb: gtaiBÌo, *r patibon per me vi wadi t 
Che meglio a(&i di jb» parla 9 a iarora» 
£ beftch'ognim di ^uei, c*lw detni> mttndi 
. T^ato 9 die havete d'actej e di dottrina t 
. fi f er. prwisco , o per- coaa^« per mexBuda» 
Pècò di Uoi^tta volgare > e latina 
Ha qualche [tote ancor- cffo, r di <giectt' 
Sempre un- canrateUettD- in laxanctaa^ 
£ non « al mondo aè fòcdò » ni decOf. 
Che voletitier' non^ udi& I diicocA » 
B vedèfTé i di%ai , che fe aieco • 
ló^ potrei 'bfettfe oSerii?^ due corfi" 

Di )àt«Hga >> ed un pò di felvAiIreHà 9 
Ma in un boccoa a'aadcebborio » e^ii dae mor/T* 
ft ooi> «ai toneta uaa. vigna S bellat . 

H4:. E<IttC 



HpS Capitola 

E due orti » the . a darvi quelle coté ^ 
Sana come dar luce ad una fieUa » 

Ne fogllon le perfoae generofe 
Volere cffer pagate de' Cuoi dom. 
Né io torret daaar per quattro ro(c # 

^r perchè troppe fon ibte ragtpoi 9 
£a un* Dobil cor&re 4)1' ooiijfra ihla 
Si] muove àeì fcudiero^e non yuol^ont 

Non dirò sdtroi folo una parola^ 
Afpecco di.rió>ofhi) o no» o sìs^ 
Ma ne P uno, oc 1* altro mi confola: ^ 

Mentre > che là Aa il piloj, ed io^fto qvi* 
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CAPITOLO 

CoHtf^4Me CmIkì • 

Ai non è fia^ , fé ben ntì ricocdoi; * 
. ^ Ufanza mia di dir mal ^ di peiibaa • 
£ di non far i per non udirlo > il«ÌQC<IÒ« 

Ma quando ^ ^he una coÌà non è buona ^ 
Tenso che fia ^candiflimo peccato» 
Di chi coti ciafcrtédun non ne ragiona é 

Dà poi eh' io( nacqui » e da poi eh* io fon oato# 

. Che in runo.» e l'altro modo (^ può dire» 
D* un parer Jfon contrario a mola ftato • 

Ma non ? ho detto mai , per non venice 
A" combatter con loro , adeffo il voglia 
Di( , t* io foCTi ben certo di morire • 

Anzi mi par da fcrhrerlo n' un foglio t 
£ quancb io fofli Imperador .Romano » 
Ne farei un ftatutb in;caa^idogUo,iJ 

Cioè, che hinn, ne Gmdeo , né ChriftiaM» 
" Ardiflè più portar calre , o calzoni , 
Nò geatil httom , ne ptebep.i^ oc viUa»j •;. 

Che 



Contro alle Calie .' 2p7 

' che i Cavalieri che t Conti > e che i B;)roni » 
Màrchefi $ Duchi 9 Prìncipi , e Signon f 
Andaffin (calzi a piedi 9 o a cavalcioni • 

Che li pelamantelli > e che i (artori 9 
Che i calzettai! , o faceflino alti' arte r 
. O fi puniffiu come traditori • 

£ che ciò fi bandifl! in ogni parte 
Della terra , e del mare > e fi fcriveifi 
la siarmoje'n broazo>Qon che in fogliye'a cartel 

Ed acciocché qualcun non fi credefii $ 
Ch'io fàvellaifi fenza fondamento ^ 
£ che t>er paffioae io mi movefli ; 

Comincih dal vecchio teftamento : 
Non fi vedrà ch'io creda m libro al m'ondo j 
Pare un pedul 9 non eh* una calza drento«> 

£ fé ben gii Pai>a Giulio fecondo 

Lafciò »r quei cdzoni a quei profeti » 
Nella cappella haveva un pò del tondo». 

£ i dipintori han poi'» tome i poeti» 
Potefti di fkr tutto ft fentafia' 9 
Ancorché fpeiTa fi becchino i geti • 

£ Torte fempre fa qualche pazzia ^ 
OtfatKio di'efla'iión féguela naturi i\. , 
CiF'òpratnè tenipo mai non getta via 

lÀ ci tfe {otto i pie la carne dura , 
£ U cotenna in capo co i capelli $ 

' Perché ^oteffimo ire alia ficura • 

E come à f pefiri lefc:lglie9 a gli uccelli 
Le penne 9 ed alle pecore la lana 9 
Ed a gli altri animali i fiioi mantelli « 

Cosi ancor la fiia pelle all' humana 
Generazione ha tatta per di fefa 
Del Sol 9 dell' acqua 9 e delUj tramontani» 
Ne ci necefiitò far tanta fpefa 
Quanta facciamo in veftirci 9 e'n calzarci 9 

i. ^^ N J Che 



Cfae non la;nMlkjPÌà;pokroaa>ifiqN»Gfc«» 
l^es <|4iefto! fiamo oca. msqpLicilK oc macdiu 
Pieni iempce di oulle: aKriatde ». 
Pen sk ga^ioffiiaieaee govccoacd •« 

ni &c: c;:d2e9. gtubkoà •, ùiaoi », «• yefte ^ 

herrecte:f. icjupe ». o- (unii' frafchecìe !: 
Cùmcj tante akr^' coife i.e. cosiT^oeftò: 

Htivria. iàMte |icodttr heUe».e facce». 

SefoSo^ mce^.o.^itilij.O'hoaeae ». 
tìfei' larcìatao oca: ftiTr T altre ciabatte.:. 

£e* calte ^ certo* noOi direi: aiua* anno »» 

C^LaotQ^iÒR disboafftcLj « difadatee •. 
^jano di cela» pt di* cuoio »,Ovdi panno ». 

Q i&tce ad ago » o* intere »,. o. fpezsace »,. 

Sempre ci fiui gualche: vergogna , e . danno •. 
Akunlhanidetto^ che le iuc trovate.- 

Per ricoprir (j^eUecoiè » e CdàìhiQ 

Ji fireddo ».« l' penai > e lemolche afiimaen». 
Per il freddo^ non v&-più:re|)licare> 

Quel ^cK*è.già.dectp;n)a per quella. cofii», 

BaRava le owcaude- adoperare • 
Beaché loro anco la natura: aicofe »« 

Sì che purché aon fia noftco- difetto^» 

Le non paion> né fon. niai icergognofi; •« 
Le mofché fanno il mede&iiD effetto »^ 

Le Zanzare» le vc^e ^ gli: occhi*» zljaUo^, 

Qnal non porta, perà, calze o Curfetio^ 
^i la natura all'huom iì coc|k> iciolto»^ 

Netto 3^ iàn ,. nudo ». libero », e ipedito ». 

Or va legato» e*n ^Ue retici involto •. 
Quanti foa e! han ^iì. perib T appeicilOv 
^ <Per jàndare allacciaci tanta fttetti». 
* Che* 1 cibo s' è nel ftomaca marcico». 
Quanti per tener fu beae^ i <aU$tti ». 



Cóntro alle Calze T. 29^) 

f&a le ginocchia come provamre i 

£cl alle co(d&^ aggaagliaci i garetti ? 
isolanti: tcorricameatr 1 e impiegatare $ 

^e per dilgrazia: P huom (i natta. un poeti 

OVB rodono^ i làcci , e le cofture .. 
Vù pannò &t\A7it ,, e rade come* un fuoco». 

i^a tela* ufan forcanti >. e contadini ,. 

B cuojo. qualche o . canovajo.» o . cuòco •. 
Jfend'hannd comifuriaxo^i citt^inì: 

Portar dÌ4 fiiorài il panno 9 entro, la tela f. 

£> poi di fòpra uUipar di borzacchini». 
I^^n che oon-s'impoiv^rt } ne impela ^ 

Còsi la: gamba^j . e (la. frefca 9 e non . fiid t.^. 

£à: fiate y. e* 1 verno» aon> &. ba^na o gela ^. 
Ei benché, la. ftia ffelca ,. come nuda 

V3ver il non poteflc ftate » o verno », 

Senza die tanto fi ferri ». o 'fi. chiuda .. 
Ci%nun$**avve3yEa fecondo il, governo f. 

Che gli ha ;, ma il: malei. che. noi: lafciamoi, 
' Sempre- i!] cofttime antico* pe*l moderno •. 
£ciìam, si Citati^ chcL noa^ci accocgiàmo,. 

Ohe né fredda la- Lima ,. n* L Sòl caldo, 

£! ptù^ che^ prinu» come noi penGamo • 
Mài lafcianio« ire ; Oliando*», né- RinaUio,, 

Mèr Mbrgante potria con^ quefto impaccio 

Stare un* ora ». una. me2za>ùn quartoikldo*. 
C^rileg^r bifogna^: qualche laccio^, 

O^ tenere: ìvì. man feìtipre la fcopettl». 

Eifàrfdà: portar dietro al mucciaccio •. 
Fd1 ognora . batter 1* occhio alla brachetta , 

Qual /lalndo- a^. nerpendicol della bocca ,, 

Sj^cflb'Vi cadfe ili qualche cofctca.. 
CD tirar fuora-, . e fparpagllar la: tocca , 
. OM taffete! pe i tag(i de' cofciali , 

'Che. mai fu lofa più vana, e più (ciocca . 
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f ?oo ^ Càpitoh ■ 

E forfè i noftci cortigian papsdi •* r 

NoQ fi han beccata quella bella jaùaaà» 
£ Vcfcovi % e prelati j^ e Cacdinoll • 
^ £ quaiuo più l' un 1* altro in queflo avanza s 
Tanto è tenuto più lafgot e gentile > 
Ma lo & poi eh] dì lor cena » o pranza • 

£ ci è qualcun > che fi terrebbe a vile»! 
Se quaado una tal foefa-far gli accade « 
>Ioo impcgnaflè inlmo al campanile • 

Percià vediam per tutte le contrade 
^ Starfi (comuoicaco quefta» e ^ello 
li meglio t e la pia parte di fua etade^ 

Dìcon che fan altrui diipofto» e bello > 
£ fithilmenite dal ginocchio in giufo 
Pare un zipolo i e^I reflo un bottìcello*. 

Una gran patte ancor per tirar fu(ò 
Quefta gentil mineftra in man fi fputa^'* 
Clìé mai non fu più (porco % e più brutto iiA • 

. Po^ ^* ^^' ^^ '^. fi^^P^ ^^^ ^ ÌXmtSL f 
^ £ lava i piedi % e tien le gambe nette $ 

' Non è fetore al mondo i..cne più puta «. 

l^ai non ha Thuom le più gran ftorce » e ftxettÌ4i 
Più fatica f più no)a > e più %cenda » 
Che fé le calze fi cava^ o fi mette* 

K' 1 vifo par 1 che s* infochi # e s* accenda $ 
La carne infranca ^ i nervi tronchi 9 e rotte 
L* ofià > e fi flracchi ógjtii forza t e s' arrenda* 

X>j qaei che fi>n difectofi di gotte 9 

Non dico infino al Ciel mettoa le Arida ^ 
£ i piedi» e le man gonfian cocne botte •* 

E chi di fervidor fi vafc» o fida» 
£' talora più pena» e maggior morte» 
£ ie ila cheto è mal 9 peggio fé grida «i 

)o (6 una perfona in quelu corte» 
Che. dette ia tetra una gran cidattaca» 

Mi 
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Comro . alk Cakc • ^oi 

Coki UQ lo firakò ii nula forte» 

Un' altro , a chi fit la calza ftricdatà » 
Gentil' huom» ma non molto buon compagno 
Mefle fo^zopra tutta U brigtta • 

£un ucaQda>e sfinjgendo il calcagna» 
Fé cadero airin£etro il fuo padrone > - 
Sì che co i (èrvidor non è guadagno • 

E scaltri è tanto inftigardo» e poltrone» 
Che fèaza mai fcal^arfi veglia o dorma ^ 
S'empie» intendami ognun per difiretione «; 

finalmente non ci è veab né forna 
t>i poterla far ben con e0b loco ». 
O di metterci mai regola o n<M»u* 

Se le fon corte» ognun fa qual manoro» 
Ci tirany ci rovinian già le ^aUe» 
Lunghe DOn han » né garbo» oè decoca» 

Strette ci £mno crepate a cal2aUe » 
Larghe fan ^ambe a giovani»e a vèccbi 
Grcmè da Lion£mti d' Annibàlle • 

Chiule (ocffo e&r ibeliono à parecchi 
Pericolofe « H percbé vò tacere » 
Per non dar prunaalnafo » eh* agliorecdu* 

Aperte alla camicia » ed al brachiere , 
Al contenuto ancor col continente ^ 
Dan paflb , e vettovaglia a lar piacere • 

Però nei mal fu difcreto » e j>rudente 
Colui, che ritrovò la martingala» 

' ^ Ma più prudenzia è di portar niente • 

lì ch'ogni fo^ia, ogni pompa » offd gala 
Di calze » e trifta , e trilla infino il nome^»' 
Se non fu chi ne fcrift una cicala • 

Caligula ognun fa chi egli era » e come 
Vide t e morì » perche fu loro amico 
Siu da fimciulio, e ne prefe il cognome* 

IlieaiQ ancor l' aipctt* bor/iilo» e nemico^. 
t ^ In- 



Infino aHs coraaecliìe , € però ipdlo» 

If è Qoakàe ipaveotacctiia ìa qaàlcbe fico •- 

bncL cofe Aie il ibr n^ne fi ium meffó. 
Che; foa buone >«aftA cml che. le galline. 
Si ieg»»..l* altra: noa. vài dke addSo ». 

Ma» come potrò mai. ooitffeirau: d' ftie,. 
Sèata far due paròle cielfe firmgfae ,. 
Sorelle delle, cal^e^ over cagiiie;. 

Chi le «noie ^'iginole., e «hi fiamìngte „ 
£ Ai la, 6uytmn fia d? Iiigbiltecra ». 
Còmeufe: totStb faaMKR ^^oaiinglie» 

Chi fi' pec ÌK0'Ogiii. dì wia* gqerra». 
S' avvita «. ck' «o bsco {nù iaict , orer pigUi 
Qgpl chel*)dlaoM,^jae rompe aaa;^o srerra «. 

£. chi coiìfliaia. tatti- iifaoì conJSgii. 
Im coMpontìde >< ia. iar die Je (Hao^ p^ «, 
E.che Vw.ciipO'a i!^ito0o «'aflfomi^^ 

Di? spetti eSkd . «oMi ). e n^eclsf i. 
Eàniio Jk càtoe ^ e. ck^a. ì»ftra.mal vradà9 
Ciafiani.icU noi ie-lor pr^dèrze. impari ^ 

M'x chi fegacA di Aatora il guado», 
le.calis in&itda>iM? fi/^yerebhé^ 
SeoKa paaca dtjcakb^^ Oedi'gbiadó... 

tr antica càbi mme mà^fémipit: kebbe- 
La palma' e*i vatfto^ d*<^i altra- {mtate «» 
Cosi: r^oBoc di (pNffta.ogAan^ le* debba >. 

Andava-a capa , a braccia , a;ja«d)e igaude t, 
Veftita il reto^coaie San: <Sovanni », 
Di certe: pelli chi esotte y>e chi crude •. 

£ perchè neffiin creda», eh' io» T'ingsttiaì f , 
fea magaior 'parte delle ftatue antiche* 
Sono fcMZ/e y^racciace , e^enza^paani •. 

£<l|ialcttna ^ Aà tì tra. U ortiche j, 
Evttó b fpitte ,e noa f>erò.fì pugne, 
IS» temc,|otó*&ggi:0 fea^iche. • ^* 

£ h4 



£ là felice tagliate %,e nette ragne» 
N3 fi: gcsKa 9 e fé «Icano è col comnOf 
Pk «euai' g^uiib^ a. gran pena gli aggittgoc •. 

Ma$' vò> parlar 4oi. tenipo^ «^ Sacnnio «^ 
Che ^ogtMin fin (]iA0ro qaella età. fi« lodi ,« 
Peu:hè né; caifee alioc ^ né (carpe {umo • 

Qianeo il. corpo^ è^meti pcvro- y e.ihtn fi? froda. 
jbellL elementi 9* é^ qttali; è. compoAo» 
Tanto pac pia ».che fi^riftoci». e goda: 

Pès: il- caaoratto-^oaato^ é più^ inifcdftì» 
Da lòr, tanto ogni mal più cava^^e crefce 
in* lui 9, tanto e. meo forte > e «ien< éifpofto»^ 

Xo* cetra coinè: un gatta ^ 'Com' un peice 
In acqiiai era^aliotr httOBì0>/or cos^ afflitto 1^, 
Niun di queft^diiegni ^i riefte* 

<^ad^ die Otaziò nebbe il' ponte. f:on6eto>, 
Se^ s'haireva. a, fcalaar ,v^i ibva {refeo ,, 
E. così Cefàr notando in £g^t(» •. 

ILmoodo nnovo^di. Ottdo f.e Fcaaee(ca« 
Di« Pora^ gran patte. £.fenaa^ calte»- 
£ ilTiirooie ilSduavoie l!Uoghero>e tlTédefco*. 

Ib quefti boifciiiv& tielle. valU ,.e baho- 
D?'Itsdla.,. ove à pià^ nere t e- fon^ più faffii 
Hàbiun: tutoe . genti; ig9ude 91. < . fcalze. •. 

Chi dili^eocemente anco» cocdailL 

La; virtà A^la tolti.». 1* amor ». la fede >, 
£- chi* la^ I^e fodxo^ $■ e nudo ftaffi ». 

I)e]lew donne iL medefimo fi vede 9^ 

Benché aUe. Barooefle %, t. alle Signore >* 
Cbe portino i cationi, or fi ooocede*. 

£Nìh> fi, potefle. ben- vedèee il core >* 
Di quakheduna-. :: o- bcUe* cofc: I e por: 

, Ci facciata' coti fchife dell* honore • 

Mtk lafciatno- ir le/ borie-», ancor, che noi: 
Su aluLO/ Odi fitcciSuo >, 4L 49bbianiOi^ 



Far» pecche Dib-lo fece $ e cucti i Qo^ì^^ 

Era non porcài calze » oc Adamo i 
Ne Moisè » vifto li rubo iacombufto » 
Né Jacobbe , uè liacche > né Àbramo «r 

Ne (amo akitii ,iiè beaco» aè gìafto» 
Né romico » qè frate àlcua perfetto» 
Ne dii ha <ix ben viver voglia o^ gofio • * 

Solo ho veduto in Roma » e in eftetto 
Con certe calze infin ibpra il ginocchio 
Un San Chriftofan 1um;o inim al tetto 

fi in Perugia un certo altro capocchio 

, Tanto lai caia de'Baglioni amava» 
Che dette lor quefto piacer all' occhi» • 

Con una cappa bandata alla brava » 
£ con le calze epa la lor Aivifa» 
Dipinfe un Chrifto j che dfiifcitava • 

So qiianto glie p;ran mal mettere in rifa 
n nomem Giesù : pure alle volte 
Altri cosi dello error iuo s* awifà • 

E queAo int<M:vien' anco per le molte 

^ Genti » che mandan vtS&iA , e calzati 
Li. morti a fotctcrac » tanto firn ftoite* 

.Pace a ciiy d.aa limedi^. i f^à^f « '^ f^^ « 
Clìe, detto c*han requiefcat in pace» 
Gli JTpoglian nudi ficome fon nàti • 

Neflfjiaa divouon ouafi a Bio piace 
T^ntoi quanto r.ir fcalza » uè far ftina 
Se fi devefle ben gir fuUà brace * 

Nefliin voto fi fa j che accetti prima 
Q^zG che ir (calzo : il veftir b^io » o bianco » 
Già fi h f perchè tanto o|gi fi ftima • 

Per divozione sì ben >. ma più per manco 
Spenderf quando qualcun troppo l* ha £itto » 
Tn eiucare » in dormire » alzare il fianco. 
Pur ù (cpeàd^ liflài men » s'io non (òn matto» 

% Coa 



Contro atte Calze . 3 05 

Con l^'aedar icaizo » e fi fa m:^or fratto 
Per il corpo I e per l'anima in un tratto» 

Neil dico già , che quel gabban fia bratto » 
Che s' è fatto di naovo aili ftafEeri 
Per ricoprir le lor cs^Izacce > o tutto • 

Ma iéndo il loro ufizio eller leggieri » 

£ pre(li » certo han troppo pefo addoflb $ 
MafCme chi ha parrocchie» o monifhri • 

(Orsù lÈt^a) entrerei troppo nel groflb» 
Bonetto a£lai per mcArar 9 perchè tanta 
A dir contro alle calze mi wa moSb • * 

Jt fé alcun fia , che ne dica altrettanto 
Nel concilio venir » fé farà vero. 
Tutte elle bracherie ftaran da canto. 

Se non la guerra > ancor che trilla^ fperof 

e ' Che in (juefto almen non ci farà nemica^ 
£ farà gire un giorno il mondo intero 

I{calzo4 e nudo » ancor più eh' ali* antica tj 

D S L P l L O. 

NOnr e molto ch'io vidi un certo pi2o« 
Che darebbe ailài meglio a un mio pozza 1 
Che a Belveder la Nera, ilTebroiilNilo* 
>fa perchè a chi apre troppo il gò2zo $ 
£ beve , e manjgia fenza difcrezione > 
Viene ben ^flo la toflà» o il GagìdottOé 
Io non vorrei ulor , che le perfone 
yt Mi diceflin » eh* io foffi troppo ghiotto » - 
j Se chif deffi io un $i fatto boccone» 
Voi > fignor mio » che (ìete favio» e dotto» 
£ in chi non è fofpetto di tal vizio» 
Potrefte ^eyolmente farne un motto • 
Che fé voi mi donafte un beneficio > 

Se ben n' ho pochi » non Thavrei sì cara, 

Comg 
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Cerne hzirh (e direte quefto ufizio; 
Non che il pilo /ta unico f o si raro» 

Ch'altri non s' acrìfthiaflè a compecarlé^ 
* S'ei foffe bene povero » e araro* 
Ma perchè noft fi vendè> per^ parlo 

In yerfi > che ahrtntenct. direi 'h pro£i? 

O del pilo » per <{uanto vuoi cn darlo è 
Petocché una* perfòoa vor^ognofii , 

Se può comprar» non <lebbe torre jiidòno»» 

Qoaado roi^ia le rien di qn^dche cofii • ; 
Bef^è altri (ti parer contrario (bao>. 

£*i chieder, e'I pigliar han per graadet^^ 

E dicon » che lo (pender non è baono • 
Ma lafciamo-ir» per una genrilezza. 

Come queAa » anclv' io kvt. cK lantafia 9 
> Che* 1 non fa domandar faria fcioccheiftà •» 

10 priceo dunque roftra fignor ia » 
Ch* alla Ducheffll fita di Quaerino 

Dica » àim I9 mi prefti». o me lo dia*. 1 
Ella o* e la padrona» « l' ha ncin« 
iir^uiia* corte. qur della fiia. caTa» 
Rincontro ai qu9»3ato Cardinale O^iio». 

11 pilo ha garÌK) un pò di quelle vafa 

Li di Sin Marco » o ed San Salyadore » 
Che dettero » e iuore han lacocenna ZT^t^ 

Un mortai parrebbe da {avoce- 
Se fbfle- tondo > ma cost felùacctaito 
Somiglia, i! ringhio di campo di fiotta- 

Due capi di lione ha* da un lata» 
Un cni man. ritta» e T altro da man nianci»« 
targò la- bocca, e un: labbro (pezzato •. 

Alto» dhe (enriria per un^* panca». 
htm per una tavoU coperto 
D* affii , e poi fiiviri una tovaglia bi^ca •. 

Ci! £ fta*qti}ri», eha par une difètto ». 



E benché a pie d*ati pozzo» ha iempte iète» 
CK' un bkciitet d* acqua non gli è par oSecto • 

E fé punto taior ce ne redete 

Ragunata nel ^fondo,, eli* è piovana i- 
Statavi tanto , che verdeggia o fete » 

Tal volta (Quando è fecca la fontana > 
Ocrefce il fiufme» ut» pÀ vi le ne (pottà 
Per cavalli 9 o per mQle> o* qualche alfaa^ ^ 

O per lavarci <|ualche cofa fózzar 
lAf dove baderebbe a tal efiettOf, 
V^'P^ di vafta ^ over una ttnozzt». 

Jto ièmpre lo terrò pulito», e necton. 
£Btrovi acqua cbiariflìma , e àcl pefire 
Vivo» non per mangiar > ma* per diletto » 

B in quel tempi j,. che**! caldo- pè <refi:e > 
Del vino in frefco^, de i fior » delie faicu » 
Se d* haverlo il difegno- mi rtefee - 

Kè ci la vecÀ deotto cofè brutte > 
Ma or bocce >. criftalli », vj£ » mani: 
Nutrite a guanti infili' di CaKcutce •^ 

Vengon.di moki nobil cortigiani 
A quel pozio la ftate ancora a- cena f. 
Pfer loro^ fy^ffóy ^ peK iftar pie (ani • 

Qg^ è- in mezzo d'un orto 9 e d^unameol- 

^fima ftanza ^ cke Havea Gii^ia in fronte t, ' 
Cafe da*&nchi » 6*^1 Tever nella ftluena. 

Onde £traria fi vede-» ^ il bet monte 
Jacticolo %. t ttn*'arìa infina al Cieh) y 

' Edue» etrèj e quattro 9 nonché un ponte»- 

Cioè trionlU SBo., e dì Oiftelo* 
Santa^nol 9 per parlar un p(^ Lon^cdo f. 
Che 4ÌC0119 die*l Tofi:aa non è sì bela» 

I.* altro 9 xyw il noftro crttadin t^^iarda 
A Te tuppè una ooTcìa > una'altra a lui 1^ 
Efattè^ ia acqua,, come uà lioparcfe • 
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Ho detto Qoftro % che (e bene io fin 

. Fiorencia fetnpre ^ e voglio eflece ancori # 
Son Romano » Jmercè voftca» ed'alcmt* • 

Veggooii pai di dierro » come fuoia t 
Cofe che un di faran più belle aliai » 
(^c pertanto s* acconcia t e fi lavoca « 

Benché cosi non p^trelbboa die mai 

^^ A baftanzat né fcriver ben di loro» 
Dumilta lingue % e mille calamai • 

Ecci tra T altre un fico , ed un alloro 
Trapjantatifi a tempo e gendlmente % 
Che fi fon fatti gialli» com' un oro • 

Ma torno al pil> quii s*io non ho» lagence 
Diri, fenza qual cofa da fguamre » 
Dn fimil loco vale o poco > onience» 

C^ui voi pHOtrefte dir % che non fai fare 
Tu la^ tinozza » o qualche pà di vafcat 
£ lafcià il pilo alla Ouchetta ilace • 

Ed ip rj^pondo» fé una gio|a cafca» 
O ft^ nel fai^o» e nella pofaencai 
Non la vorreue voi più tofto.iii tafta) 

Chi fi travaglia » e fa giardini % e mura » 
Come io I merita haver di quefti ^ioni 
. Da chi può farne » e non ne tiengran cura* > 

£d è cola da Duchi » e da Baroni > 
£ da Baronedè anco > e da Ducheflè » 
Veflir cattivi I e dónac panni buoni» 

Vò dir» che fé ben cUs il pil mi.deft» 

,. £d opraflè» Aon che alpro , una b^oodilr 
Ognun direbbe j che ben &tto havefle • ^ 

Che <}uandoun per ben d' altri non fi Concia» 

^Tanto è nu^Ior la grazia» e più perfetta t 

£ merita una libra per ogn'onda» \ 

Qaeft* altre ragion fanno , che mi metta , 
A chiederlo » ilttimenti altro penfieto . 

Far«ì» 
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7àcei>per non beccarmi la bcrretiti* 

Incendo ancor» ch« fiiùto fari Pictr^, 
Che iàri) fteRo^JégM cofa in ruiha r - 
Andrà l'imorw » e~i pili ài cimitetfòV 

Pur ibo contenta farvi far le tina 

S* haverò il ^1: che per grazia di Did 
Di botte vote ho piena una cantina. 

Sì che di nuòvo prjc^o ; (tgnor mio 9 ^ 
CheM "domandiate m dono» o in preftanzaj 
Sinché viverà cflà» o mortò io* 

Che aifor fé punto di tempo m* avanza , 

Lafcerò a quel > che t^fterà^mio hcredc 9 
:Chei gJiel rimandi iniinò alla fiia ftaiiza. 

X fé Tua eccellenza non mi crede» 
Ditele» che fé* I pilo ella mi pretta » 
Io non mi curo che mi preftì fede • 

A voi , iìgnor » prometto ben » Te qucfta 
Cofa vien fatta» conie fperar poflb» 
Di darvi un maz%o dMìori qg;ni fe^a, 

E <ome' 1 terren fia pai^g^o »' e fmoflb , 
A4aiidarvi anco alle volte uni infalata t 
Ma p^r- ora egli è duro com'Én* oHo • ^ 

Che benché qui ne fia tanta derrata , 

<« Né « svoi manchino vigne , ne giardini t 
Sa però meslìo una cofa donata • 

JE, quando qucfii. fignor Palatini 
Quivi fi deèneran far penitenza » 
FaralJa anche il Signor Pietro Mcllini . 

Nella cui grazia , e éi fua eccellenza ' ' 
M'offro, bacio le man » mi raccontando 
Con < tutto il cuor » con ogni riverenza I ^ 

Purché dato mi fia quel che domando. 
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DelP Infoiata , ^ »^r 
Trifone^ 

UN poeta valente mi promeBe 
Locar già 1* inialata , e noa fo ccnne 
LMngegno altrove poi » e l'opra naefiè* 

£d era egli bea tal» che ibi col noìne 
Facto rhavrebbe certo uq grand' honocCf 
S' ci' ibmmettea le ^alle a cocai fome • 

Ma il Ciel > a cui (ba io poco in favorCf 
Fé ritornar £itlace il qfiio silfio , 
Ch* ancor mi eocca la memoria , e' 1 cucftc^ 

Kè mi Jafcia poiàre^ e vuol pur ch*io 
£ntri nel pecoreccio 9 e che poeta 
iPer lei diviati ^ fe'l diceflè I>id« 

Aptaini 9 Trifon » cu } eh' a la nKca 
Ornai fei :gianto di color t clie (apno » 
£ col tuo ftijc la mia mente acqueta • 

Ch* a maftro Febo non vò dar aiTànno , 
£ meo turbar le muiè » eh' in difparte 
A goder T ombre òxX tuo int>nte Aaiuio • 

Ben chiamar tcco lì potrebl^e a j>arce 
Il Dio degli offci » che faprà s' ei vuole 

Ufac 
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Vfar taloc difcreaiooe » ed arte • 
Ma iafciatido da caneo le] parole j 

E comiaciando. ad enttar dentro al buoQOi 
Come chi al bujo far rofa no» fiiolc » 
Dicof À'iRveco rinfalata i un doQo|> 
Da £ir ftrabiliar chi fu vi peofai 
£d io poco, atto a ragionar «e iono* 

E quafi Tana ben , eh* una difpenik 
Pigliaffe , chi parlando -fi prefume 
Imporre ad altri 4a bontà fua iaimcoU» 

T9Ì ^pflte^ die fudl eflèr coftume» 
CK* ^ gli inventori delle cofc nuove 
Si faccia faonor in ogni tempo » e lume • 

£ che. la lor memoria u zinnove 
Con archi j e marmi ^ e confecrati templi. 
Sì che Tenere qualche orma fé ne trove. 

Però quando mi arvien , che ciò contempli « 
Pen&i die* J «rovator di tal vivanda 
*aHè di &nta vita, e buopi efempli • 

£ che la gloria propria in ogni banda 
Cifiè ichi&ndo , e tutti gli altri iionon > 
Si come la fcrittura ci comandai. 

Le ftattie prezzò» fprestio i^ colorita 
^atto m^ior w più col Aiaro ingegno 
D* ogni ifregio , Idi* aj]|K>rti altrui fplendori • 

Io per ine «redo, e quafi porrei p«goo> 
Che la t;rovafle Adamo in Paradifo, . 
Pria die ga&sSk i\ divietato legno .^ 

Alcun dice t che prima n'hebbe avvilo i 
facendo oip2u3one tuel deferto , 
%}n padre Canto con afflitto ytiC9* 

Sjà pur come €i voglia i^ à gran merto^ 
O Mk Adamo il primo , o Ilarione, 
Poco era un tempio ad ogni.ftatua certo* 

Vti:^ € xhe da peaUr fnì;diè cagione 

Un 
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Ua dubb!o^9 che minafice or nella 'mente 9' 
£ credo non vi badìn le perfone: 

Ond'è ch*«eflèndo in grazia della gent» 
per cosi fatta via » che feoia ki 
Cofa non par 9 che* 1 gufto ci contente t 

Nondimen ne la lingua degli Hebrei % 
Ne la Latinol) ne la Greca antica ^ 
Ne quella forfè ancor d^li Aramei» 

Voce ritrova» ondeM fao notne dica? 

Quello è i s'io non m'inganno» un gran difetto» 
\}'<)ttanro altri piàpenia» più s'intrica. 

Dirà quel Maftro mio > che d' intellet^ 
Si crede pareggiar il Dottrinale» 
Che non fi> cKe fili Calepino hx letto • 

Tento viver pofs* egli I* animale » 
£ tanto vada delle reni fano » 
Quanto in queflio poc'ha del naturale « 

Ma pur» a dir il vero» il cafo è ftrano» 
Ne fi' può così tofto il nodo fciocre t 
Perciocché non ne parla Prifciano. 

B cIb fa che'l (ilo nome entro la tocre 
Di Babei noci reftaflè impàflo|ato» 
£ là fi ftia»poicb* altri noi (occorre? 

n qual perchè non fu poi ritrovato » 
Ella reftò fenza la propria voce» 
O foflè cafo » o pur contrario fato • 
n faper troppo (gualche volta nupce» 
A noi b^fta nomarla per volgare » 
Senza tener più la brigata in croce • 

Pur £\ potrebbe con ragion cercare 

Quel I che fra gli altri anch' io tal volta (bglio f 
Perchè ^al fole ognMiuom 1' ufi chianuure? 
A che rifponder brevemente io voglio, 
£ conchiudendo toiU la fententa» 
L^fciarvi addietro ancor quello altr<^(ceglio« 
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Ceni arte nel principio > ogni fcienzi 
Nafte ixnperietta » e poi ai giorno in giorno 
Si viea da quella a maggior conofcenza • 

La prima cafa > (òtto cui foggiorno 
Menar le genti j al fabbricar poc' ufe , 
Dovea parer una caiaccia» un forno* 

Ma poi che ^Pi^oranza il tempo efclufe » 

Venne Vitruvio» e Monna arcbitettnra » 

£ le parti ordinar ch*eran confufè* 

[ueftoefempio vi va proprio a mifuraf 

Perchè dico » eh' al nafcer l* infalara f 

Hebbc ancor' ella una cotal fcìagura* 

£ fii prima col fai accompagnata» 
Da chi fi fofle il trovator dabbene i 
£ COSI rinfalata fu nomata. 

Ma poi a lungo andar % come interviene» 
Che in i:n punto trovar non fi può ii tutto» 
Entrar di migliorarla in ferma fpene * 

Ne volfe come pria mangiarla afcintto^. 
Che l'aceto v'aggiuntò * e fu granibrt^^ 
AlAi con r olio ne cavò il conflrutto • 

Erao le oofke vie turte a ciò corte , 
Però s'io dico che del Ciel diicefei 
Non vi paja il mio dir si {lrano> e forte • 

Ben credo ff che di^ciò foflè cortefe 
A più perfone % e che non fbffe un folo % 
Che di tanta boutade il tutto intefè* 

Fin qui troppa alto habbiam difteib il volOf 
£ camminato per folinghe ftrade > 
Che per efier intefo ora m* involo • 

£ dico j che non bafta quefta etade » 

Ne quella ancora» che appo noi s' afpetta 
A dir dell' infalara la boncade • 

A vederla nel tonda ci diletta 
Sol della vi(la> e drizza l'appetito 

O * Achi 
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A chi n*h«veflGb poco» «'i gofto aUettft* 
Nò.birogna toccarla ooa «n diro* 

Come aloM iciooco ^ eh' inbcatscacfi aeiae^ 
Ma dai:vi denteo i»ddatfua£> • e ardito • 

Empieric»^ la man « la bocca nfieme» 
Seaza eh* akri e' imm » 6 n* M faramas 
£ fi^ di&o di let t'invoglia»^ preane. 

n tondo iargo di Jiagion fei9]Mse ama » 
Ove menar fi peflk con fi»ezta , 
£ ro}io poi fevra ogoì «ofa chiama^ 

Setnore mi parve di dlx Icluaiùchetta^ 
Che la £ui con r aceto Ibi la fcfla* 
Come di ipaj^na una gsaa gesta appoesza ; 

Altro» che" 1 Od, mi mi craoia di -telb » 
Che ciò non foSt coft troppo rile j 
O forfè povertà » che più mokfta • 

Faimo meglio i Loónbardi , che'! grmtile 
Suo £aao Pacnugiano » o PiaocoDcio» 
V* a^tiBgoo con pia ùggio^ % chiaro ftiic • 

Qwitdie fior l^ìadreito » e p^Uegrino 
jNon mi vi iòiace» ed or jche' 1 cal(u è griode % 
Un cetriuoio affi^ttarvi ho per divino « 

SpefTe voke in difpix2zo le vivande 
iC^iianro vuoi diucate » e ^ gran peegio , 
Mi fon cadute > come fefl'er. ghiande • 

L' infidata sioa mai » pecch' dia m 1 iÌDegto 
D* ogni ben ricca menfa , anzi è la luce 
J>* ogni viver » che s' uit % alno» edegr^o • 

Talor la ièra a ca& fi condace 
Svogliato an huom» che darla finza cena»- 
Se quefta non li folfc al mangiar duce.» 

Viene la mo^ie va vifta alma > e ferena > 
Il tondo gli appreièeu > e t'egli è fa^io» 
L* olio v' iuftiila , e T infoiata mena • 

Io per me: volcRCiec mai non l' aflàggio» 
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^ Se fotto^fopra non k ìpieti* io Mht 
^ £ rvf meao pia ▼(rfce S vantaggio • 

Poick' à mangiar a itHoo mi l#n meflbf 

Per peicàr meco nel medermo tondo J 

Non «M vcngA clù m* ama a porli af^reSsu 

"CK* io faccio le pa'^zie'» • tKCCo' 1 mondo 
In ciò di%re2zoj non cone£:o etnico» 
Sf mi chiamalie iiì Papa io non n^^ando* 

II refto del mangiar non (limo un fico » 

£. ne &> Ài boon cuor «ire* al compagno* ^ 
E volontierj^ più eh io noi dico: 

Non io ìmurid a pcrfima» e m' accamoagno 
Cen ciak«n di ìt^xetx fol ini nicaldo 
In qiaaftoY e fa m^ offaule akri»ini lagno. 

Ogni berba>5 eli' to vi Icorgo > a me un itaecaldo 
VivOiiafiembra » e àkro non ^(^nn 
Il cuor fatto inqnel ponto »aU^rt>» e baldo ^ 

forfè che cofta moito « o die bdbgna 
Benvenuto « Ulsviero « o- 1 Ruftdlai 
Ti faccian ferti in RjOma, o in Bolc^nafi 

Per u« t|uactiin tanta afabgndanu n' feii » 
Se ti di chi ig vende. àoAO ^dovere >. . - ^ 
Che bafta a contentarti ove che vai» 

forfè che/)opa lei uoft.di. buan^^btre^ 
Sotto' 1 ttiudlce àncoi^ la lite pende f 
Qua] debbia di tagion il ppe«o havArct 

X*inlalaiik 9 o^I popone ;' e cSi ? lacehdef 
Di cotai cofe apertamente dice » 
Ch' a l' iiobiaxz à pcinoo bonoc fi] tènde • ^ 

QB^ è a vederle in metto una radice 
TCaodidaf e groflà»di che l'huam fi godà^ 
£ la. fiu vogUa in ciò tenga felice ^ 

Queft'èquela che ^ lei pùì ch* altro loda 
Ogni- buon ntonfignor t o^t con/enro , 
Perche ^«erti di In V uTan per coia • v 
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O fopra <M^ altro illuftre condimento , 
Degno fei ben y che di te cinti Homero p 
Ch' io jpec me farti honore mi igomento • 

Tu il guuQ ci confervi » e rendi iatero ^ 
Tu predi a chi ti cerca in ogni loco» 
Solo di povertà rimedio vero • 

Quanto io oarlo di te tanto m*ii\focOf 
B s' io vo dir il ver , di Lauri , o Mirti « 
A paragon di te > mi cnro poco « 

SSerbiofi ouefti a più fublimi fyitù » 
A me oafti fperar di te corona» 
E^mio Hippocrene » e mio Parna(b dirti* 

A tel^^Uàj di cui tanto Tuona 
Il nome » ceda > ancor ceda l' agUato » 
£ le t«e lodi canti ogni perfbns • 

Chi t* ama e0er non può (e non beato » 
£ chi la mente tien a te rivolta , 
Vive con pota fpefa in ogni lato w 

Dica chi vuol : da vergini man colta 
Vfn* infalata « ogni ceforo avanza » 
Ed io l'ho detto già più d*una volta ^ 

Felice è ch* in lei pone ogni iperanza • 

■ , 

CAlPITOLO 
' Delia Scomunica al mcde/fm§ • 

NOn ib| Trifbii mio caro > & peniàco 
Con quel tuo naturai (odo t e profondo 
Havrai quei i eh* ora entro il ccrvcl m' è nato • 
Cioè I che pazza cofii infin è il mondo » 
Ove fon tante opinion diverfe $ 
Ch'a volerne parlar io mi confondo* 

Potrei con voci più leggiadre » e m& 

Spie- 
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Spiegarti in quefte carte il mio cbtKetto^ 
Lo qoal forz* è che in rime or fi riverie t 

Ma perctiè mille volte habbiam già detto j^ 
Che fra noi vaglia a far le coiè chiare^ 
Senza tanto ftancariì lo'ntelletro • 

Parlando alla carlona i'và moRrare» 
Che porti ia fcomunica fi deve 
Fra le gioje^ che tien altri più care* 

£ quello > che alcan ftima cosi greve 
Pefo > che non • alfin altro che baja f 
Agevolarti st che paja lieve • 

Dir jfti tu » eh* a menar il can per l' aja 
Ho tolto > e che parlar d'altro dorreir 
£ trattar cofa più vez2ofà ^ e gaja » 

l>ico , <he volentier anch' io* 1 farei , 

Ma perchè addofla'un nembo me ne viene» 
Me' in quakhe modo confblar vorrei • 

'Di quel , che in cofclenza s* appartiene 
Teme di lei , per me non ne favello > 
R quel ne credo anch'io, che fi conviene i 

Ben dico, che mi pare un fanto, e bello 
Modo d' acquiflar £ima in ogni parte , 
I«''cflèr dipiato in quefto muro , e'n quello* 

Ogni huom non può con la dottrina» e l'atte % 
A gaifa di lumaca tutto *1 giorno 
In cafa Itarii a fcbiccherar le carte • 

Però fciocco è fe alcun fi reca à fcorno 
L'acquiftar fama in qualfivcglia guifa» 
Se ben tutto l' inferno havenè iatomo • 

Non ^wiTo auì , Trifbn , tener le rifa » 
Membrando la quanti modi fi dipinge 
La fcomunica fatta alla divifa . 

Chi vi fa barba riccia, chi diftringo 
Con mille nodi il mtfer debitore^ 
Chi'l foco alla caldaia aiKor v'iofit^; 
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eh' in baooo il tem^ reo dacoc fi cangia» 
Un dì nflocerem chi n' ha (èrvico % 

Di £uc i cedoioB il'Nicia » e il Gii^ia 
Laftijiin pur f eh» fi ftaiKb&no a lor polla ^ 
Perchè con la fconiunica fi mangia • 

E fe ti par alfin» <1ie troppo cofta» 
£ non TÌ fia a luagoandar guadagno,^ 
Un cavai non ti manca della pofta 5 

Col qual le ragion faidi » e col calerò» » 
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Y Alti'hicr k^end^ m» fcrittofi a càfoj 

JLj Trovai» che Thiioaio è degno d'ogni ftmiA 
C'ha da natura un gran pezzo di nafo • 
iiefta è coiaj dlTs'ioi da dirla in rinuj^ 
l)a farne verfi c*habbiano difeso , 
£ flian di par eoa quanti han icrKco prima » 

% par verni- fiidore honeftO|,e degno 
Empier di fua virtù femore le carerà 
E ftillarwci ognor tutto rii^egn»^ 

Madonna Euterpe mi drò da' parte » 
; E <£fie; a <Ur del na(b ti biibgna^ 
Che fii fornito t e n'habbi la tua parte « 

Perchè di ciò te ne verria vergogna i 
Dove d'haverne gloria è il tuo diSo^ 
E fareftt tenuto una carogna • 

Ed io a lei ^ Madonna £a co» Dio $ 
S*io me ne vado finUj o t'jo n'iio poco^ 
Fia hi vergogna voftra » el^danna mio • 

^Dra col n^^ro roflòj com'il fbco> 

Eatro a cantar del nafa*Voi^ mie donnea» 
Venite qui> che vi è ferbaco il loco* 

Voi » che del fiio valor i^te colonne » 
B per amarlo» e riverirlo tanto ^ 
\[el mettete taloc focto le gonne*. 

tA x^\ i mui»bà il nafo oetìene il vanto» 



£(t dF qiii& fl' jbaecHtr. 4^>gii^ fant». ^ 
'tft prima toNpulee^generarmonte 

Di tatti t|Mi&0^,w]iftca-ÌHCeUi^«ca> 
;. Ùf^p^r firèramTÌ<^dtf pià^eeteUiRice-^ ^ 
fièh^ che Msrebbe im'lraoiir. nella prefihzr^ 
Se h%télkàasÈé$ Hatio^,. bacca , ocoì}^ 
Privo^ 4i qvefta' apperitt^ effinza V 
Ut» fàremiBo ftgfia A^4 jranocdif : 
C voi t doane , , che bevete uà graa cctvdÌo-%, 
'Me «daaett oMme # ' 7 

^ jMcot iioa>fir Wkìsir «he^ fctt bdi») 
« & 4iiftgnB0i» ttmmiMio^ t»^ paaai > 
. QìkidKKpaÉeft aftcjRiiiftivo«»peiiiid!li»« > 
Giiardjei fdlUo dÈ^vi^ vergogna r « <Umu », 
« iSafeblH» fiamnadì^ # 1m^ a* uh 
iie ciiwa»|4e^ ftìMDoey. # i> Uttlugiwy «.a 

Pur G;hBMAIidl.]iirf0iiittfHteiay<> Anift»^ 
€he> c0wa£lim»UÈt»ir'twBam'ì0-^lAndko9^ 

I( «afe À cRiel^. df adatm» tfgtii eooWkfw/ 
£ re!|»dlàWiJ6 ^ìxlte» vinài eoiaiiw,. 
Ottanta a ^ptugm vilpandfi ben^ dlgsCb. 

^ IjQ^ et) cara^gti 4tiHiii«i^dMt* tefta^ 
JSgdianeh» voi per^ ambedUor ù ifffa<iii 
Sborrate Itaor 1^ eniitara* meièfta .^ . ^ 

pi qu»*Jrauenr9.oht!cÌ3ÌGtiii*iMb ràmi-ts 
£ . peroceh*e j^tJ e* utili » .^ e Dotnpoib ', > 
Cìaiom^ d'J^v«r btwnr ifiitii>a' bj^ '^ 

Ma l'animi» <IÌ!vHyi'i^sJ^br^tOio{(!r 9. 
Che vorrefli; Naver 6fi^ ^ comp^j^tìa^ 

* Jb%pwc>v«Ara^;,r^««i'^<Ml^ ^ 

a.v: ^ t > £.caIS 



Uq me: dU^o. fi? congoao - in* màaor^ 
Uh te Ifl^CQfittÌHi.uii'àicsa dj:iflrO' via «. 

Or togli < tiiti<U Tur«o^ o» éUi fiagana 
Il nafo, «udaliCbEÌftianif: a^dal Giudeo.». 

« Hai tolloHi nng{ift<hiigp(ie£ft huniano». 

€ai« vidi uni Huomojy^Gti* aècidtnto. r^ao^ - 
Brifà; di' na£h,iM mufj^tc»* bsu*cS6f, ^ 
, Q^L AoEàk paUa^ uà. San^ BàxtoldRieo. «^ 

ìudioe. un'iaicr<vaM0fa4«r e'I iMgBia f|2affir». 
Che: pcBrmeglia^cofinr <)Haftoi d^&ttOr». ^ 
Ujii ve ne pona^ facto^ di ùmtào «^ 
^ iS^mpre Itbiuinvr c'iia^ bel.aaib*à gf^iofetco »i 
B cbi> hà^ ii^ 99(0 ^Ào &* dia. m^ittftodcc^^i. 
.Abboiidaidixenrello»^ r d!ÌQCeUMCo« 

Chi fofle ineflfcr£btti«e-lo ftp»»,». 
£gli KavitÉi un. nafo^ di llu^ càgimie»; ^ 
4t . md^fitnoft àtlinosd^ (^i il vedttev 

wtt quofto Otridie fit desto- Nidòae^ 
Potta9,.cbe.p»^aati> al oatuciUer^ 
NO0 hebèa; invidia^ a Qrauo»>fid^arMÉiOQC». 

Sa tlon Havea fanon ^ nafb-^. «« baoa- cotale. 
Il Berniai.ohorvt.ffiot tanto<piaettrft>. ' 
,t Nòli baucia^ «ci&ataii' iMdl 'Ofiualer • 

Chi ilia: grana nalÒLit nou^ p}i faiiuetUett 
Cker poni d'aceero- di» Jettefaciica :: .1 

rnò 'ftait e^it fia* boi Aniur pen£cce: • 

9ctò dli faàigraki nafo >, ha» gran ventura^Si? 
£ puoflt «e da» gii> altri iègoahcù.», 
£ Qipfi di. & macrigpia la» natura*. 

Bece ihaafo ogni di; oià d^n prehitcr> 
£ tal. portar in teftail oaqipel roiib,, à 
&it non hebbaro patria^t.nÈ cafàto». 

fi^ nafo fa foccile <^ butfmagroflb > 
£ aki» &» ri(«c^ik9 ed «bbopp^oio^ 4^0^-9 ^ 



5*4 Cupiteh 

Che pria non vìàt in la (oa boc&mi ^<ASoé 

n nifo in fomma vale c^i tefof o t 
£ qati che più ve n'haa ^ con più Favore 
Sono i primi a federe in conciftoro* 

Io tàccio > che NaSuccodon<^re ^ 
Era adorato quafi on Dio ne i Tempj « 
Perocché*! na(o havca et Imperadore «> 

Che non bifognà gir dietro a gli efempì 
I)el tempo antico» ancorché fiado tdij 
Tmvandoiène tsaù a^noftr» temp». ; 

Ne men cercarne :tlciif> 'fra gli ammali > 
Come Elefanti » e come Aquile fono 9 
Chi quadrupedi» e dd con phime» ed iC^ 

9 nato adunque i prezi<»lo> e buono » 
Più' ch'altra cofa» che d h» dato I^o^ 
A farci <^i favor» com*io ragiono • 

Quanto mi duole che ii perda il mio* % 
\!:^tìo potrei » fiia mem» diventar^grande^ 
Donne » alla barba del pianerò mio • 

10 per me incaco alle voftre ghirlande» 
> Figlie di Giove » e Idciole per pafto 

A quelle genti » che vivèan di ghianda ^ 

Soa certi brav»> che lodaùo A tafto » 
Ma quello » the l-buom tocca » ipeflè voice 
V'accofia il ^aafo per faper t*i guafto» 

l'odor» che par» che «atto ti cravoice^^ 
£ ti Accia guAar* nuova dotcezaay 
Che eioV^eria delle vivanda molte ^ 

£*pur del nafo una gta» gentilezza « 
Che quel ch'eflb partictpa iutaodo^ 
Manda ne i fedii con 4ilicitezza » 

^nde coxi piiì fapor lo vai guftando » 
Quanto pia il nafo ti diletta» e p^e % 
Fiutando» com*io dico» e odorando •. 

% cofa»e giglio I 6 ogni fioii^he^iiafcr^ - 

Cotb^ 



Del nafi • ^%$ 

Come vi mette il nafo o fopra i o dreiKO» 
"Confona ogni pìcctn fin dalle fafce • 

£g]i è cagkme J^ogni tuo contento « 
£gli ancor ti pxedice» e datti avvifo 
B'ima febbte futura» e d'un tormento • 
'^he abbiacela fo punta d'improvi^ 

£gli dimoftca ancor pria che t'imbianchi^ 
' Se feì in corruccio » o s'hai voglia di ri(b • 

^r quale è grazia « donne , che li manchi t 
Conofco» fila virtute» ecco bel tratto > 
Le mafeoette» le porrefciej e i granchi: 

Ì3i'aU'huom ch'in mar dalla difgrazia è tratto» 
£ vi s*afibga » corrono^ e Ja mira 
Han folo al nafoj e lui mangiano affatto* 

£cco » dice qualcun» colui ^'adira , 
£gli ha levato il na(b» fiate cheti: 
1>aiique fi puè chiamar nunzio dell* ira • 

'Si potrebbono dir molti iegreti , 
Che per lui fi fofpìra > e fi flarnuta $ 
E eh egli i proprio il gonfalon de i preti • 

'Che fi- fcaccia dai facto » e fi rifiuta » 
£ non pooce efier Papa » né harer graéi 
Una perfima j che non fia nafuta • 

>Or difcendianio alle (ne quatitadi ; 

Diciam» donne» qual nafo è più lodato» 
E foglia eflèr faonor de i parentadi'^ 

Tali ci (bn » che*l nafo hanno fchiacciato , 
Son quefti in odio al mondo » e a gli elenion:! • 
•Nefliina donna ie gli vuol da lato* 

5on certi nafi proprio fonnolenti , 
Che (tanno (èmpre chini in ver le piàttte> 
Ne quefti molto quadrano alle genti é 
. ^cuni fon che guardano a Levante » 
Cioè piegano un pò da una banda» 
£ il ctuamaa» Q^i» da meixaitfe * 

Altri. 




3pd . 

Perchè ^uatdapo;» ^^f^ ve£(b<> 3; Cielo tà 
Cialcuna àwrmsi, lor fii ràtcomaada. • 
Vti i»£> gtxi0ò> o!haU>i» poco peloi , 
O^ìntoim* ^ l6r ntd§ba 9^ iaico^* ot vidi' 
EmpicE: fi^ £vaut (famotfofiit auslò • • 

Mt^nonipesàt^che arvoi.fpMCcia lo itilo-^ 
tiùnicHà vci Gsk^ d!^g»6ci-» . ». di fiUUdÌK 
Qid» dqRQ» » avalla roba 9^ o* maiu» ftiio ; 

10 beo) m-'accoi^ ,. e fommcod awved&co^st» 
Mji> U^ tutto aon & fmà^ fcrtvm a Hlor^ r 

Io ve a^bo imY. ma»n«B«Oi caMifliìiuo9> 
< Che fé* aoa^ chVtìep . r'uft >. egU« dona* 

Poctarii' ogii«K veftito di>veUaco<: ^ 

B. lo conofce bM. la dònna* inia<» 
^ Goiichtttdo9».doiiiia;,^meilA effefrpHcfifco^ 

11 qua] pia* v^'eAtra^ nella ftuafia^ 
^eÌIo9 c& vi Ìiiol( dac^ megf ier dUecmir 

>^ pili.» ch'ioireaco>ch^ii«a*iiiaaYadopr^ 
P<:r cercar s'io lo- teoga n^> bEJi^tae: j 
i v'ingannate I il nafo fta dè-fopiaM*. 

€APLTÓ^ta , 






FR:a tatti. i cibi > o che. trovò l'afiwfii^j. 
O die necofStà » non è A minore 
•Di anello, ch*è da voi détto, $iiraaz»^*^ 
Cibò a'inoomparabile Sapore » 
Cibo che nonfimai^ aUedbuoacroftoj^ 



Cibo, puroi iavifibile» e del cuoce • 
Ne con&e gli alca fiidit^M co^n 



ì» 




712 S>'eom^a^ ^t'óiù^ o per CjiSdla V* 
M^ ptdE femprtf havciriie fetizt c0(b • 

Oe* venitevi ^. cotiie tm» fcadèfla » 

^di 9 die fertenA» siR'ànioròfa cdrte ». "* 
19 vi perdute tielllcti notrelh • 
nzà fivxtncUE 4^ $? btftma fikte, ^ 

Del bel ^etMb- hiimaiift» ht ceotpo biiere- 

> Qi^ckilb^ fHotilb hantriaf fii mortb • 

Sarebbe ogni htóck lA SA dì néve» 
Ch?eH* Ile? ft jfarer Mté ramam» ^ 
EM' grtvfc pda ddla*ttei *Ifcve . 

li fctty finbfe É* (póf I che ftudb 8 cara». . 
Speraiidd al fiif delle IkdeKe caiite, 

< " US' feri? m Tità , edbpd morti^ àt\sx&^ 

Tùreo il mid» di^ qni^^fomre raiiìigie#. 
SoJp perclìà tra jè diVife , e frcta », " 
«TroVur^areèdb (fit* Aie taci finfteì 

Bea getitDd iyiatrai.còraggtola » e Uefa». 
Pafinatdóff' di • M «da IbMato y 
^Segtie dr C^aÀ irelt^hiar temAer^»- 
4 ' ^tvt padrona magniflè^ ». d odorato 

Buon fethrkldr i e tìtita fl^ Mancar mal »< ^ 
Ifef avan^r aT £ii qaaltHe ducato «. 

Sprezzano là' fórtnna i^ marinai i 

Per non parlar d( dtteifa petite g]A>flk »a ' 
Che ]>eftano le fyme ife i làórtai» 

SpretRÀtiio ogftf tA'ixiàic^i'O^ì percoffo' ^ 
.Di lingua «di ritórte» e leggio è piatii j, 

^ B- Èfaver le carni ttat^Kate è Poffii'*- 

Sprezzano fa fatica^ gjti artigiani #. 
£ tante patolacde». e paroline». 
Che ci veQ(k>(io inr banco i CetìetitftV 

Vèngoh©- aHe Ctctà.le^ contadine» 
EJafdano le ville, e la camp^a», 
_ . BofcairiUo^tiatiQV hftti^iio^^Tc'gadline^^ 



]^^é hùM ftimà Te mog^a le bdgoà f 
Ne fanno ftìma te le cuoce il Sole 9 
Ne romper le ginocchia, a le caio^na 4 

Queiratcro noa ti turba » e non fi duole 
I>i coniumar xmxz fila vita in corfo» 
Per fpiar &tti ^ e rapportar parole • 

Se vede^da vlcintiaoYo KKcorfo» 
Sperando U vittoria in un momento %., 
Smarrito capitan t*a&mÌMrft im!or£b« 

Con (peme di cavar Toro » e^ l'argento 
Cacciafì alalo, che noi farei già io^ 
Pec tutti i buchi della terra> drento • 

Kle più bel paier noftro al parer mio 
Si può irtfègnar a uà putto e babbia ingegno^ 
Che toSki» fperaji e lafcia far a Dia* 

Mai non condiwè al .difiato fogno» 
Guardate t!egli < quefto un bel teforo^ 
Aleuo fenza fperanza il iuo dif^o.» 

Con fpeme di volar nel fbnuna coro 
M;(ngiaa digiunila ed altinenile i frati » 
£ cbi*l Ysfo ha d'argento % -9 chi l'ha cfoco» 

Ma guanti fi farebbooo atnmaxxatiy 
Se jk fperanza non gli haveflè detto ^ 
Voi tornerete ancor lieti» e. beati 1 

S'ctUa tv)n rinfegnaflè con diletto > 
£ pronìettefie a lui tran^illa vita^ 
Kon fbffiriria la fame.uo poveretto^ 

Saria del mondo ogni corte sbandita » 
E ftada in qseio tal* che ad un cappello 
Quanto più pu^ xol biioa voler s*aita «. 

Anche la cortefia n'andcia al bordello» 
Se colui che ve l'afa» non ^raiTe 
Una mitra acouiftar per uno aneila* 

JE non farebbe chi t'accacezxafle, 

K non firebbQ chfl^i^ clyQUi&4 

Ni 



Delia fpèranza . i2^ 

>Tè chi d'un bagatcio t^accomodaflc • 

Non lafciarian sì rp«(K> le Diicheflè 
I Duchi per andar fieri ia baccaglia > 
Ne'l Turco canta ciuroia da brachete. 

NTè dormirla sì ^flo fulla paglia 
Jtk grazia del Ino Rè buon cavalierot 
Ch'ogni elmo rompe f ogni lorica fmaglia* 

NTon ci faria ne paggio i ne fcudiero » 
Nfon ci (àrebbe medico 9 o dottore ^ 
£'1 mondo hauria biibgao Ólvìvì chriftiero « 

l«Ton ci farla àrchitetco , ne pittore » 
'^on ci fària mercato» ne mercante^ 
Ne caccia ci {ariaj ne cacciatore* 

7*al« è iìgnore^ che (aria un fiir&ince« 
Se la fperanta $ dirizzando Tali 9 
Non rnaveflè ogni dì cacciato avaate è 

Ella alberga nel mezzo a ^i (ped ili 
Non meno ch'ella alberai ne i palanti | 
Ne. fi difparre ancor da gli animali • 

Stariàno frefchi fenza quéftà i pazzi % 
E &nia quefta anderebbono a fpaflo 
I conviti 9 le prediche! e i foUazzi* 

B non fi troverebbe un concrabaflb^ 
Ne chi iàcefiè tenocf ne (burano, 
E moke cofe > che in la {lenna laìb • 

Non, ci sarebbe nel mondo un Chrifti^UiOi 
Non ci farebbe Turco , uè Giudeo « 
.Non ci (kria Marran» ne Luceriino*.. 

Il Papa non darebbe il Giubileo» 
£ lenta ipeme di riioiocer poi 
Non correiefti col pegno allo Hebredt 

Or come paTceria pecore, e buoi , 
Porci f porche, canaglia craditorat . 
Chi non i^afle kuole da voi? 

P« U fyaMta& teme» e boaoca#^ 



Pec là IbecànasA vÀadtc s'iadiiiut » ' ' 

Pec lei fi fx del bea» per ki s*adarai» 
Still:L il cerve) la feni». e la marrina. 

n poeta pec gola di- due feigiie » 

Di che ncca n4 va< la gch«ba» 
Vorcìa più Doftei uà &v}o»hawr le dngtt» 
• 'Dd a^ fioncivfo j • ìL mai cUfe anca» 

Che; lòfisrìc Taagpfeir delfainiigUc » 
Se non Mk la fpeme cmtavìa; 
' ^ Di geaerac figtiuoGr per ftmeiv»^ 

Della qnaadaaii di Ini gnìeal<^ìa • 
La fomù d i e tftì >. ciia- tentt pmdeiia»»! 

Coglie pec qiieft;^il gcaop aeUa ftacc» 

A %uìm dèlia ooSca p»>vjdMMBa.« 7 

La rondindti le cooctads ama» 

Laicia, né teme, colà luoghi. voC,. 

Per far il nido per Ift fue bnam^ 1 

Senza quefla: avimatiis. o fiotaiualt>. 

Ne giiKBci' ftcfonci j^. infioa a. qniliit» 

Che vendon Tio&laea» e i eetrlaoU^ : 
£ i cacdi> e le pe&he> e: i xavaadfii*» 
/ Oagflio& » o: gact che mndoao i- mmfiriiitf'i ». 

fegati». làUfleian» Ivippe» e bMeUi^ * 
Non ci fiariaa»ra£>.iiè «Uati». 

Na patmt Imi-» ne. oanm dt lana.J^ 
.Nd inCBlIlftH.,, obot foSbt fàpMi.. 
Non ipadmia) tlHU lai icccènana- 

11 buon, vitilnkyr néooi} BftflafiK ili venaBj^ 

Alle bì/ogno, dell) vitai Ifcimana», 
E non fàreiu ali moadoi piai ^DMemou»* 

aftnittuDOr (sauttts^vCOiDier mt diffifi 

Su nel piÌBQtpio 4A pphnr gnac^Bift» "^ 
2 perc!)é.'fada tompoj^ afasia niiflD>t 

Dicoj cheila i}ie.KaiSi è quei& cUavas»^ 

Càe v'iypio ili ciftli&i,.e(i^i£a;»g^abìfl^ !l 



Beila fpthmza. || i 

Ed è così a tìzkm dofeaj^ è fottìi, 
Ch'accompatna alla fofcl l fcMgucIti 9 

< "CJte ben può dirtìr ì| v^to «Udo f\ pr^e » 

I povefi mfelici mcare^ati 

Sì pafcottd (K lei 9iù die dt pàMV 
£ fot van n<ir ìAtoiiitr i ctifperìKr» 

Li dove £fao taKicd ferme Orane $• 

f3T*arram»hi8te hanno le manji t i t>?«dii 
. Nft mai u fenee fuono- di ctnipanc % 

E Ìk«iifl% fi gridar homei « 

CA P-ITO La 
D^th firn* « M. Gìétcèm* Oi^\ 

Potrebbe ékitA o^i intcRèm» atuto 1 
Ch*io noA Ho faficffo' cefi di motfiefieor 



Se taceiir le lodi delld fytno* 

-Se^oitir ijiri per ràceontanté cento « 

Bench'io noff fia d'accordo col cerrelld> ^ 
£ mdle^ a^iato^ in arnefè mi fento • 

fi'ftiM^e'f ^tce ^còAù f. H eacer bella*; 
Io che<iion gimrdò a tanta intéUiSJénM j, ^ 
MI trovo vM grafi piacer qiràido fevello » 

In ogni cofit fi pai ttfaf prudenza:? 

Orsù' per dir 4i M| pria cfief mr penti >:^ 
lo- fpB^eibf tófì F« voftra licenia .- 

Mt ttfi tenete pnre !rt> btjcca i deAti $ ^ 
E vi fanAbe i! vòffrò fputo <raco , 
Ort«# ci&fi ferifelt* irf gif argometfti . 

Pria ch'entrf ftd feé^ltóftcJ^,» <j!K?tfo-^*f ehfaro» 
€h€? gK oiW ttèn póttèbhànò durate 
A ean^ per ler cftiefe if verimm caro> 

St taldf rttnt ka^flèrd ì Qattare ; 

. fifii Mtity thè k^lj^ktt^» à Qfthd fisdri» ^ 

**i i GII 



}32 Capi toh 

Gli feotke còm* afini ra^htare * 

I zoccolanti» e i frati minori » 

. Se non iputalTec coadj» e (peffc>, e beae^ 
Non potxebbono far tanti rotnori« 

Che Io Q>atar faol allargar le vene » 
L'organa pui^a j onde lufce la voce t 
£ rovente Sputando e&i di pene • 

^ k tu vedi cofa f che ti nuoce i 

Qua^) verbigcaziaj è rOrco> o la Vecola^ 
Sputa tre voice j e poi fattizia erode» . . 

Poi dì» ch'ella «'impicchi per la gola» 
Perchè non ti .pu6 offendere un tantino^ 
Che lo (puro vai più > che la parola • 

£ non bjTggoa nuca j ch'uà bectina „ 
Sputaffé avanti dell' Imperadore» 
Che lo conceria peggio ^ PafquiQO» 

Perocché lo fputare è oa fignorej 
Dx Prelato» o da Papa» e Cardinale 5^ 
Che. fapoo /putOt« più groflò» e maggH>i:ié 

Non mi piace ipatar nell' orinale » ^ 
Bench'a perder lo fyxxo t e gittar via 
E'gran peccato 1 e peggio che mortale» 

>la la lima m'intricai e mi disvia ^ 
£ mi tira_ dall'ordine» che lo 
M'havea propoAo nella fantafia« 

Da che ùx fia lo fpato » fallo Iddii>> 
Sannoio tutti» c'nanoo l'intelletto-» 
Sicome è il voftro 1 io volea die il mio » 

Natura che creò l'huomo perfetta» 
ÌPer €0% ueceflària» e non già a càia» 
Ritrovò modo di tenerlo netto* 

Per quefto ella gli fé l'orecchie i e'I nafo t 
E quel » che noi Tomao diclam talora.» 
Ma in lingua Tofca fi diria Tomniafa^ 

Gli fi ia bocca x c&'impoxuva aacom : 

Evot 
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£ voHéy che per due dì quefté pmi 
Piò degne entrafle roba > e ufctfle fuora # 
Ancorché (peSo fi guadano l*arei » 
£ coia v'entra » che dourìa natura 
Allora allor per collera ammazzarti • 
Ha meffer nafo $ e l'orecchie hanno cntt 
Di purgar certi humor» che rimanendo # 
Ci potrebbono dar mala rentura • 
Manda fuori don culo reverendo, 
Perdonatemi , Mufe , una mineflrà » 
OìMo per me non la compro j e non la vendo» 
Forfè 9 cn'a qualche medicina è deftra» 
Dico, ch'io non la voglio 9 e la vi doao# 
£4 ragazzetto mio la vi mineftta • 
Della bocca efcc quel , ^i ch*io ragiono » 
Sputo, che vien di mezzo delia teda, 
Tiencela s^ciutta , e d ogni cofa è buono # 
Egli però ncta v'é coft moìefta 

Tenerlo in bocca, e inghiottirlo fj^Ùìo p 
" O volteggiarlo in qiijella parte 3 tm quttkU 
Parlate un pò d'arrotto adeib adeflS>» 
Se non vi vien lo fputo nella bocca > 
Dke ,^ ch*io fono una teftà di geflò • 
Che fé penfare a cofa , che vi tocca , 
Corre il diletto» e nel cervel fi cacciti 
Onde qaefto liquor fiibito £occha * 
Quafi -che con qudraltrO fi Coni^ccia f 
Quale è femenza del cenere humanof 
Par dunque, ch'ei ce'f dica, che t«*l faccia^ 
Lo fputo è certo appetitivo , e fano , 
£ fé non fofle co(a , che jpiacefife -, 
Sarebbe pur l'haverlo in bocca ftrano • 
Non troverete alcun 9 che vi voleflè , 
Quand*ei vi bacia , accomodar di wella , 
Senza coi non farià dù ci inteodeflé •; - 

Ottù 
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O nii potr«{U4u:> b hof&^i b#^t'' 
Dunque .£ MM io ipnciKlp ifì rì&ón49 j 
Cli'egU è q^iialS ftacoUof db fiyeUa . 

La fpuco è biiMo ìficor« I0 fiMll» ^ inonda» 

Siano bwliu cecia 4^ f)lÌ&> 

Certi fpuaoci* dfinilKaraKip il ohMq* 

Spa^^ che fiurian floowco m> i carili» 

Faonogli j vecchi , o ^^ilclie fcia^^o^ 

A Oli paia 4Ù|£ dalUf Mi» dsUi» 

Volete Toj^ipcc^ sViop é.aarniatotOf 

^Ppaeie UD pocp» quando l{mt«^9 owiitc» 

£ vedrete iu»9 ^fipntp ricamato* 

i^onAo yi fi|ri (ègao ^identii« 

Più che*l €ol«:<t<li q«dU fii€(e»da# 

Che non può di|:£ iietracchevoknentf « 

Io definasdo^ «xanAi e** merenda» 

« Di qiieUa.uungiHrei della mia divat 

Ch'è nell'afpeito nn^ <Q& finpendaY 

L* iQgkiottiiiei c(»ie w* ogiic» yi^i » 

^JU> iòcbicei <om'nov0f e aUe pravo 

Non (oh f«i<^ perfoaa ij co» iva » 

Creò Minerva ^qq lo.fpnto Giore» 

£ auefto i varo % ^cooio il f4ter tiofiro* 

L'attre $ poiTqo dir favolo «Oliva • . 

Qujwa £«te egli ha €tf to il fatta vo^f^ 

Lo ipHtOf or diie wì, cho lo %etet 

Io rade4>ero jofia dentro rtnchioftro^ 

Lo fpiuo ha in \m mtie vìrfà fedele « 

^« Di^^ <)iia« ciafcuiia fi ptiò die divinai 

£ forfè, cb'aoche voi lo conofteto* \ 

Che fé fpttii a dlkiiino ia mattini » 

Quello fpii»> è Ibaftahtae a ror di vka 

Lo fcorpion, die d'appcefio ù <afnmjfU» : 

£/e ù trovi un bittfco nella vita » 

Bagusd9 conio 4^tK9 ^»eflè^^^olce«' . 

E vo- 
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E x^sàai s^si* ^ ^ùiaì iafinial • 

Lo fputo ancofa.£i tdbtm meifie* 
£d è (icomc ^«n RttUoo» itt gio)tHo « 
In Oli xpttie AcoBUoBEÌe imn xaccokè • 

Ma t«tR» è flulla a iftidUà iUi*aiieH0» 
Che (è di di» tcar «a a» lo f>«DÌ g 
jLo j^ottt H qnel àteo jfai frjMU».. 

Che TO dkeadoi flol dEifo» mh» 
Che havete fèen le ^diot cane quinte 
O* «odia » aie fivcMmo per it»i^ 

Or ditte lóa « di%iii giovaiiie fi «un 
Di tirarfi bt» hwt mtk caiftccm» 
«Se «M a fpsssBL k fii le diti avaMt • 

Non ha Jbiiaigao eri d'ire a )ftafietta 
Corrier » ne ifoei che ^cstca koQOd in comi; ^i 
Sì d*inchioarfi » e tmfi le ^bereetta •- 

Non «Ja «Qsi delia £tke fa morte » 
Non ha con di fbtiSiaee oa pota>> 
Ladro di dbianri > e geioib di torte : h 

Si come ha deiiò 4>uto il mondo tucc^ 5 
Ne sì del ciaaabeUòtto i Cardiaaii» 
£ di tante rohacoìe <fa* reliiitto« 

Lo fputo é era le cofe {>rÌQCJ^ali > ^ 

He opera puoi far «di giotìa d^aà t 
Se con lo ^mibo pria non ti pcevali* 

Lo Pipato <igat dore^z^t» di' sa té regaa % 
Mollifica per tutta la peclòaa » ^ 

E altro 1 che rettorica t^iniègna» 

Egli farebbe degao di idorona» 
Se havefle forma , e corpo » e fbl mi duo le. 
Che non poi dinie<appiea chi ne ragiona • 

Se fi poteflè dir ciò , che i'huom vuole » 
Io fpeadcra nelle («e lodi aicotfè 
Pia che'l Petrarca in dir roiè » e viole $ 

Mii^ colai» che di £dtv propeiè » 

Che 
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che poi } die t'ha fputato aelli mtet $ 
Cofe lo Vedi far miracoloft • 

Salti mortali f e £dti feprahaniani > 
Giurar di i}>ada mescne gli 4)agniiolif 
£ farebbe più proprio a dir » Marrani à 

E credo, eh* a San Marco i mariuoli 
Non ca^terto si ben» ch'egli è un piacere^ 
Le maniche ore ftanno i fonajuoli : 

Se pria non fi fptttaHèr fu le cere» 
£ a quei y che non han sì buono avvifo # 
Vien fatto (f^ del vifo un tagliere • 

Se dello fputo s'incaideàNarciibf 

Io fo bien quel» eh* un buon cervelJo difiè » 
S'egli moria» moria con altro viib* 

£ £idèlo colui > che già ne fcriflè » 
£ che gH ite cosi profonda lode» 
eh* adéflb vive > e forfè mai non vì& • 

Or dello fputo, chi più fa» più gode» 
£ non ci troverete donna alcuna» 
Che. non le piaccia come l'uova (òde • 

In fomma nello fputo fi raguna 
Mirabll màgiftero» e più gentile 
Cofa di lui non è forco la luna • 

Né mielior» ne più cara» e ^^ocile, 

' Ma Taeniateria cosi faporita » 
Che par ch'io fènta inzuccherar lo flile % 

Andacf via » la predica è fornita • 

C A PI TO L O Ih 
DtU0 ffui$ si tmàffimé . 

MtSki JacoiBO mio» v*invito ancora» 
Venite q«» cài mi lode dello fi>uto 

Io vò ipender da cMi una Jftez4^N:a « 

^^ ^^^ Gii 



Beilo fputo: 337 

Cìi mi penfav.i a ftie e^ler venuto: 

Però facemio al ragionar mio puntoi ^ 
La licenza ' vi diei {ttìtsi Taluto • 
Poi da cctco pitifìer fili fopraggiuntò f 
Che ad <^ni modo ci hai <fetto gran coiejì 
Ma lafctarovi » diiic » pili d'un minto • 
Tu fMÌfUd più a lungo delle row » 
£ del nato dabbene i e del ragazzo f 
Con parole più alce , e più focofe • 
Orsù vaglici adunque Tc^r pazzo » 
Penller f riipofì > ch'egli è cofa ùxA 
A pigjiarfi talor q^aicht Sollazzo • 
Sempic non fi può dir di durindana ^ 
O infilzando migliAfa di perfone» 
Cantar Ruggiero ^ e*i Rè di Scricanày 
Sempre non 'fi può gir con Cicerone 
A coglier gigli e fiori d'ogni me(è» 
Ne inibarcàr mele e cerea" con Marone l 
Sempre non fi può dar con l'ali tele , 
Né gridar col Petrarca , altra colonna t 
O dir » morto è colui i che tutto intefc •. 
Ma bifogna piacere alla fiia donna » 
£ trattar di macerie alcuna volta j 
Che le poflano entrar fotto la gonna» 
Sc'l Bernia la giornea s'have& tolta 
Di ichiccherar di Rodomonte cart^y 
Non farebbe si caro a chi l'a&oltat 
A tutti non (la ben cantar ài Marte > 
Ne ognuno è atto d*infegnar altrui) 
Con^ regger C\ dee timone > e farte • 
Al Bembo puoffi. air» feàice a^òH' 

Che s'iniipicca l'ivdidia : e in dubbio è fpcflc, 
S'egli e'I Petrarca, o fe'l Petrartaf ^ ki • 
Ma quéAo al fin^fin-ia Mtgo «|^rogrc(iò » * 
£ mi p'òtcete dir^^ardaet^^atcì 

p a/:» 
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Ch'In • tfopp» mai il tuo legnetto hai meflb» 
biinqie alio, fpiito» rime» citocnace. 
Rime, feioà- aCte > rime natgraii » 
Rime fatte ne i caldi -della {kre« 
SoB le fue eccelletaìft tante^ e tali , 
Che a volertje parlar mimicameotey 
Io noa fo feiegUer -bea le priaci|>ali • 
Voi ).ehe ftte pes^Tona diligente « 
Ponete in parte ^ prave de*penfieri » 
E qui piente 1' animo» e la mente. 
Ricerca^de tra tufecì lì mdflierj » 
Non ve n'è alcuno» a <hi non fiadiqatflo» 
Come dì<^e >{ Boccaccio» di meftieri* 
Cofa noti fì può -far ne Jbeo:» aè preflo» 
Se bagnando tal volta non la vaif > 

E con lo fpiito^ non k mero jn 6fto* 
L* ufano nelle fcarpe i calzolai % 
Perocchè'l cuoio fa moUe» e pJifto(b» 
Lo allunga , {etcìA che fi rompi mai • 
L*uÉi ciafcun cer ufico faraofo » 
Se a trapana gli è pofto nelle mani 
Don^elk.» o putto »; cfaC' non (ìa pebfo « 
I profumieri a c^uciac gli ambracani » 
L'ufino i fabbri » e gli agui&xacoeteUi » 
Infino a caftraporci e caftracani. 
L'ufano in fèuola ì putti capeftrellt » 
Che fan ^lì fputi in fo^ia di vefirihe» 
Sputetti bianchi» ritoiidetti» e belli '• 
Ma che.bifb^na ch'in ciò m^affiuriche? 
Egli conviene a vecchi» ed a gaRconi» 
E fon di lui tutte le genti amiche «J 
L* ufano fpéfib quei die &n cartoni » 
E (è manca la colla» voi vedete 
Ufarlo a quei » ch'attaccano i perdoni • 
Con lo fputo talor dii muor di Jke» 

Par 
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Tar che vrdica» datemi da bcrt? 
E (tn%*7Ìxio parlar , voi l'incendete • 

lo mi fon pofto talvolea a federe 

In un bel cerchio allora die mi pare» 
Che non m'aggiri il -capo altro penliere • 

Ho veduto le. ftnmtine filare f 
Allora si che lo fputo <\ vuole $ 
Ed a torcer il filo >, e ^d ingroppare » 

S' alcun 9 'Gigli» chiamar l'amico vuole» 
Sen^a tanta fer tal j cVè una pena » 
Lo ipuie fcrve in cambio di parole • 

Altri u Tolge in men die non balena » 
Poi fi lèrma con cuaa la perfdna > 
S'ei li lènte Qniear dietro la fthiena» 

Ecco havrete aUe mani una gattona» 
Che merita ogni bene » ed. ogni honore» 
Ma nonne fperi mai chi ne ragiona * 

Acciocché adunque «ioti ci fia romore » 
£a(la lo fpiito fènza gir dicendo » 
Clie debb*io far » che mi CQa%Ii amore • 

Ch'ella c%a'in corpo un ingegno ftupsado» 
Come ^utar dalla fineitca fenre. 
Fra sé nella a colui dice » t'intendo • 

E gli apre gaiamente » e iheilamente » 
E come a chi preftez^ è di bifogi^Of 
Benigni^) lieta.» e volenrier conrente • 

Voi fé gcsMitatt nn graneliindi rogna^ • 
Sputate prima» fé non >fie n'avviene 
Danno ^ ch'^ peggio aìBai della vei^ogaa • 

Dicemi ipeflb un medico dabbene» 
Che lo fputo è ricetta appropriata 
AUe rotcuce » ed al- mar delle rene». 

Quando il Molza paUò dell'infalata » 
Se dpUo/p.uto aliar fi ricordava # 
Haye» da dkna. cotta una ^iou^ia*^^. 

Pi ' Non 
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Non /e ne licordò chi della fava» 
£ della caccia » e del gran Dio d^Ii t)rti 
Cantò con f ima ss fbnora » e brava • 
Se poteflér Ipucàr da tntci i porti » 
Parlo in finora , gli huomini in eterno 
Non moririan. iè già non foflèr morti* 
Io quanto miro in lui \ non ci diicerno 
Cofà (è non perfetta » perchè |^iova , 
£d è sì buon T eftate £one il verno • 
Qu^ftà è una cofa^ che lì fa per J^rova» 
jB quel che loi diiprezxa > e lo xihuta j 
SpeiTe volte ingannato fi ritrova» 
Voi vedete tal cofa.^efter tenuta 

Vile f eh' a peib non £ pagher^be » 
Come geniQia talor mal conofHntt* 
Altra è in prezzo > e guardar non fi «kyirretbe ^ 
M^ jpei^ tornare al mio primo lavoro : 
Lo (putM. un buon cervel mài non iaciebbe • 
£ vai 9 felDio m' okii » <^t teÌbro> 
Maflùnàmente ne i ca£ importanti) 
Dov^ fi fuol trattar d'altroché d*oro« 
O buon fpuco t rifogio deg^i amailti » < 
Quando fia mal > che degnamente appìend 
Qual ^ convien delle tue iodi io canti ? 
Io ion fopra im cavai % che non ha freno f 
£ (pefib mi trafpoita |ov* io non voglio » 
Ne mi lafcia palTar pel mio terreno • 
£cco> che ve n'ho empiuto un'altro fòglio , 
£d ancor ibn lontanò dalja brocca » 
Ma di quel eh' io non poffo » i' niene doglio • 
Quefto vò dir» e a voi di faper tocca s 
Che' 1 cacciator al fno buon bracco fido ' 
Per dar' un gran favor gii fhota m bocca * 
A quel bambin» che (blo intenae al grido» 
Con grao piacer i^utà la baha accorta 

Zi 



In qtiella parte» a cui penfando riddi 4 
rid fegoirei » ma con la àccia finorta 
Corre la mia faacefca » e dammi avvifoi 
Che Monni Gitca ha mangiato là tocca • 
Io vado adeflb a ipatarle nd vilb • 

CAPITOLO 

AN(èlmi 9 io vo per tutto com'un pi^LD* 
Havea bifogno d'un garzone ardito, j 
Chd in ca(à mi ferviilè per ragazzo • 
lotefonieAor Giacomo il partito» 

Ub me ne diede buono à tnpte provj : 
• Ma per fa mia di^raiia m*è fuggici # 
£gli ha wi vifo da far arder Giove» 
K ritornar Montone , Aquila , « Toro , 
£ fa (corno a micdaglie antiche^ e nove. 
Biondi ha ì capelli » come fila d'oro » 
Le guance paìoa rofe Dàmafchine^ 
La bocca e gli occhj yagliono un teforo» 
Ha guatature angeliche f e diWne^ 
Ma negli effetti e in tutti i gefti.humàoo> 
£ V eccellente Tue non hanno fine • 
Ha qual fi dice buona e bella mano» 
£| bianco» come neve dimontagnaf > 

£Metterato , e fa parlar Tofcano . 
Non fi trova in la vita una magagna 9 
Non è chi meglio ad un cerino v'intcndii { 
Fa grancofe» affai fatti» e poco magna ••., 
Non beve,mai tra pafto » e non mecenda» 
£* dcftro , accorto» ed ha due colcieffottOf 
Che poa ftar falde adogai gran faccenda . 
P>u dica » egli era in fuo mefticr ti dot» # 

P5 Che 
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Cbe COtto'^eU e* hoal moado o pòco , o affai 
I* gli fanvtei dato a fiioi |»ace£ i\ bocco • 

Il più bello a miei dì noa vidimii » 
j»Jè'l vpiù ftnri»al , né *t più pmdence , 
Né atei in patto più cortefi > « gai . 

H^ea il Petrarca ,. e gli Aiblani a mente » 
E a cinipi) % e ì(icoyS*^ìé gJW Comandava i^ 
Sguainava un fonsttin- leggiadcamentc • 

Sàpca tuttd*! capitol deila -fiva , 
Quei della piva y e quel deli' orinale ^, 
£d anche de'U-mie^ verfr recitava . 

Io mi guardava più di fargli male. 
Trovando in lui con gentil creausa t 
Che non mi guardo a ber eoa un boccale ^. 

Egli la cura havea della mia ftanza » 
Trarmi le: cabe quando ^tìidava iX letto « 
£ di meoacni 9, sT la y^oka ». U. manza «. 

peiiciti 




Ove fixi de. i fooi pAri careftia . 
Chi dicè> con rAnièimiìo l' ho veduto » 

£ ch^or daiNmtì ,, or diecravi cartimini^ 

£ r havece veftito di; vettoto «j 
.Che Vfl gua r date come ima • Reina» 

£ che*l tenete fpdSx timo un ^omQ 

Chiavato nelk vmra camerma » 
Vai tema che ^ va Éroppad* intèrno f - 

Non ve Io rubi quakne i[»QCtitÌBo , 

Glie fi vive a bacceBi , ^e a. pm di fotito. 
Picefi» che di finako» e d*oro fino 

Voi gU ft te* portar ^fnlla berretta 

Voi xaa^ffik d'un Duca d* Urbino • 

Dove 



V un Ragazzo l I4J 

Dove Apollo a -Giacinco dà la llrettt» 
•£ perchè fia la foggia più pulita » 
Stefa fino ai calcagno una calzetta • 

La fpada al fianco molto ben guernita » 
E talvolta il pugnai dopo le fpalw » 
Per cacciarlo a qualcun deutro la vita. 

Che |iocta in capo certe penne gialle f 
E che ira tutto bravo» di maniera 
L* harece ccaiferniaca in Anniballe • 

£ cke canto vi piace la fiiar cera > ^ 

Che' 1 dì il tenete come un ^cchio avanti , 
La notte come fiaccola » e lumiera • 

Che- fpeflo. fpeflb volete » eh* ei canti. 

- Due madrigali » che gli havete fatto • 
E -qualche volta tre, focili, e galanti. 

Odo ^ eh* a tatt^ gU argomenti è acto » 
E eh' è vj^to un vakiice fcrittoco 
In duei^ottìnecte ratto ratto «^ 

CWl'pmo «Qiifdgioavipotu amore, 
E di queir» th'aitrà appena in calendafb* 
Vi lèiare'à .tutto pafto» e di biiOQ tote » 

Che v'apf» con da mano il cadamà^o^ 
^ Quando icrivete , e tien la cart^ ritta » 
ClT^'tin' altro fmlerebbe di Gennm • 

E fifi<h'd pieaa , e d'ogni parte Ksitta» 
Ed è tutta bngoàta dall* iaéhidftcoi, 
Cho • H^^m^ veloce fjfeirge-, '« gl«a • ^ ; 

Igh iri laf^a fare il^fkté voiko» 

; '-^^aàdo^< fe ben volefte- , ingtoocschioni f 
Ed ib' mt pa&o di fumo d.' arrofto i 

Udendo -qndfti e- sì '&tti fermoni r 
Perchè catobó' 1 Tuo bene , e'I voftro ancora » 

* 'Non ' mi dolgo , eh' ei ferva a* tat padroài • 

Ma Tento un tormentacelo , che m' accora f 
C'haA'ea-fdpra diluì fatto difegoo: : " 
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£ fiotta ié82a io boq ne poflb iiii*oriir«r 
Cb* olerai?» eh* e pìea di à [perfetto iiigcgpi«^j| 
£ mi ièrviva con tanca ragione » 
Ck* a dir il ^ro io 1* apprezzava un lUgno * 
Scrìve an dottor » che Vei^ilio Maronc 
Fece gran capital d'on certo putto, . 
Cke forfè efler dovea ouaidier ftaUone ^ 
Fur poKva paffiur tra bcllo' , e brutto ^ 
£ (crive > che ruffiàn fu Mecenate» 
Con fpeme ancor d' immortalare rateo » 
eh* era di quel Poeta una pietate ^ 
Perch'era entrato in certa Irenefia 
Di £ir£ un dì fecondo il fiernia frate •-* 
Che diletto penfate > che vi dia 
Un garzon» c^ha del (àvio-, e: preftoebta^ 
Fa t^tto ({uel » che'l voftro cor difia ì 
Or le da Im. ul comodo vi rie^e , 
Peàfete quanto haver io ne dovea • 
Che.&r quel eh* lei. faceva mi conviene #.] . 
Meco flou è Amacilli» o Qalatea^ 
Né la.ixiia:nin&,, che m'iofieodc , « \^i 
E non e' e né ChriOiana » uà Giudea • 
Ma una vecchia » che pare wU ftrega ; ^ 
Che s*io vo£^ un lèrvigio^ f*mi biibfoi 
Pregarla , e ipefle volte ella ad ni^t«. 
1 fària veramente una vergogna » 
Ch' alena poet^k la vedeSe in frontt » 
Ch'è zoppa^ lo(c» V ^ è pien^ di rognài» 
Ma quel ragazzo » eh* è un Narciib.al £»nte« 
Era r.hoaoc di quefto mio meziaido t . 
E parea proprio ui^ Sigaoretto » e un Cdnt*'^ 
J(ra. di tutto quanto il parentada» 
. £ fé non eh è unpà piccola» e sbariiàto r 

Sarebbe (lato roba da an Dogado • 
t4 i|9tci U Yprao » quaado eni aftreddaco » 

Sahit!» 
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Subito^ mi fcaldava. le lenzuola # 
£ mi tenea coperto d' ogni lato • 

Non gli dicea sì tofto una parola » ^ 
Che volete > udia dir , Signor mio caro ^ 
Onde più d* uno me n' havea gola • 

Per qi^elto adunque mi deve cflèr carOf 
G' ho gran bifogno d* un ragazzo , e voi 
N' bavere Ampre a voftre voglie un pa^# . 

Sapete bene gli andamenti fuoi » 

£ conoicendo i voftri » e infieme i m>i , 
Potete dir, non è cofa da noi. 

Io per quanti ci foo noi cambierei , 
E qua;ido Mon%KH: mei dimandaflct 
Se mi feffe inmiortal , non glie! darei •- 

Guardate mo $' alcun Jo mi fmffet 
S* io lafceroi della mia furia Specchio 
A tutte le PerfoBe babbuàfle . 

Or rendetemcì fìxt\ ch'io m* àpparecdiio 
Di dargli meco un tempo cosi buono t 
Ch'ei non vorrebbe mai diventar veccli.o . 

Troppo abbondante in parole i' non fono , 
Ma (opra i fatti tenete par conto. 
Ch'io faccio molto più, ch'aio non ragie i^* 

Io le coiè di ca(a non racconto, 
B fé gli deffi 1>en ducati cento. 
Non gii dico di poi , così gli fconto • 

Egli e per haver nieC0 ogni contento , 
E vÀ , che fol mi fervi alcuna volta 
Dell^ orinafe per pifciarvi drento . 

Parlo con rivcrenzia di ^hi afcolcar 

Mangerà fempte meto ad un tagliere, : 
Né T giorno come gli altri andcrà in volt v 

Ambi beiyamo iufi^me in un biechi 2r e. 
Solo io veglio da lui quefto vantaggio, 
Cli'eflb Su il ragazzo >io'I cavaliere # 

Vi Do. 
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Dorittìrà nel mio letto a Tao bellagio : 

Così ne* £itci per modo di dire ». 

£gli farà U donna di pals^Q'* 
Non (àianno era. noi difdegai » ed irei 

£ potrà Gnza eli io gli fpnti- in volto s 

Sederiì Tempre al (ho piacer t e gire • ^ 
Mi Toi non dCte» m falla mi ci ha colto :^ 

Io (o bea die VhÀvttt» e non^vanegeio » 

Maffime in £kto •>• che m.*'importa ouMto • 
Quefto a .voi in cambio di fcndgioi ciliegio i^ 

Ale lo dovete per debito fare >. 

£ vi dica da vera» e non niottegio : 
Mandatemi il ra^zzo». e fé. vi pare 

Di bruciar quefta fcritta» non fia rio» 

Anzi fora una cofk da lodare •• 
Che ia man del voftro- Cardinale » e mie 

Potrebbe capitar 4>er ifciagiira :. 

£ mi £irefle rinnegar Iddio- 
Non già e* ibbia penfibra» ne. panrl » 

Che di me fofpetta0è onda di trifto: 

Sa bea fua Signoria la mia natura «^ 
Ma voi potrebbe cogliere fJMroviftor 

Di ciòi non pili,, ch*^ andrei ibpra le dme». 

Maledicendo, il giorno » che Tho viflo • 
Afpetto il mio, ragazzo con le prime «^ 



CAPITOLO 
l>cUa PoefiA « Ai. Ersmefco Qfech • 
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Unqne cercate voi». meflb:France(cé^ 

Lauri» e ghiriande,onuova freaefisa^ 
Imparate da me» che. Aaiie. frefto • 
Pefa non &te per Dio quefta jpatxìà » 

Non kimt% $U Sai^ pex Kguk« 
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La povera » e Igiiudk 'poefia • 
Se norfluvèce voglia- di morire $ 

Cora' uif -fkoccà y che. ikon trova jpaitie » 
B^t ntoficai: bolle > o per Jbper ben dire • 

Son , Coccio f hi msigglor prezxo le pttccan ,9 
Che non fbno' i poeti a tempi noftri » 
Se (putafleco mufchio , e ambracane» 

Qimiiiir 'védfte voi con gli* occhi voftri, 
AndarfeÀe a<gi^ paffi allo f}>edttlet 
Per la vaghe'ita de'*pui*gati inchioflti • 

£ ci bifògiia » Coccio 9 haver del fk!e > 
Jo' pàlio ^a voi » cfhe fetc favìo i e dotto 
Per Wi certo giudizio liatùcale • 

Se*l Ì2psr quattro^ CUJU9 9 fette 9 od otto j 
Feflé un Poeta , ne vedrette tanti ,. 
Cfì'l mondo £iria« (^ojnbr^ di btfcotto # 

Benché ce ne veggtanv'per tcitti i canti 
Una mandca sì gf otìà > ch'io ne ^perOf 
Ch*éliaàv*anzi di mimero' i ftirfaiiti.* 

Non tanti/ berfetic) hi in & il clero , 
h<km4<anm> i feati così larghe ^enrrslte , 
E non ha tanti titoli 1 impero. ' 

Tanti non hebbc mai frutti la ftate , 
Tante non hebbe il vefno ghiacci 9 e iteri » 
£ tanta non ha il Papa autoricate » 

Ma fbno tu^te te dìTgrazie ìicri $ 
A rispetto del danna 9 e ^honore >. 
Che per efler -poeta tu ricevi > 

Ch*^orv che tolfi> e piùdéttOi e maggiore 
Di quel ^ che già cantò T- arine 4* Enea • 
Sei- matto fe tu pendliavcr hotiore.. 

Scriva 4"Vtìpéretì«ft Callfepea^^ 

Le detti ApoHo f, Ocfe^ 1» Canti la lira ^ 
£ ' fia&d ptf i ftatnpare in Bafilea ^ 

S$ vuL M^^Mà^^ mm6»> le "^xmkk^ 

$i Allor 
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Allor con rlverea^u (e gì' iachiaàr. 
Ma prefto v* e chi ci caoimove ad ir* » 

Se vai per fttada?, • uq dietro ti cammina^» 
Che porge il ^ita, e dice al Sozio » vedi» 
. Ecco t ecco im poeta di dozzina • 

Morir jadlor per collera ti credit 
£ quali affatto ti jgropaffe il bojar 
Mancar ti. fead le ginocchia t e i piedi - 

Egli è duol da crepar > quando ti foÌ& 
Uo^pover di ¥Ìrcù , ricco» d* anelli» 
Dégno che come beftia fé n» niu(^a» 

J5 quefto awien r perchè i fignor novelU •• 
Mentre tengono in vita altuo coftame ^ 
Han fepolu la glotia* ne i. bordelli • 

Dicon p che là riccfaez3ia è il chiaro lume^ 
Che rimaa dopo morte » e* 1 godet lieti > 
li gola. % il ibnao >. e 1* oziofe piume.» 

O isiQcanti Pcencipi indiicreti ». 
Sete pur voi cagion che* 1 TÌzi<> ttgn* % 
£ alcun fi lamenta ck* i pianetl> > 

Venere > e Bacco ha fpiegata t infi|(aa •< 
E 'in&me con Marte > oggi baftàrdo'f 
Di tor dal mondo- ogni bonti ditou » 

£ quanto fi dov];ia- non v'ha vi&uirao 
Sovente P^ occhi» (ano de* migBori % 
Tanto ciafcuno al proprio btncitatdo^ 

Anch* ia entrai , & tempo > ne i furori ». 
E volli efler poeta 9- e incominciai :^ 
^ Le donne i % cavalier *. V arme %t. gliàoiocL • 

I%i caddi a terra » e fnfo mi- levai » 
Ma quando i &i della paissia parito ». 
Segnai quel fiiltp > e non vi ci tonUi. 

Ma peréhè \ potrei gir ..in infinito y^ . ^^ ^ 
Io torno J^ dÌ4C s che non cai^'ando mfe^' 
Goccio » vi tlQVfXflS 0.1!^ pa|»iip# .^ 
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Già fa 1* poefia cofa gentile » 
Già fit c'haveila grata fi fblia. 
Già fit tenuta 1* avarizia a vile • 

Già un poeta riverir s' udia » 
Archi (t gli faccava 9 e ftatua i oro-f 
In quei buon tempi, che virtù fior la • ' 

Or fi l'enee ^idir gemmci e teforo. 
Imperi» Signoiie» Mitre > e Corone » 
E feco e 9 Donne Mwk 1 H vofjlro Alloro • 

Ptrò fayio è colui ^ che fi propone 
Un viver cheto fenza invtcTia havere,.. 
Se alcuno fa un Tonetto o una canzone • 

Che fpeflb.fi fiiol dar ladro piacere» 
Quando ve^iam fra beftie un Ter cotale] 
Ular audaaa in luogo di fapere» 

Ma quefto giova , e queflo adeffa vale> 
Onde noi » che peccamo in timidezza f 
Per la Dio grazia havemo fèmpre milcr 

Puofii adorar, per finto àÀ n* apprezza : 
S* amunge a quefto , che fon magri» e vecchji 
O ahneno'uiciti deUa feicìullezzA ^^ 

Or ritomiam» a cafa con gli oreccliif 
Né ci dirianio più fé quello '» e qoeflo ^ 
Come- gB piace > il fuo cervel ft becchi • 

A voi non £a più duro-» né molefto 
n bel fiidoruie gli honoraei ftudft 
£ teoei» «na^ burla tutta M redo • 

Né vi ó^liiia fé- Iba Jà gloria r^udi 
Apprefio il volgD } che non- ftima degno'; 
Un* huom $■ cht fia fenfica denari > e icadi •> 

Quefti vi poRno afibtti^r Y ingegnosi 
Farvi immortai f' ma non penfate p<n> 
Che^alouQ^ vi profti'. un: laccio ftnzapegpov*^ 

O Aretino'! benedetto voi 9 
(C6e fendili^ 1» Pxiocipi •! quattrino ». 
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£ gli ftimate mea d' afiai 9 e Imioi * 

E perciò quei dialogo divino^ 

L'igaoransut: lor madre conòfceodo*» 
Drizzalte degnamente al bagactlno • 

lofio %. Coccio mia caro », oggi ia ^ntendo: 
Otidc in donarla, voi qiidfo»€on%lio » 
Pv>:hc parole >.e molti Catti fpendo^ 

Mandate ornai la poefia-in.e^lio» 
£ volgendo da tei tatti i peofieri 
Al bel catnniiiio^ a ctli dmzafte tlbiglio 

Xaiiciatela. a. 1 pedanti ^ e a. 1 barbieri » 



Q' 
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Ual Ila Io Audio- mio mi 'domandate ». 
Signor mio caco ^ e quale vita io t^tì^^ 
In quelli tera^i caldi' deUa. ftata •. 
Io ndPa^^ce calbUinobn diiegno»: 
£ lalciando gP iacHiofìri b* L vol«r eatee» 
Ho> meflv i miei penfer Mtti ad im* iègno •- 
Stand i: furori >> e'^l poetar da.fpartey 

Non (bn d' amor,, ma òì pfte fteflbamico^ 
Fo facrificio a Bacco » ho* in odia Marre •- 
U ttoppo cibo è mia mortai aftmtco> 
Ufo- il vin gasbo ».e. ragreftQ'mii ptaee $ 
Non (la in o2fO' giammai' »- nè-^atT^alfoico*. 
La liagua mia ^ a ch'ella Tempre :tace» 
P^ (e. cà^onas. pur quaiìda cltie fyir^ 
Voi la ientite r^itMiar di^ace ». 
Mi ^ia ia Cbrr(h>'e in tfama* Malta >. 
Ne or t, come . fi>Ioft ^ del teftiuhenQ».' 
Faccio diipuie in ci&jO per la vta«. 
D'ttfcù fiwii^deUniiftio*ia^«i^'*''^^"^ 



FmckèM di noir siìactiina iit Vec la fera» 
E %* ia eamiaiao , vado- a palT» lento •• 
Se la mia donna è rieroTetta e altera » 
Poco mi' cale», e meh fe Lauretta 
Più non mi vuol y ne mi & buonx cera *. 
U awifo & un -amica mi diletta». ^ 
Che dice t Sozio , I dì c^iculari » 
O (Utti fodo y, o gttioca aita civicca •• 
N^on piatica ie non con fècolari r 

Va per tempo alla mefla e (landò- iti Cbiefa » " 
Non vado a ricercar tutti gli altari - 
S^io fo tre pain* la. togli mi pefa^ 
£ ha invidia fbvente- ad un betrino» 
Che- vcfte meglio fenza tanta fpclà. 
Mi diporto talvolta a un botteghino 
Con un libra jo,. eh* è detto Tirajaiio / 
Huomo firhiettO' , e dabbene in chermi/!ao • 
Qift ti ragiona del parlar Tofcano > 
£ di lettere Greche ». e di Lacine » 
£ poco ci fi tien' del Veniziano • 
Ci fi ragiona d* altre dircipfiiie s. 
Di creanze » « di vita cortigiana » 
E di materie humane» e di divine. 
Si park inficme d* ogni cofa ftrana . 

0' orchi, diftr^Hr» infino d*no folletto, 
E della Fata AFcina ^ e di- Morgana . 
Qu; vengono pctfoned^ intelletto > 
^artc ci fon » che cooofcete ^voi % 

E parte di'qnci buoni , eh* io- v*ho detto» 
Ci viene un ' putto > che farta per noi » 
Ideft pottia fefvirci per ragazzo y 
Che non pcniàfte mal dc*'fctfti; fiioit^ 
Egli dipinge , qual fi dice-, a guazzo. 
Ma così gentilmeme , eh* e una cioji, 

'£4 è im énciiil d» Ibite i^€ ^ follazxo • 



\ 
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Ma perchè iti tanto il caldo mi dà Qojri^ * 
Qui voglio havec la letcera fornita :^ 
Vivetevi , e bcamate eh* io non muoia- : 

Cfa» tate è per adeflo la mia vita »• 

CAPITOLO 

^ M»DanieUo Buénrkch . 

HEbbi la voftra lettera , Cogìno » 
In cui mi delcrivece la cittade» 
Che lafciò à fan Sllveftro Coftaatia> • 
£ fé ian|.he non foflTéro le ilrade > 
Gii m^haverefle a ricercar con voi 
QucHe (ance y i>sace>ati^e contrade» 
Ma giuro io ben > che vi ycrrò dipoi 
Cfte (eco pdrteri ^ partendo il verno ^ ^ . 
Le pioggic , i venti ,. e tanti .ghiacci iUoi» 
Ch3 III* é Venuto im difiderio incerno 
.D*ef{èr in Roma col piacer di <yiella» 
Ghe £i dell' alma mia si mal governo • . 
Yy tStt in Roma (anta , in Roma bella, 
C hehbe già (ignoria $ fccttro , e coron» » 
Di quanto (calda la diurna ftella » 
Non tanto per veder codi in jpctfona 
Lo illuftre » e rencrabil Culi&o ». 
Di cui tanto fi fcrivc > e fi ragiona- 
Non la Guglia , ov' è il pomo , cYC accoglie* 
Il ccner m.chi fen^a Durlindana 
Orbcm terrarum fi fottomotteo . 
Non ta Ri tonda or fagrà » e già pro&na> . 
Là dove tante ftatue erano pofte > 
Che havean legata al collo una campo;^ » 
Noa^le Chiefe vicine» e le diicofte» 
Non porte > e Jfti/ide > « tìtote genti £inte» 
I • Parte 
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Inatte infilzate y e parte f^tce arrollo • 

JE non le Terme noce a ogni pedante » 
Ne eoa i ciaqae Colli TAveacino, 
£ quel e* hebbe il cognome da Fallante • 

'Ne il ponce Teodoiio » o'I Talentino^ 
£ gli altri quattro » ne i Teatri « ed Archi ^ 
O'di Tito» o di Giulio» o di Tarquiao* 

Non per reder tanti animali c<irchi 
Di Vefcovi > d' Abati., e Cardinali $ 
Aitai piiì «he non feuo. in Cipro'! Parchi* 

J^fon quel » che tra le cofe principali 

10 metto» di veder i vivi marmi 
Deigli fcultor più - chiari > ed immortali • 

l^reSbe il Laocoonte fpiritarmi » 

11 Mercurio» e 1* Aj>ollo » e V altre cofe f 
Ch*' alzano inlino al Ciel le proiè » e i carmi» 

Noa ptr quefte» e miir opere famc^» 
Ma per baciar ^ MicheV Aguol voftra 




gif altri» e' iizvSio fatto» e faniit 
Fiorir qaeft' anni coi ben colto inchioftro • 

Ad abbracciar non baderebbe un* anno 
Il Mauro» (è quell' anima non (bile 
Diiciolu (bl mortai terreftre panno * 

Potea ben morte > quando ini peroo^» 
Far più toftoamiB'akrifèntir pria 
Le acerbe f» e peneerevoli percoìTe - J 

Bramo goder ancor » compio folia» 
I dotti* » e f^ij^igi ragionar honefti 
Del mio Marmitta : o dolce compagnia 1 

Segua chi vuol quei perfonàg^i ».e quefti > 
£. tutti impari delle cor t» affatto 
Con le creante» i portamenti» e i ge(ti# 

A me b liberti pare un bel fatto > 

SensÀ 
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Senza la qtul f* alcuno diffiiifce » 

Che vi fia iiq picciol ben , dice cWc matto» 

Chete il difio perfia che CI femtfce 
Il gran difegno di quella cappella f 
Che & ch'c^un s*aminaca > e impalUd^e* 

Vorrei veder quella ipagniiola bella» 
Meffer Daniel^ che danim* vi piiva • 
Vi trafi^ 9 v*antfiiazia » e vi tts^eUa*. 

Vorrei fiipec coui'cUa riufciva 
la /èra horrenda» che delta lii^letu 
Cadde , non gii come perfona viva « 

Vorrei veder s*drè così vs^hecta> 
£ $*è muy gr^ftiofa ^ e muy galante % 
May buona roba » e muy purgata, eueMA» 

Vorrei vwier fe voi le andate avante » 
£ fé diecco per banchi alcuna voka f 
^ Su quel cavai, c^ha H gentU portawc » 

Vorrei vedbr, fc fisa mercè fi volta» 
A farvi <^ni favor t come fcrivcce» 
Toft> chW fol deVoftri detti afcob* t^ ' 
• Vorrei ved« per quat cagion ttìieie 
A dormir vo&o ia camera la norfe^ 
Che nou mi place-» il raga^ziuf c'harece» 

Bramo bea di veder montile» e grotta # 
£ quante ivi dal tempo^ mvido at«c6 
Pi(;C<e».'e colonne firn fpetzaces • rotte • , 

Ma ibpra tutto laurei di rader^^to 
Un non forchB\'che non ysù fido a^ diiOjL 
£ riverifco com\^ il verbum caro» 

E. vorrei (eoo %: eiwrere^ e niprire ^ 

POft fcritta> Mbnfi^r^è fi^pn^tanco». 
Il qual di voi mi chiéfe mc^ oofe» 
Ed io nel fodiffei di 'piinco io punto •. 
£^Ii brama 4'havé]; di -qnelfe rofe A 

Co& 
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Che ci nfanéaite à &td ié t>aifflkl:o> 
• In mettà'ìtejMy A ftfefche e yiftofe • 
£. dice che Vlia '(^fior dal manco tato, 
£ vi rieoirda ^n giorno a dar rifpofta 
A Uà lettera fiz , che v'ha mandato » 
Cofa , che far dovete i e titilla, cofta ^ 



DI M- RIM E 

AGNOLO FIRENZUOLA w 
CAPITO icr 

Plich* i# io » Varclii mìo > che voi /àpetc 
Qttaiit$t £en ìftiòc dt' g«%^^n tòiàtOi, 

ehe fion hanno tH^kia della ùte^ 
£ ch'accorsato infieme ogni lefoirp * 

Chi ci- ha OQRcéftk ThCunana natura • 

Ch^ ^tlU viiice tutti quanti loro & 
Vi mando ^«(Aa 'cfltftà a. dij^ora , 
C Acciò( coki io, Firenze ad ógni paflò. 

Lodiate; <]ttefta nobil cr^éura* 
Gli è pur neU' havee iiste un Mirande fpiStBi » 

£ quello è veriamente uà huom^^ dabbene > 

Che ha fcte ,>e può^ bet per ogni 'c(ita(ro * 
Habbi un d'argento, e d'or le cafib piene ^ 

Sia fignòr , mi fai dir » ^ di Nomidia j, 

Sia.fano,. fano» e dorma bene , behé • 
Non gli habbtate per qutfto, aftio , ne invidìajt 

Che' i jporre il ibmmo. bene in fituil cofìk 

E' mi farete dire, una. perfidia • 
JjULvidiat habbiatia a chi ièmpte h^ nafcofa. » 

AnwL 
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An%i àMCdltft Ja lete al palilo r 
Ch* n quella fida ogni bea fi £Ìpo£t* 

Ma voi m* hav^efte per ifiiieiiio|Eata % 
Se io noo vìNieadelE la iasione , 
Per eh' io le fbp cotanto amzionato • 

Ch*io vi conol^ò d* una condizione * 
Chefenzailmod^quideftf o'I propterquia» 
Non date frde-ane buone perfone • 

Volgete dunque a me la iantafiat 
F&chr* io VI voglio ogni cofa prx>v^c 
Per marcia forza di filoibfia • 

Dovete dunque fàpere» e notare f 
Che le colè % che fon cagion del ben« 
Più che*I ben ftefib fi den tener care • 

Verbi grazia » cinque t aflb j quattro 9 e trcoe » 
Ti nn. vincer dóoLicudii non a forór 
Ma a' dadi fèi sforza^» voler bene ^ 

Perché tu non potevi carpir Toro» 
Kè vincer y ne giucar, ne hx. covellc^ 
Se non haveiCn voluto coftoro • 

Ma conciofia che tra le belle belle j 
£ buone buone cokt e fané» e liete# 
Sia la mi|Uor Y Immollar le mafcelle» 

X che dij CIÒ n« fia càgion la fete » 
Senza la quale il bevere è imperfetto 9. 
La (ète piò eh*'l ber lodar dovete • 

Diceva il Si£^u>r Profpero un bel detto ». 
Per moftrar che la iète era divina » 
Lodando la cagfon più che refiècto». 

Che' 1 primo b^r la (èra f o la. mattina. 
Dof o il popone » o dopo 1' iafaUta ^ 
Stimava più che Civita indivina* 

Che la naturai fece- >, accqnnpagjnata, 
Dall' artificio di quelle vivande p 
Taceva la lavanda e&r più grata • 

Be- 
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Be vetido un'acqua da. lavar muèàndct 
Difle Artafèrie già quefta parola 
Dopo una fète^ grande grande > grande; 

Che pili. piacer di quella acquacela fola 
Havevà havuto » cke t' un botciciuo 
Di Trebbian gli paiSàflè per la gola » 

Haveva una gran fece il poverino 
Patito un pet20) e veaevàla quafì: 
Però gli patfe V acqua me* che* 1 vin<| # 

Io vi potrei contar mill* altri cafi » 
S' io voleffi le ftorie fquadernare « 
Che voi ne rimarreftc perfuafi . 

Ma che' io io ?non vorrei moftrare 
Far del maellro delie ftorie adefibj 
Ch'elle fon cutce ridotte in volgare • 

E non -ci e hofte , e non ci e birro i o mefla. 
Che non fappia anche lui» che Cicerone 
Fu quali qirafi foldato ancor eflb* 

Bada > eh* io v'ho moftrato per ragione» 
Per autori , e per efesipli poi » 
Che io ho una buona opinione • 

E che*la fett tratta tutti noi 

Molto meglio I che^ 1 Bugiu»Ia tn Fioi?enkà 
Non iifava trattargli Avventor (ìiei • 

Queit' haom vendeva U carne a credenUf 
E* debitori in fui defco fcrivcva^ 
Ufandovi un' eftrema diligenta • 

£ tutti in venerd) poi gli radeva j 
O gli faceva ràdere al &ttfre» 
Quando'! fuo defco far bianco vdevàt • 

Siria la febbre colà dà fignore 
Per quella eflrema fere 9 eh' ella ha iecei 
Se fi potefTe bere a tutte Y ore • 

O quei che (hnno ài governo con tecQ f 
hk luogo di gtulcbbo»^ o di (ltUac<» 

Ti 
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TI dejlm cotal. Tolta un pp di Czeco • 

Però jxa cutci. gli altri è fciagorato j 
£ djshonefto 3 mal della quartana ^ 
Che tò la (ète al povero ammalato » 

Queflo sì ben , eh* è una cefa Arana » 
£d io lo Co , che provai tanti mei! 
La febbre preiTas e la fere looUoa* 

Sian beuedecci li medici Ingleil» 
£ i PoU^^^cchi) e' Tedefchif eh' alm^UiCO 
£ ianao medicare in que* paefi • 

Com* uno ha mal gli £inao alzare il fianco. 
Con un '^ran boccalàccio pien di vijo^ 
£*n pochi giorni te lo reodoa fican^o • 

Io conobbi un Tedesco mio vicino t 

Che per una gran febbre ^ eh' egli haveya 9 
^avria bevuto Ottobre 9 Je Em Martina* 

£d al maeflro» che gli prometteva 
Levargli quella Cete immediate 9 
Poi della febbre curar la voleva j 

Ri/pofc*. e*bafta che voi mi leviate 
La febbre 9, ondMo ho tanta paflìoae» 
Poi della fete*a me il penGer lafciat^^ 

E fi;; (àputo haveflè il ^ompagnotie » 
Che levata la febbre hx quello iftaut^.^ 
Se n* audav^ la iète al badalone • 

Havria cacciato il medico, t e Taftautet 
£ voluto haver fete a lor difpetto: 
O Tedeico asdtil 9 Q huom galante 1 

Havea'I Moro de' mobii gran riluto 
A'baccegjU (e glieran^di quei buoni « 
Cbedati iete la notte io|ia o^l lettq. 

£ vóie^ n^e a*iìciv badalop;^. . 
ha. ancotcn^ (Un dQki.com* vtpL mele 9 
£gli t^eneya fiujtte da podrrqoi^ 

£ con ragio^ , aile^ A^te g^agoele.f 

Voler 
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V(^r mangiar qaefte £cacce molle » 
Che ti levan la lete è pur crudele t 

Xe frutte» come dir, nate n*un colle i 
Che non habbia ricin qualche. pantano > 
Se gli può comportare a ^i ìe toUe t 

Che le non fanno il bever cosi ftrano « 
Come mill' altre porcherie j che noi 
In bocca tutto' 1 giorno ci mettiano* 

Un Fiorentin » che"* I -conolcete Toi > 

Ch'è ricco j« litterato aflài nel verOf^ 
Ma non noi domandate il f eflo poi , 

Vfaya dir 9 che nel iaifi un cridero 
£ra<)gni Ilio piacer imperché quei die 
Havria bevuto un potzo intero intero • 

Io non voglio un bel punto lafciar quie 
In. £ivor delle lingue > le quai -fmno 
Venir' più fete, che letpc2ierie« 

£ conofciuto ilo móki 9 cm le danno 
Innanzi a fbppreflati) e làl^ccio^tif 
Tanto piacer arieto trov^kto v* hanno • 

In fomma ìg^ trovo-» die gH huomini dotti 
Voalloii le ftMit^ perchè le dan £ttt, 
£ iopra tUteo i -preti ne fon ghiotti» 
C hall buona entrata > come voi fàpet^ • 

IN i O D B 

DcIU Campane al Signore QmfiltfrùtU 

eh* Bardi , Conte di 

Cernie. 

TSjt tutte qiuinte le muRche hnmàóe $ 
O Signor mio gentil, tra le più care 
Gioie del mondo» e'I fbon delle campani* 
Don don don don don don» che ve ne pare ^ 

Solo 
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Solo a ftntk quel battello Jn buon ànao \ 
Non. vi fentitc voi ioUucherare ? 

Forfè, fi pena acemperaila un'anno 
Come un liuto» che quando lo vuoi 
Metter in corde è pure un grande afiànno # 

Qupfle ai bel prinio fonar te le puoi ^ 
JEcome flaono lor fempre accordate j 
Cosi fleflinio in corde tempre noi • 

Zquanto più fon tocche» orna! menate > 
Tanto più fanno il fuono flagionato » 
£ tanto han ben quanr* «He fon fonate • 

Io ne fili, da piccino innamorato 

Del fatto loroj e quanto più vo inlif 
T|into più mi ci fon rinfocolato* 

£ quello Amor cotal confitto m*ha 
Di drieto un pizzicor » cb* io fon difpòAo 
Bandir la lor dolcezza in qua» eia. 
Perch'io conofco» die'l tener nafcoftof 
il piacer c'ho di lor cavato» e*i frutto j 
Mi farebbe un homaccio toflo toflo» 
Che'l ricordarmi fol quando era putto 

Il gran piacer c'hebbi di due campane 9 
Mrfan venire in fiicchio tutto tutto • 
£ flavo allor le belle fqttimane 
A rimenarvi drento un mio battaglio f 
Che m'acconciò un frate coUe n^ane • 
£ pure e or fé mi venifTc in t^lio 

Una, campana nuova % fz penero »^ 

Che dua eoì^i i' le darei nel i»stk^gli<' • 
Ma fon le donne «che fan daddovero» 

Ch' a quello fuon ne più » ne Wn s' avventano » 

Coni' .un villano a un iico unpiero* . ^ 
Ne peofar ^ che a fonar pigre diventino » 

Fit> ichaU batuglio non icappucci , o eica 

O^Ua campana ^ o le funi s alleatino • 

Ma 



BeUt Cémpane . Jéi 

Sì ghiVsci» c;^>fe » é di titit^ (Hlte«!ft^ 
Cbe ptft , che per <ib(ce^ ìt fiatò ^Tél^a • 
Uiifuon^ chet ghiotto ttt iSifd^ il 6^i^fv 

L'ulìzio ii ftetè ) iV<k>ctoré it dovere • 

Chi non impasterebbe \^ goiimU^ , 

Per Ravct fenprt In corpo qiitel c^tolfénfdr 
P^ui btton bàteàgMc» in metro alte htidelia ,. 

Però ftan voktitiiM: pceflb uà convento 
Le donila) «otnti adit Tanto AgoftihOs 
ora «jgiìi IMHcirkdt& ti dàtk drenti» .. 

Che <^\ ito«b: liimirdr a .m^^ùtl^ti ^ 
A terza} #fttlft^ k donnft fa iteti «^ 
Pia che tmé ì fìSLC(Sc <}£! Mekgiiólinò •> 

E non è v«c«htà «j rAAcl^^ evìetà-^ 

Cile 1160 «Hitoiciifet m fu gli arnióni » * 
Se&nto imlèeitipio fonare a compieta*. 

!# W Vida ft iiiia di mille viscehionf 
KjngailtnBidi tutti , {iiir f idetidd 
ttk Mct^fio» jttier ariA. ciondoloni • 

M» {WteioccU r4m<r«riitl òr« «v^tf^de» 
Senza iliMk^^ ocdittitX%o> &i!ìftez,icr kgt^ 
SàHodbbe ji Skoft il ktm» atfdar eaen<fe ^ 

t^erà vòv &niii: mxk poctiin Al érfiofid ^ 
£ m » feat ^i le ccàe di jMè ftidia f 
l^oi aadat érieto 4 M» «hlo mlkiypfbfiMb» 

Dunq^e ftttf ^Hhreitifi Itf pf Ifrt* y ti! ]pri«#|f 
Finch*^ia vi «todri ttrtTO H rtltutìllé 
Di fBéi filto^* ttoiviMi léiì dòt^ <ift fi 

Le campane itm<y intOf tió tMa cot^ ^ 
Ritrai^ proprio cdm^tffi*: c<$(^(>nsr ,. 
Anzi è una eocoo« at nattitafle > 

Poi colà entfo, of«l kncaUgfio^ ftótiftl- 
Y'i largo i lacgfli y < Ì»Ni«y, «é«rd ,: ftBTè ;*^ 
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. Còni*^ entrar proprio nella Falcaronà» : 
Dico, eh' un Ixaìian feczuto^^ e duro. 
Ottenne- per lor metzo una vìttom» 
I^er€h^ Fuso b cambio di tamburo* ' 

E peli ridur quello fette, a memoria» 
Edi ordina di ferie incoronare ^ . 
Cn'aPicaciiolo èAat^queftarftorià» • • - 

Come (è % dir » cbe^ volefiè lor fere 
Quella ghiHanda*» acciocché le perfone 
Le dove({ìno. amare y e riguardare » - • 

Qoe i tre buchi . fen gran confiifionè f 
Ch'eirhan nell'appiccagnolo» enei vevo 
Gli è pafiTa intefi) da poche pedone-.» 

Equeila opinione ha più lo'ntero > ^ 

Che come ia tre- il batug;lia s'adoprà» 
Cosi tre buchi lor fecefte ik clero • 

Ma io noavò.sà io fcoprir qiie(l' oppa » 
Coadk quai han qnei^uchì %. e'n quat'h fiioft 
Manco dlogci) ekhnomo manco icuopsai 

Bafta che le campane del comdne 
Suonai^ a &pco j a raccolta 9. a martdlò f. 
Al-fcemo». altondc^y al quadro ddlelunr». 

"t^ anche da notare uo^ colpo bèllo ^ 
D^unà. ragion» che chiama amena i&acfc» 
Che (i Tuona dirietoocol nlartello^^ \ 

E iè voi fietc mai in San.-, Marco (lat>f> . 
Al tempo che*t parer puì^ cV efler bnooS 
Vi feceva acQuiftace t masiftr.ati • ^ 

Ven'è una neickioftro pen^dlonr» ^' 

, £ perchè, fecciiì quefto». s*io nóf (Kcp> 
La ^yoftra» Signoria me loi per(bni« 

Che'l voler un^ convento per nemico» 
Che fia u(b fu' pe^gany a^gridare » ^ 
Noa è da cont^iarne un y^o amica» 
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Chea dirvi il reto ^ e'nonmè ne di'! cuore « 
PotetTene amio fenno fi>dis&re« 

iBeti vi aprirai perchè. quelte delie orer 
Sifttonm da rovefcioy ofe fii fatto 
Per Ipr riputazione! o loro honore» 

Ch' io fb ben 9 ^gnot mio 9 che non v*é piatto j 
Ch'a^drieto Tempre van quei magiftrati, * 
Che ibtt da più 9 oin potenziai o in atto* 

Va ^I ptior dietro a tutti ^li akri frati , ' 
Non havete voi viito a j^tocefEóne ^ ' 

Adceeo àdreto ^ac iempre ifteku) 

Quella fii dunque la vera cagione y 
<Che& dietro il battaglio a gli oriudi » 
Che Tir dinanzi kà mèn riputazione « 

Oltreché fi dan dietro i tocchi fcli, ' 
Da^ una banda ^:e^>ptLotìl adagio, -e preRo * 
Batter i colpi 9 come tu li vii^li • 

Nel mezzo non potrebbe -àwebir queflo 9 
Che come 1^ campana entra in tarore-> 
Non' fi può coti dare i colpi afcftò^ 

Quq(Iò equel-fùoni chetien Hete le iao3:>e» 
£fopra tutto quel fonare amotfa. 
Le /a venir tutte quante in fervore • 

Jq conobbi a Perugia una badeflà 9 

Che «come l'occhio al campanaio voltavi) 
Xa fi eveniva in cella da perefla« 

Il .padticciu<>l 9 che 'n ctel fonando andaya 9 
Tanto fonò i (bnò , che'l poveretto 7 
Poco mancò , che n^^n fi fcorticava • 

Fan lei;àtn.pafie iftàti andare al letto 9 

£(è poi a^matttitinl gii lan levare 9 • ' 

Come credere 9 lion l'hanno in di^^etto % . 

Per clvs«quello i*afpetta la comare * 

Nel porticale > . o fotco il campanile $ - ^ 

Che fi goccia fboùr.di confe&re. , . « 



Per livQ^ffM »yife^4ftatt»U%A . . 
Ch*oi|À ^y^m^mMt S^m U611P i^-A 
0?e1 fii^,4pliii<^gqi^>Mr. ^'i iHià duetti»» 

J^Qk-crid» i^tts^el 4iiHq«(» 4Mmtei». 

' Quelvin j che tr»i& de^pciw IbcxpiQati 
Que^ « V^ im 4^*pià ^otpuè. HI» 



£oon è m»,4^)mmm mSt^^ il - ' *" 



Molti ikàa- già; 4ét^;^Hr rHumni _ . 

In fuan^ugKtt «»t«^9 ibttecnftBiN 

Q^o- od cocvid ròàt. mdvi mm/^cmam ^ 
Perchè gli è Tugo da locft «lai^ilagi» 
Se iipijtt bea n^ «11 fonfc d^an»* fiosfiep» 

Io ho voluto trovar queftontefto^ 
PercK' ognun carchi & PaòCicà fjjnte * 
CcffK)bbe ^efbo fuoi»* come fé^il CfflD«^ 

£ che da sè< a sé £ ponga mente 1 

Se al tempo nof^ro ^Ir <è ftato ecovtttDi» 
O fé fu pur In tiib antìcaiocote • 

Qytpfto é ben ver ». chJaUo» per ogni la» 
Non fé IMI ved^'uB» penzolace» 
£(Ch*.tui battaglio a dieci era un. b»ottdaMK: 

Vedete or 411 .Tirchia £bme uftt^a» ' 
Quei grittL Baftiè »- cos^ faceva^ aUoctt 
Le gei)Ce. tutta, ooioi»' cr#dèv2r eii;are« 

^faor Ja cp&aluii|wnti^.c>ridèitft» 
£ (borjSili^ in pia riputatuoa&s 
Che ogni Chiuai una^ fé n>'h» conditela • 

£ quefto aiKs^ion che la religione 
Più che rameica* a&i fi val^ di loro t 

Ond' 
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Ond'etle fono innu^gior divozione* 

£ perà ordinò n' uo conciftoro» 

Un certo dì quei buon 9Xùì all' mcìcd f < 
Che non. ci lavocavan ai {traforo • 
. Che la campana il, fi benedica! 

Poi fi battezzi , e (è le ponga il nome ^ 
Prima >c{^ incampanil Tufizio dica«^ 

Gli organi « ch'inco loc fan .sì ben come 
Si dica il vefpfo» elemefib cantate r 
Non hanno quefh> honor (opra le chiome • 

Che le lor canne non fon battezzate» 
Né nome ha l'una Pier f l'altra Maria » 
Coinè hanno le campane prelibate • 

Vorrei £ir fin j ma fento tuttavia 
Un battaglio di dietro dire: fcriW» 
Metti in rime si dolce melodia • 

Io che fo ancora i latin per gli attivi » > 
Megli rivpltOf e li vorrei pur dire» : 
Ch'io non vò ancor declinar pe'paifivi* 

ÀUor fruga ^li , quando io vò difdire ; 
Talché m'é forza ubbidir» s'io non voglio t 
D'un colpo di batuglio sb^ordire • 

Che ben iàimo lemufef ch'io noà foglio 
Girle cercando più col fuicellino > 
Peir Don gittar lordietroJ'opra^ el'oglio • 

N<^iinen gli é poi il (uon tanto divino > 

Ch'io dò le ipalle Hi buon battaglio : avveng;a 
Ch'io uonhabbia loftil molto latino» 

Bdicofche fé eie verun» che tenga 
Le campane in difpreeiof all' eccellenza 
De'campanili un pocoun fi attenga • 

]g (è ci mette un miccjn d'avvertenza » 
Ei vcdiì i che né piffera né ftoica 
Hebber mai cafla di i;anta «eccellenza • 

Di qualche cofa sé la gente ficcoctat 



Poiché laftJoi òefxo quella fpe&y 
Ch'<^ì caauttnilttzseo (e ne porca'* 

Disovvi- co&^cftv non efllrcrefa» 
CheibnOimJKjoma mille campanili» 
Chci preti AiccoviipeQdou piu.che inChìeo- 

Oc^n^ane piii4oki» e pia geatili 
Che ipiflcr] febea- ha» le bocdie ftcctte 
O)aieifacevao gli fauomni ibtttli^ 

Per vpftfo>'Junoc'taiit' opera iimecte 
Afacei campaniij cho accond* ftànno 
Con mille gale, emille novellette ^» 

Voi 4imoftiate^ìnqiiaI' mefe dell^ anno 
Son l«i^i i^iom» ecome il verno, aocoro 
Si' £in picdm» e correndo fen vanno* 

Pel voftro tentennar » per voftt*^ amore ^ 
Il tempo fi divide in mezzo-j c*i!i quarti , 
Queiteò-il pianeta, che difthìgne lV5fe^r. 

X non è il Sol: cb^'n queite noAto^ [Kirn 
Sta foto iljgiomo-s e come notte* vii»» 
Reftamo al4>uie,.com*huomio. d^'fiprtt'^ 

Bianche^ iligiorao-èiene* {pefloarvieae' 
Che i mi^i lo cuopcon tatto quanto-: 
Qfivà^ ognjadt^iHéjr-chte-ora-cgli^em?- 

jEpero vollb'fef^-Ffanceii^o^-tm'caiMKr^ 
laoglfeBda a^^campane^ il loji* ditìeto*» 
Per» damo al^«Sél'isi|aHàmen«e • il *vantov 

Uhtrifto a me, déve^ nii fono -io fitto ! 
Chi Te- torna «^li orecehi aMuo*aipoffeybU, 
Io non fài^ fifcur fino^ in Egitto • ^ 

Ma^dkhwo alor mò^.qne^ faj,ievQjfi 
Che vai pià^ un toeco^^ d^ttn-buen bàtta^KJSoj 
Che valH, e -monti, ebofth» gincftrev«ìi% 

Poeti non m'attaccate un fpoaglio , 
Condir* che fpefiò una rima medefimt 
iBJp>glio> e'a |agramacicà m^abbaglio 
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Ch'io vel vò cfir per non tenervi àcre^maj 
Che'nJtxfar le f:'Tnpane, o falde» ofcfle. 
Io non mi citio guuilar Lì ^Uiireiìina* 

£d anche qoàndo l>en difpoflo haveffi: 
Ad offervar le regole del Bembo ^ 
Sari forza di battaglio: m'^i^rendeflè : 

B quante volte mei cacciadè in grembo « 
Tante filre^iifuo mc^, cotal m'aggfada 
Sentir dà quei (boi tocchi per i%hembo« 

£ perche io ero- ufcito della itrada^ - 
Siità buon che vi tornii che le gente 
Non dica» ch^io non fo dove mi vada* 

Ma fate cbc'lmio dir tenghfare à mente » 
Inimo a tanto ch^iov'havrò infcgnatoj 
Come fi ha a £ire a- fònar dottamente • 

Vorrebbe il doppiò dorare un buon 'dato t 
E nel principio eflèr menato adagio* 
Poi da feio tener pili fpefllcato. 

l'pi fui finir, far di nuovo a beli' agio, 
Anzi in quel modo proprio fminuire , 
Che fa, fonando a collegio il palagio. 

G che fniaccata d-SIcc^za è fdiitire 

Un certo lìrrmorioii cH? InCtlmprua 
Suol fife appnnto'in fui bel del compire ! 

Suonai a voto poi fr.t fèrtitiìana 
Cert'ore fìrava^antii ma bifbgiìa 
Tacer, che qui la guafta chi la (piana, 

Qucfto dirò, che chi non vuol vergogna» 
Gli èneceflkrio, che le funi meni 
Cotal che duri il fuon quanto altri agogna • 

Che f'atin tratto che'n campami vieni , 
Tu compifci jI fonar, poi te ne vai j 
Tu lafci i pàrrochian ci sdegno pieni • 

£fe'nquefto le fchiene atte non hai , 
Gbe quivi ila la fòrza del fonare > 

Qjt ^ Al 
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Alcheticola briga lafcctai». 

Che quefli cocaloo lo poi&n fare » 
Channo ichienacce , cbe alle volte ho vifto 
Le campane ^ e le (uni lor fpezzace • 

Cònrbocca anche fonar fpefib s'è vifto 
In Roma già da certe caniiciare ; 
E nota il modo $ ch*io non pa ja un trtfto • 

Mettiamo cafof ch'uà venga a fonare 
N*un campanile f ove cinque ne fianp^ 
£ tatti acinque le voglia adpprare : 

Co i pie icn ^i^^ due > e due con mano f 
La quinta poi fi prende con la bocca » 
£ fàul un fono a cinque da Chrifiiaoo • 

Ben fai, che a pochi tanta forza imbocca 
Natura avara dai Tuoi bcnij e in oltre 
Tante campane per chie(a aon rocca • 

Suonafi quefta fuon fono alle coltre s 
Perocché'! campanaio pel campanile 
può far hi nanna j e fonar mentre poltre • 

Di qui lì vede ie'i fiiono è gentile > 
£fe io & con a^io il fboatore» 
Pappoiché h>puo faiibtto al covile* 

S'io vi diceffi che col colo ancore 
S'adopera il battaglio» e fi rimena 9 
Voi penferefte ^rfe a oualche eapre* 

Epur fi£i per ichi£lr quella jpena 
Di far con bocca» e rovinarti i denti ; 
Cofà» per dime il ver» d'ingegno: piena • 

Che fi piglia unbafton lungo da venti 
la venticinque dita > e sì s'attacca 
A i pie la fune > in mò cIm non allenti : 

Poi vi fi mette runa 1 e l'altra lacca 
A lèder foprai la fone menai^do 
Dinanzi al corpo» e poi fifitona anucca : 

Col culo ingiù» e*nsù ben dimenando» 

Con 



Delle Campme. Jj^ 

Il fuQini 443||i<i9^ «{««Aai ^ tvm ^«yiMBdo • 
Io vj potrei alili» ^Itxci ^0$r^ó« . 

Ch'a oè ck'ior «iaac«^ Ihurfii ^OM i ptCl^i 
Che mettendo il ^^m^^m tUe ean^iDf^ 
Dì^mM nioBoiAef titttt 1 4bgMJ» 

Tuteli di'«Q QoaMmawtitF kaamk^ìX^msaà • 

1 • ■ 

m /- * • . 

• V - * I • ' • . 

PaamiAii «eil» tua» piùs «orda ttadc!> 
Hai'l vìjimr »iio»4|rìi}gii biH |ebto> d:«ai&( 
Belili' 6tj«pi« ^«M» altii9> cwascbj. 

Drizzati V «bp€iÀio» il^ terrea |K&r» ii paOTa^ 
Afcol^ qH^l, ch'Sii&ì vicina al faffii j. 
Che^M xitKlii^a l»tw beUa; Ips^ia^ 
ÌDel^ntìi? tuo 9 laE^nmtO' «'1 c£b fi. lagnai: 
£ tutto jlt ptcto ^na 
Di^àgsiiiie^ <sd il cor colma'' di dogala: 
Che petit* ogni piacer al viver mio 
Quel df, àksA Ciel ianca ipiegafif il votar; 
Da indi iii^<|iiè> nègraffii» fiè gentile. 
Non hebbi cena rasa « -nia magra e vile i 
Tdiòkèf foMite ai mio -defco m'inoralo: 
£ fóa venMOy feazà te iqì oblìo- . 
AtfMmifOiffi, aibeccafichi, ondala 
Dire oéo fofnA, andando^ tra l^-gonte^ 
Quel pQ^rtriii divìeh magro • fevenne • 
Ohimè, cheduofi*lb»K][iicglt>occht'giallÌ9 
Che ftl^an iar di'icódi, e<ii doppioni f 
£del be» di- bancMier» fi^de &8 noi: 

Spet- 
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• fi^uc'peir ie- fratte 9 epec le valli ^ 
Ipctci loffi £»i]eva<Ua^^ 
Che la civetta mta non e. con noli 
Che con queSo finoocarty etimontare* 
£d ora in^qui» ed ora iaJà volcarfi* 
Abbaflarfi 9 e innaiiatfi y 
Fca tutti ffitomoasègli angei Amiate ? 
' àiì^ta» eviga ogmin uenea Mpt£of 
£gtocalava'Con tal maraviglia» 
Che qotfi a Jharoia forza» eloc difpetCOt 
Infili vergon gli fea balzar dx netto: 
DtpoMietà ver hie vblgea' le^Uty' *'- 
Quafi volefiè dtrOf un ve n'é prm? : • ' 
Mi tenea'l core, tn tantiigtoja accefo^ 
Ch'io diceva tra me» mentre ^Ua évivin 
SArà la vita mia dolce» e giuliva* 

Nen hayea ^ncor il vago ammaietta 
Vifto< fet vòlte ben tonda -la li^a » * 
Quando morte crudele evipia V^SsUh » 
£d in run: tratto, con d<Mglia, impatrtnoa 
Cerai le ftrinfe il dilicatd petio^- 
Che:d'herbe» odiparol virtù i^ou valle • 
A trarla delle man jnvide » e falle : ^ 
Qiid'ella del Tuo mal prefàga» viftqi ' 
Venir la morte a se con pronti pafli » 
Gli occhi tremaivti j ^ bau! 
Mi volfe» e difiè» ahi fconfolato» etriftcì * 

. Sozio y con.^jiii^già^taqti» e tanti angviiU . 
Fa tt' habbiam xi;Diner,« IbpCa . \ , panioni y 
Ve|^ut*é l'ora» ch'io men- voli la Cielo» 
Scarca. del mio mortai jcerreft;;e velo: 
Èdpve le civette» ei civettoni» ^ , « 
G\\ alocchi > e i gufi le^i^ct^i » e (iielli » 

Delle 
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Delle fatiche mie pofla fruice: 
Rimantf in pace >^ e pia noivpoteo direv 

Qv^t rimàS'io qnando pcimiec m'accotfi 
jDel c^o hoirendo» ipaventofo, e fiero ^ 
£ maraviglia è ben compio fia virot 
Qual pa£:e vide mai deftrOy ele^ie^o 
f igliuo) fopca undefirier &roce porfe» 
D'ogni viltà 1 d'ogni pigrisit fchivò> 
Mentre' corre più lieto > e pia giulivo t 
Cadérne d terra» e rimanerne morto :: 
Ghe' c4aigia£fe la fronte così predo » 
Com*io veg^éndó quello r 
£ lungo ipazio fuor d*^ni conforto #. 
£ fenza. al piatito poter dar la vìa 
Stetti : pur poi con voce a(&i piatoti > 

* Rivolto al Ciel, gridai > chiamai vendetta s 
Ahimè chi tolto m'ha la mìa Chrecta> ^ 

" AiìZi la niia ibreUa» an2l U(pofà> 

Anzi lavita> an^ Tanima ma» ^ 

QjieUa'9 ch'a fure'ima bufiòneriar 
Toglieva il vanto • a i gufi , e'barbaglamtr ,. - 
Dc^na di ftar fra noi nulle , e milr anni » 

Che bx^ laflo il giorno adeS> q^iando • 
Sono ibci tennis dopo deiSnare» ■ 
Privato della mia dolce compagna ? 
Che mi &lea con e£& Tempre andare» 
£con un'afinel mio diportando 
Ora per quefta» or per quella ^lunpagpa t ' 
£ ù cantando il lu^tiuotJì lagna : 
£dQve (verna il gentil xfapinero r 

£ dove il màl& accorto pettirolla 

Alletta a pid non poilò: 

£ù s^ingra^ il beccafico vero» 

Tender l'infidié} enieatre io li prendeva^ 

Usk mio tat9 cascava Tafioello 

Di 
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Dilfigw» per foleff cvocec Ufi^a ' 

L tooti 



Glie fiipia i|0ift jdtra. tofit mi ^ittce^a » 
Era il bea pazx»,. ch'efià nt volerà : 
Or toctD il fWQ iiifiosto» ti iiu3> ripaico». 
£*pit^gec kfiu BMcoe <ol fiMaat»*^ 

OuDZM&fci>€ft vedi •ocfl&^ il d^ 
A£ftc piu.l«iie^ Uiua. Éoittft «fila» 
£ la. Civ«cta «lia pargerd *! ^» 
Stancai kijpemiasi ecoeal 6iM è'ifil^ 
Com' al fòffiar detteti «laa eaHuW*$ 
Per» w^ yoiiar fine a} Aito pbn^: 
Clic d i^à chi fiaogtfà akrattaato 9 
GoCL fta pui grave» pè «aaoiQr^ ebiA^» 
^ iK>a mTÀganaa ii «ip ctfaaifaitftf » 

Difcreto. afind mio j,. cfaa.|^ poctilK 
Sopca gli lìonitirà tuoLs^ricche puMT» 
£d ogpii. fiMt BiaaiBla » o^ oommc » 
£ le prodeaze*. fie > toschi (tsok geffi t 
Gii taiire> fiace^ lieto ti oodèfti r 
Con i^dla vùce ina duar», adiftefii^ 
Moftia ^aota li. aiacte. fat cf pe& •. 
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